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Pendea da un tronco inutile, ahi! l'arpa abbandonata, 
Io già tentai di prenderla, io l'ho di corde armata: 
Odi ? ma il (uon medesimo, sappi, che aspetti invano; 
Le corde son difsimili , difsimile la mano. 
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I LIBRI POETICI 

DELLA 

BIBBIA 

TRADOTTI DALL’EBRAICO ORIGINALE, 

Ed adattati al gufto della poefia Italiana 

Colle note , ed offervazmii critichi politiche , e morali, 

E colle diflèrtazioni su’ luoghi più diffìcili, 
e contraffati del fenfo letterale , 
e Spirituale . 

OPERA 

D I 

SAVERIO MATTEI „ 

TOMO 1. 

Del buon guffo della poefia degli Ebrei , e de’ Greci, 
e delle notizie neceflarie , per ben tradurre i lor 
componimenti , e per intendere le fteffe 
traduzioni . 

DISSERTAZIONE PRELIMINARE 
Alla nuova traduzione de’ libri poetici della Bibbia. 
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IN NAPOLI MDCCLXXIII. 

NELLA STAMPERIA SIMONIANA . 
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PREFAZIONE 


L iA grane V opera , che fi dà in luce , non ci per - 
mette di ricercar affettatamente belle maniere , 
per difporre l' animo degli fiudiofi ad intraprender - 
ne la lettura , corri è fiolito , con lunghe , e nojofe 
prefazioni . Bafia a tal fine il volger uno /guardo an- 
che paffaggiero al foto fronti fpi fio del libro. Si vedrà , 
che il nofiro difegno è , di dare al pubblico una com- 
pitijfima edizione de' libri poetici dell' antico tefiamento y 
tradotti in verfi Italiani dall' Ebraico originale colle 
note , ojfervazioni fui fenfo letterale , e fpirituale , e 
diffeftafioni fu luoghi più difficili , e contrafiati . Qual- 
ora oftinatamente vorranno credere alcr.ni fi accenti , che 
dopo le fatiche di tanti uomini illufiri , non fiefi da 
noi fatta qualche nuova f coverta di gran momento ne' 
fiacri fiudj , non potranno però negarci di effe re i pri- 
mi , che trattiamo nella nofira propria favella materie 
sì grandi , e procuriamo di far apprendere anche da 
meno dotti quelle cofe , che appena a' piU fiavj fono 
filate note finora. 

Qiieflo ci fiervirà nello fiejfo tempo di giufia ficufia y 
fie il nofiro ftile fiembrerà poco ftudiato , florido , e gra- 
zi ofo a coloro , che fion verfiati nella lettura de' migliori 
ficrittori della nofira lingua , ben fiapendofi , qual diffe- 
renza v ha fra lo ficriver novelle , e fonettini dilette- 
voli , e ' l comentar la Bibbia , e far una traduzione 
de graviffimi f acri componimenti . Il piu dotto de' mo- 
derni Cattolici interpetri , il P. .Ago fiino Calmet ci at - 
tefia nella fua generale prefazione , che gli è riufeito 
(f incredibil fatica il trattar quefie cofe nel Francefe 
Tom.I, A Un - 
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linguaggio , lagnando/} di non aver avuto , chi poteffe 
imitare . E pure quafi tutti i libri de' Francefi firit- 
torì fi veggono nel natio idioma , e ci fono fra quelli 
delle opere gravi ffime , e nobiliffime in ogni faenza . 
Che potremo già dir noi , che ci ferviamo dell ' Italiana 
favella , nella quale fiam privi di quegli ajuti , di 
cui ci potremmo fervire , per trattare un sì facro ar- 
gomento , avendo in queflo genere di facri fiudj fol - 
tanto qualche, opera di poco valore ? 

Confefferemo ingenuamente , che ci farebbe fiato di 
minor fatica lo fcriver quefi' opera nella lingua Lati- 
na , in cui fi leggono su di tali materie infiniti volumi , 
fpecialmente , che fin dalla piu tenera età ci fiamo in 
effa efercitati , e ne abbiamo data qualche pruova 
colle nofire Efercitagioni per Saturam fiampate in Na- 
poli il J75p. nel noflro diciottefimo anno , e firitte 
fin da due anni avanti di pubblicar]} . 

vfd ogni modo di quanto picciol ufo , ed utile fareb- 
be effa fiata , fe in quello ■ idioma da me fi fojfe com- 
pofla? Ho amate , che quafi tutti potefftro cono fiere il 
gran pregio della Ebraica poefia , e quanto gran fa- 
pere , e fublimità in effa fi racchiude fio che poco con- 
fi derat ofi da altri , non fi credeva , efferci quella forga 
divina , che da per tutto ci fi fiorge y e s' ammira . 
Così ora fiamo , la Dio mercè , fuor d' ogni dubbio . Un 
che non fia del tutto privo delle buone cognizioni , un 
che abbia almeno qualche tintura delle fcienge , e delle 
arti , potrà intendere , ben capire , ed apprendere le piu 
belle notizie fipolte nelle immortali opere di tanti eru- 
diti , le quali non poffono legger fi , fi non da chi pof- 
fitede a fondo le lingue orientali , fpecialmente per l'af- 
fettato cofiume di non voler tradurre i lunghi paffi 
degli autori Ebrei , e Greci , come fe la chiarezza foffe 
di pregiudizio alla loro dottrina. 

Ni 
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Nè ciò dee recarci maraviglia , quando a bella pofla 
fi dichiarano di volere , che le lor opere egregie fieno 
lette fol amente da' dotti , e fi sa , che Giofeffo Scalige- 
ro nella prefazione a' fuoi libri de emendatione- tem- 
porum efclama , come quel filofofo , che nullus ingre- 
diatur , nifi geometra , e dippìu , che fappia appieno, 
com'egli , le lingue tutte dell'oriente . Piu ardito sì 
fu Cornelio Paw nella prefazione del fuo <Anacreonte , 
ove fi protefla , eh' egli vuole , che le fue opere fieno fola- 
mente lette da Giovan Clerico , non curandofi degli altri . 

Noi ftamo di fentimento contrario , e crediamo , che 
i veri dotti non hanno bì fogno delle nojlre fatiche , po- 
tendo agevolmente da loro JleJfi fare quelle medefime 
offervazjoni , che fi fanno da noi . Deeft dunque fcri- 
vere per coloro , che non fono abili a poter da fe 
fleffi giungere a tanto . E s' è così , perchè nafeonder 
loro quafi ne' geroglifici Egizj le piu belle notizie , 
come fe non poteffe fcriverft un'opera dotta , ed crudi-, 
ta , fe non in ofcurijjimo file ? Nè già creda alcuno , 
eh' io pretenda di render queflc materie facili agl' igno- 
ranti , ed a coloro , che naturalmente fon di mal guflo . 
Cojloro non fon capaci di cofc sì degne, e bifogna la - 
fciargli nella dolce follia 'd' appagarfi della propria 
ignoranza . Dico folo , che ci è un gran numero di 
gente non inculta , che ha avuti ottimi principj delle 
belle arti , e delle fetenze , di buon giudizio , e crite- 
rio , e deftderofa di faper molto , ma che non ha la 
forte di potere fpegner la fete in quei puri fonti . %A 
cojloro di grazia perchè celare l'erudite notizie, e vo- 
lere fpiegare le cofe ignote per cofe piu ignote ? Quefla 
guifa di fcrivere reca gran danno al pubblico bene , e 
fembra alterezza di compiacerft del giudizio di fe Jìef- 
fo , ed è quel vizio proprio de' pedanti , che da' favj 
non a torto è riprefo . 

A z Quan- 
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4 PREFAZIONE. 

Quanto poi alla nojlra traduzione , abbiamo filmato 
tffer nofiro dovere il far ufo de" ver fi , per far enfia- 
re a ' lettori la vaghezza dell ' Ebraiche poefie . S. Bafi - 
Ho Vefcovo di Cefarea ojferva nel prologo al Salterio 
di Davide , che lo Spirito Santo non ebbe la fola mi- 
ra all' utilità, ma ben ancora al diletto ne' Salmi, al- 
trimenti fi farebbe più femplicemente valuto della profa, 
per comunicare a noi le fante maffime di morale , co- 
me negli altri libri . Ma egli volle addolcire l' attjle- 
rità de' divini configli , e precetti coll ' amenità del- 
la poefia , acciocché nell' atto che fi vicn quafi rapito 
dall' armonia poetica de' verfi , fi partecipale de frutti 
della celefie dottrina . Ed elegantemente il S. Vcfiovo 
fi ferve dell' opportuna comparatone celebre preffo i 
poeti del favio medico , che in dare a' cagionevoli 
fanciulli una falutevole , ma ingrata , e difpiacente be- 
vanda , afperge gli orli del vafo di foave liquore con 
feliciffimo inganno . 

Non abbiamo difficoltà di confeffare , che la tradu- 
zione in verfi è neceffariamente meno fedele, e per con- 
seguenza non tanto giova per ifiabilire i donimi della 
Cattolica Chiefa . Ma poiché i è adempita qnefla par- 
te da' Padri antichi, e fpecialmente coll' autorità attri- 
buita dal Concilio di Trento alla nofira Vulgata , da 
cui non è lecito il dipartir fi nelle controverse di fede , 
o di coflumi , tenteremo noi di adempiere l'altra parte, 
cioè a far fentire il dolce , e il dilettevole , che volle 
ancora lo Spirito Santo defiare negli animi de' lettori 
colla poetica armonia , che non s è curata da' moderni 
interpetri , e dagli antichi. Nè farà picciol frutto della 
nofira fatica , quando fapremo , che gli amatori delle 
belle lettere, e della poefia impiegheranno qualche ora 
nel leggere la traduzione de' più belli componimenti , 
cioè avejfe il mondo veduti , ne' quali fi cantano le 

glo- 
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PREFAZIONE. 5 

glorie divine in vece delle canore vanità del P Italiano 
Parnaffo . 

Non dovrà poi ad alcuno recar maraviglia quel prò • 
tejlarci fui bel principio , che la nojlra traduzione è a 
dirittura dal tejlo Ebraico , quafi voleffimo contraftar 
P autorità della nojlra Vulgata : ut pittura poefis erir, 
ci dice Orario , e fi sa per pruova , come mai riefcano 
le copie ricavate d' altre copie , e non dagli originali . 
La traduzione dell intero Salterio fatta in verji Ita- 
liani da Loreto Mattel , gran poeta del fuo fecolo , eh' 
ebbe la buona forte di comparir al mondo in tempi in- 
felici , oltre agli errori di lingua , ed a difetti dello 
Jlile Marine j co , in cui fcrive P autore , è la piu lan- 
guida , vile , e impropria traduzione , che abbia il mon- 
do veduta , per effere fiata fatta colle notizie , che 
qualche interprete gli fuggeriva , alla di cui fede do- 
vea credere , e giurare . E lo Jleffo pojjiamo dire quafi 
di tutti gli altri Italiani , che han tentato di tradurre 
qualche Salmo in nojlra favella (*) . 

La venerazione dovuta alla nojlra Vulgata fa , che 
nell' interpetrare il tejlo Ebreo ci fetva anche di guida 
piu che ogni altra verfione , ma non ci toglie la li- 
bertà di poter gufare la foavità delle facre poefie ne- 
gli JleJfi fonti . Oltreché noi dobbiam credere , che non 
ci fia errore alcuno nella nojlra Vulgata , ma non già 
che fia ejfa un elegantijfima traduzione . Gli autori JleJfi 
Ebrei , de' quali feivivafi lo Spirito Santo , come ifiru- 
menti , benché tutti eguali fra loro nell' autorità , non 
fon tutti però d' ugual merito circa lo Jlile , e P elegan- 
za dell' efprejfioni . E S. Girolamo offerva , che fra lo 

A 3 fide 

C*) Forfè la migliore è quella del Ball Redi , ma come il fu o> 
(lile ordinariamente è fui mediocre , quei Salmi , che fon di meno 
carattere, fanno nella fua veriione qualche comparii : gli altri o di 
fublime itile, o di itile ameno, o tenue fcomparifcono affatto. 
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Jlile di’ Ifaia , e di Geremia v ha maggior differenza » 
che non fra le parole cC un Re, e di' un privato ; te - 
nendofi per certa maffima , che lo Spirito Santo acco- 
modava]! alla capacità naturale de fuoi minifiri . E [e 
ciò ne [acri autori JleJfi canonici , quanto maggiormente 
né" traduttori ? 

Qual maraviglia è dunque , fe cercando noi di [are 
un elegante , e piacevole traduzione , ftamo talora co- 
rretti di abbandonare lo Jlile , o le [raft del Latino 
interprete, benché in quanto al [en[o cojlantemente cer- 
cheremo di [eguitarlo . Ma ri [petto ancora alla fi- 
gnificazione di molte o[cure parole fi vedrà , che ne 
luoghi , ove non fi tratta di controvsrfie di [ede , o 
di coflumi , fi [on da noi [atte non poche nuove [co- 
verte , [enza pregiudizio della interpetrafione della Vul- 
gata , la quale farà [empre della medefitma autorità •• 
E' noto , che f Ebraico idioma , come povero , e [car[o 
di vocaboli, comprende [otto uno [ol nome [peffo molte , 
e molte fignificazjoni , le quali tutte non potè ef prime- 
ve S. Girolamo con una voce Latina nella [ua verfione, 
ma che [edelmente ce ne awertifie ne [noi comentarj * 
acciocché fia in libertà de' lettori la [celta , E che la 
Sacra Scrittura poffa avere varie interpretazioni , e 
var) [enfi letterali , e tutti canonici , e di divina au- 
torità , ce r infigna la fieffa Chie[a , Nella Vulgata 
in S. Matteo iz. ip. [i traduce,, non clamabit co’ Set- 
tanta un luogo , che in I[aia 42. 2» s' era tradotto , 
non accipiet perfonam . In 0 [ea , ero , mors , tua , 
e mors , 13. 14. e S. Paolo ci ha dato , ubi eft , 
mors , vigoria tua ? Nel Genefi 47. 31. adoravit 
Ifrael Dominum converfus ad leéluli caput e que- 
fia verfione di S. Girolamo s* ammette dalla Chie[a , 
non oflante che S. Paolo ! ave a interpetrato altrimenti 
ad Hebr. .11. 21. adoravit Ifrael faftigium virga 

ejus 
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ejus . E per lafciar gli altri efempj , lo Jleffo inter * 
prete vulgato in S. Matteo 6 . II. traduce panem no* 
ftrum -fubfhntialem da nobis hodiey e poi in S. Lu- 
ca 11. 23. panem noftrum quotidianum ; e la 
Chiefa ammette , come canoniche l' una , e P altra tra- 
duzione della ftejfa Greca voce nttUTiov ; onde favia- 
mente S. xA'goflino 1 . 12. confef. 32. Cum alius dixe- 
rit , Sacrai Scripturae fcriptor hoc fenfit , quod ego, 
& alius , imo quod ego : religiofius me arbitror di- 
cere , cur non utrumque potius , fi utrumque verum 
eft , & fi quid tertium , & fi quid quartum ? & fi 
quid omnino aliud verum quifquam in his verbis 
videt, cur non & ille omnia vidifle credatur, per 
quem Deus facras litteras vera , & diverfa vifuris 
multorum fenfibus temperavit ? Nè fi pretende già da 
noi , che le private interpetragtoni fieno di’ ugual pefo , 
che la Vulgata. L' autorità di quefla è certa , e in- 
contraflabile ; ed effd fola potrà giovare a fiabilire i 
dommi , e a decider le controverfe di fede , 0 di coflu - 
mi. Ma in altri luoghi , ove ci fembri contener un 
fentimento più chiaro , 0 più elegante la verfion de 
Settanta , 0 di Simmaco , 0 di àquila , 0 quella fat- 
ta dallo Jleffo S. Girolamo ne' Salmi , eh' è diverfa dal- 
la Vulgata , 0 finalmente alcun altra rinvenuta da 
noi , perchè non feguirla , perchè non credere , che il 
Sacro fcrittore abbia potuto intendere dell' una , e l'al- 
tra maniera ? Non fi contrafia , che P interpetragione 
della Vulgata non fia verijjima : fi cerca fe può effer 
vera ancora nello Jleffo tempo un altra interpetragione, 
che ferva per dar maggior lume alla verfione fieffa del- 
la Vulgata: Si diverfse opiniones Do&orum Sacra* 
Scripturae non pertinent ad fidem , & bonos mores, 
abfque periculo auditores utramque opinionem fequi 
poflunt . Tunc enim habet locum , quod Apofiolus 
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dicit ad Roman. 14. unufquifque in fuo fendi abun- 
dat , ficcome a propofito c infegna S. Tomafo quodli- 
bet 3. art. io. 

Reflerebbe di far qui le giujle feufe per ciò, che 
non piacerà a' lettori in quejla opera , e proporre i mo- 
tivi , che avrei di fperare un cortefe compatimento , 
tra per la giovanti' età fui primo fiore degli anni , e 
per la mancanza di quegli ajuti , che non mancarono 
già agli altri autori di confimili opere di sì grande 
argomento . Il Calmet nella prefazione a ' fuoi conten- 
tar) a libri del vecchio tefiamento fi protefia , eh' egli 
non dava alla luce le fatiche d' un folo , ma ingenua- 
mente confeffa d' effere fiato ajutato da' fuoi compagni , 
oltre alle continue conferenze co' migliori eruditi criti- 
ci , antiquarj , matematici , geografi , ec. dovunque oc- 
correvano quefiioni appartenenti a tali profeffori . Noi 
fiamo in diverfo cafo c in una , dirò così , picciola vii - 
l tta , ove fiam per trifia forte , lungi dal commercio 
del gran mondo , e quafii in compagnia delle belve più 
che degli uomini , non abbiamo , che fperare di' alcuno , 
fe non che da noi fieffi , che proviamo ancora l' altro 
incomodo di non poter confultare fpeffo i molti libri, 
che ci bifognano , falvo quel , che può contenere una 
libreria di un gentiluomo privato . Quefii invero fa- 
rebbero gi ufi i fiimi motivi d) addurre per nofira difcolpa: 
ma temo , che in leggere tali cofe , non fi difanimi 
ognuno in maniera , che non fi degni neppur di volgere 
un occhiata a quefia opera , confiderandola , come parto 
immaturo cC un giovane , che fiando su' i confini di 
quefio regno , fenga i necejfat) ajuti , pretende audace- 
mente di fcriver cofe , che poffano foddisfare a coloro , 
che vivono felicemente in mezzo alle fieffe lettere ne' 
più culti luoghi del mondo. Quindi m afiengo volen- 
tieri di più far motto di tali cofe , e Inficiando il gìu- 


Digitized by Google 



PREFAZIONE.' <7 

digto libero a tutti intorno al merito dell ' opera fin z 
aver riguardo all' autore , e all ' altre circofianze , puffo 
finalmente a conchiudere quefia prefazione con un pia- 
no dell ' opera per maggior foddisfazfone de lettori . 

Si vedrà primieramente nella nojlra edizione un di- 
fcorfo full ' argomento di ogni Salmo , 0 Cantico , 0 al- 
tra poefia . Seguirà poi il Salmo fieffo , cioè il te- 
fio della Vulgata da una parte, e la nojlra traduzio- 
ne dall ' altra con alcune brìevi note nel margine , che 
ferviranno , per rifchiarare alcune voci ofcure 0 nella 
Vulgata , 0 nella nojlra traduzione , come nomi propr) 
di città , di monti , di perfine , alle quali fi allude , 
e cofe fimili : e quefio bafierà per coloro , che non han- 
no altro guflo , che della fila poefia . Dopo il Salmo 
in un capitolo a parte fi vedranno le offervafioni fui 
tefio Ebreo , e fulle varie verfioni fatte finora , e le 
diffrazioni su luoghi piu diffìcili , e contraflati ; e 
e quefle gioveranno a trattener con diletto i più dotti 
amanti della critica , e dell ' erudizione . Quindi final- 
mente le offervazjoni politiche , morali , e tutto ciò , che 
fi contiene fitto nome di fen fi fpìrituale ricavato da' 
puri fonti de ' migliori Padri , finza tramefihiarvi le 
fpecoiazjoni , e i fififmi degli Jcolaflici , e de' barbari 
interpetri de' ficoli fventurati , che hanno ofcurato piut- 
toflo , che illufirato lo Jludio delle Sacre Scritture ; e 
quefio fervirà per alcuni altri , che oltre al diletto s 
indufiriano di ricavar f utile dalla lettura de' facri 
componimenti . 

L' ammaejlramento di Orazio ci ha fatto fcegliere 
quefio metodo più che ogni altro . Ei ci dice nell'ar- 
te poetica , che i più vecchi difprezgavano le opere , 
che non eran piene di ficco , e di ottimi , e gravi fin- 
imenti: che air incontro i nobili giovani con pena J of- 
frivano un firio componimento , e pieno tutto di gra- 
vità: 
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•vita •• e che confeguentemente coloro , che volevano feri - 
vere per tutti , doveffero lodevolmente mifchiar l' utile 
col dolce , per incontrare il comune applaufo. 

Centuria feniorum agitant expertia frugis: 

Celfi praetereunt auftera poemata Rhamnes: 
Omne tulit punélum , qui mifeuit utile dulci . 
xA quejla noftra opera , che fi dijlribuirà in più 
tomi per maggior comodo , precederà una difserta- 
Zjone , che occuperà il primo tometto , che fervirà , 
come un apparato Biblico, o una generale introduzio- 
ne a libri poetici della Bibbia , come fi poffono rego- 
lare i lettori dal titolo della di ffert azione : Del buon 
gufto della poefia degli Ebrei, e degli antichi Gre- 
ci , e delle notizie neceffarie , per fare una efatta 
traduzione de’ loro componimenti , e per ben inten- 
dere le fteffe traduzioni . Si vedranno in quejla coll' 
ajuto de ’ profani fcrittori rifehiarati infiniti dubbj , 
che gioveranno ad abilitare il lettore ad ufeire da se 
Jleffo felicemente da confimili intrighi , e fi . offerverà 
qualche parte della facra erudizione della Scrittura il- 
lujlrata in maniera , che pojfa intenderfi fenza molta 
fatica . Conchiuderemo quejla prefazione colle parole 
di S. Girolamo in epift. ad Sunium , & Fratellam : 
Sic omnino pfallendum , ut fit in Ecclefia : & ta- 
men feiendum quid Hebraica veritas habeat , atque 
aliud effe propter vetuftatem in Ecclefia decantan- 
dum , aliud feiendum propter eruditionem Scriptu- 
rarum . 
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DELLA POESIA 


DEGLI EBREI , E DE’ GRECI . 



CAPITOLO I. 


Buon gujlo della poefia Greca , ed Ebrea. Contefa 
de ’ Critici su verfi de Salmi è inutile . Ignoranza 
della vera lettura , e pronuncia . Sijlema di S. Gl- 
vaiamo , del Meibomio , Mercero , Gomaro , Erberto 
esaminato. Giudizio fui contrario fijlema dello Sca- 
ligero , Eugubino y Martinio , Pfeijfero , Capella , 
Vafmuth , ec. Audacia del Clerc , e di ìlare. Si e- 
f amina il metro del verfo 5. del Salmo 34. Igno- 
ranza del gujlo de ’ verfi Latini . Falfe regole da- 
teci da gramatici , per rendergli armoniofi . Sijlema 
del Calmet confutato. Nuove riflefjioni fulla poefia 
degli Ebrei . 

P Rima di dar cominciamento alla faticofiflima 
traduzione de’ Salmi , e degli altri libri poe- 
tici della Bibbia , convenevol cofa ci fembra , il 
premettere quella ben lunga in apparenza , ma ove 
i fi con- 
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fi confideri ’l grande argomento, breviflima Dif- 
fertazione , in cui trattali del buon gufto della poe- 
fia degli Ebrei , e degli antichi Greci , e delle no. 
tizie neceffarie , per ben tradurre i loro componi- 
menti , e per intendere le fteffe traduzioni . Stra- 
no in vero parrà illuflrare i Salmi di Davide co’ 
verfi d’ Omero , e 1 ’ unire i fiacri , e profani au- 
tori in un fafcio , fenza ferbare il decoro dovuto 
a quelle anime grandi , che la noftra fanta religio- 
ne giuftamente vuole , che veneriamo . Ma colo- 
ro , che per ventura fapranno , che nelle tenebre, 
in cui fi vive rifpetto alle notizie dell’ Ebraico già 
perduto idioma , altra fcorta aver non polliamo , che 
i Greci antichi fcrittori , che fiorirono a’ tempi ftefli 
^legli Orientali , o almeno in quel torno , ci dovran- 
no giuftamente compatire , le camminando fulle or- 
me de’ più favj critici , anzi de’ più dotti fan- 
ti Padri di noftra Chiefia, ci sforziamo di fcoprire 
quei furti , che continuamente han fatto de’ fiacri li- 
bri i Greci poeti , per poter maggiormente illuftra- 
re gli originali autori , onde ogni cofa poco reli- 
giolamente fu tolta . Ed è certo , che affai più ftra- 
no fembrar dovrebbe il fatto di non pochi eruditi , 
che per contrario fi valgono de’ fiacri autori , per 
illuftrare i profani, che il fervirfi , come noi fare- 
mo , de’ profani , per illuftrare i fiacri ; ciò che Cle- 
mente Aleffandrino ne’ fuoi libri , che inteffuti di 
varia erudizione fi chiamarono Srpw^ofTac, e nel fa- 
mofo trattato della Città di Dio S. Agoftino , e S. 
Girolamo da per tutto nelle loro opere non hanno 
sdegnato di fare , per tacer de’ moderni , e fpecial- 
mente di Monfignor Huet , il cui gran nome balle- 
rebbe folo a difenderci da ogni accufa . 

II. Or della perfezione della Greca poefia fon 

tanti 
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tanti gli elogj preflo tutti gli autori , che lo aggiun- 
gerne farebbe lo fterto , che il metter in dubbio un 
argomento , che s’ ha per incontraftabile a’ noftri 
tempi : e fi sa , che vi fu ancor qualche favio , che 
qualunque volta lodar voleva cofa , che piacevagli , 
e fembravagli perfettiflima , dicea non fuor di ra- 
gione , ejja è poefia Greca , quafi non vi forte di 
mondo cofa più bella , più dilettevole , e più per- 
fetta della Greca poefia . Veramente non può ne- 
garfi , e il confefla ognuno , che abbia avuta la for- 
te di fpegner la lite in quei puri fonti , che oltre 
al grand’ ingegno , e alla gran fantafia de’ poeti di 
quella cultirtima nazione , la maefià della lingua , 
la leggiadria, e novità delle frafi , e dell’efprellioni, 
e degli epiteti , de’ quali vaigonfi nello fcrivere , 
gl’ innalza tanto dalla piena de’ comuni fcrittori , 
che chiunque dopo aver letto alcun Greco componi- 
mento , volefle poi prender in mano il più bel pez- 
zo di poefia Latina, o Italiana, crederebbe di leg- 
gere un buon profatore, non un eccellente poeta . 
Quindi avviene , che quei felici ingegni fieno fem- 
pre intenti alla favola, eh’ è 1’ anima della poefia , 
e camminano con una femplicità naturale lenza tan- 
ti ertemi artificj ne’ verfi , e lenza il foverchio or- 
namento delle parole • poiché comunque dicano , o 
vogliano efprimere i lor penfieri , diftinguonfi aper- 
tamente dalla profa , avendo quafi un linguaggio tut- 
to diverfo . Ciò che non poflbno ottener mai tut- 
ti gli altri poeti , non avendo dal Greco in fuori 
gli altri idiomi una favella particolare per la poefia. 

IH. Ma per quanto amantiflìmo io mi confeifi 
della poefia Greca , non porto però in niun conto 
perfuadermi , eh’ erta non debba cedere alla poefia 
degli Ebrei : anzi giudico fenz’ alcun dubbio , che 

quanto 
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quanto vince di gran lunga la Latina , e 1’ Italiana, 
altrettanto è vinta dall’ Ebraica per qualunque ma- 
niera. Mio propofito qui non è di trattare, e mol- 
to men di decidere l’ intricatiflima queftione su’ lo- 
ro verfi , fe corrifpondano al metro , e alla quanti- 
tà de’ piedi Greci , e de’ Latini , come molti han 
creduto' con S. Girolamo jo fciolti da sì Pretta ca- 
tena abbian folo un certo determinato numero di 
fillabe , che unito alle rime formi tutto il bello del- 
la loro poetica armonia , come preffo noi Italiani . 
Son quelle in vero ridicole queltioni , che s’ agitano 
ordinariamente da coloro , i quali poco fanno di 
quel linguaggio , e vogliono impofturarci , e moftra- 
re di l'aper più degli altri . Come può giudicarli 
della brevità , e lunghezza delle fillabe , de’ metri * 
de’ verfi d’ una lingua a noi dell’ intutto ftraniera , 
e di cui ignorafi la giuda pronuncia , mancante del- 
le vocali , le quali aggiunte , o tolte , fecondo la 
Rabbinica punteggiatura , polfono far crefcere , o fmi- 
nuire le fillabe alla ftelfa parola , non che mutar la 
rima , c tutta la poetica armonia ? 

IV. Quelle cofe furon cagione, che Giofeffo Sca- 
ligero , il quale gloriavafi di poter lenza interprete 
viaggiar tutto 1’ oriente , fcrivelfe nelle note alla Cro- 
nica di Eufebio n. 7 . eh’ ei ne’ Salmi Davidici non 
riconofceva alcun veftigio di poefia , ma una profa 
adorna di poetico carattere , Saluta oratio c baratine 
poetico animata . A gollino Eugubino (*), Lodovico Ca- 
pella, Martinio, Bohlio , Vafmuth, Pfeiffero , e i 
più dotti critici han tenuto dietro le orme dello Sca- 
ligero, e han conofciuto effer impoftura , quanto van- 
tavano 

(a) Vedi la lettera dell’ Ab. Mingarelli all’ autore fui fine del 
IV. tomo. . • 
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tavano di fapere Tulle regole dell’ Ebraica poefia il 
Mercero , l’ Erberto , il Gomaro , il Meibomio , ed 
altri uomini per altro di molta letteratura . Quella 
è una di quelle propofizioni , che polliamo dire ef- 
fer falfe , e vere nel medefimo tempo : ella è verif- 
fima rifpetto a noi , che per qualunque Audio , e 
cognizione aveflimo di quella lingua , non mai ( nè 
giova il lufingarci ) pofiiam comprendere , in che con- 
cila quel metro , quella rima , quel verfo , onde fo- 
no adorni gli Ebraici componimenti. Ella è falfif- 
Cma all’incontro rifpetto agli Ebrei, fe quindi vo- 
lelfimo credere, che in verità non folTero verfi ben 
regolati quei de’ Salmi , e de’ Cantici , benché da 
noi poco ben conofciuti . 

V. I difenfori ftefli di quello profaico fiftema fo- 
no certamente coftretti loro mal grado a confelfare, 
che la rima in verità non folo lpelfo incontrifi in 
tali -componimenti • ma che quafi fia inevitabile in 
quella lingua per le terminazioni fimiliflime de’ verbi, 
de’ nomi , e degli affifii . Ciò pollo , perchè dunque non 
dee dirli , che i loro verfi corrifpondono prelfo a poco 
al guflo de’ noftri Italiani , ma voler fingere un par- 
lar rimato , ma fenza verfi ? Dall’ altra parte chi leg- 
gerà le poefie Rabbiniche dateci dal Bullorfio nel fi- 
ne del Teforo della lingua Tanta , conofcerà certa- 
mente , che fono effe tanto regolate , e llrette , quan- 
to fono tutte le altre Greche, e Latine poefie. Può 
dunque quella lingua elfer capace di quelle regole ; 
e perchè poi non credere , che in verità fieno i verfi 
de’ Davidici Salmi tiretti da tali regole , e corrifpon- 
dano a’ verfi de’ Latini , e de’ Greci , come follie- 
nq S. Girolamo con molta franchezza? 

VI. Io non so a qual delle due forti di poefia 
debba ridurfi certamente l’ Ebraica , e conofco di non 

- - faper- 
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faperlo diflinguere • ma confedo , che può edere o 
d’ un modo , o d’ un altro , penfo che potè edere 
d’un modo anche differente* e che qualunque fia 
ftata, certamente però ci fu predo loro la regola , 
onde- potede farfi , e in fatti fi facede un componi- 
mento di verfi ben regolati , non altrimenti che pref- 
fo i Latini, i Greci, gl’ Italiani, e tutte le altre 
nazioni del mondo . I fiftemi ideati dal Clerc , e 
dall’ Inglefe Hare ( che degli altri di minor grido 
non vogliamo qui far parola ) non meritano una fe- 
ria confutazione* poiché ftabilifcono capricciofainen- 
te i piedi , e fconvolgono tutto l’ ordine del Salterio, 
correggendo , allungando , abbreviando i verfi a lor 
talento , e facendo audacemente uno ftrazio della 
Bibbia , che non farebbero già delle commedie di Plau- 
to . Qualora fodimo noi ancor certi della punteg- 
giatura Rabbinica , e che tale debba edere la let- 
tura , quale fi pronuncia di prefente da chi legge a 
tal modo , pure faremmo incertiffimi della difpofi- 
zione de’ loro verfi , non fapendo le regole della lo- 
ro poefia, che facilmente eran diverfifiime da tutte 
l’ altre. E infatti ancora fi contrada tra’ gramatici 
intorno alla difpofizione , e divifione di alcuni verfi 
degli Epodi di Orazio , e di Pindaro : come mai po- 
tremo dar giudizio poi di quei de’ Salmi ? Per efem- 
pio prendafi il verfetto 5. fecondo il computo Ebrai- 
co del Salmo 34. che fecondo i Rabbini fi legge 
così : 

’jb’sn »nDUo baoì nin» nx ♦rro , n 

hnfillant megurotai umiccol vehanani Adonai eth darajlbi 
Ognuno confeda , che qui più d’ ogni altro luogo 
vi fi conofce manifeftamente e il verfo , e la rima: 
ma qual verfo è mai quello? ecco , ci dirà taluno, 
qui ci è il verfo Italiano eroico di undeci fillabe : 

Da» 
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Darajlbi eth %Adonai vebenani ' 

Umiccol megurotai hitfillani . 

Ma un altro vorrebbe meglio , che fi leggefle così: 
Darajlbi 

Etb bidonai vebenani 
• Umiccbl 

Megurotai hitjtllani . 

Perchè il verfetto , che fiegue , fi legge da’ Rabbi» 
ni in quella maniera : 

ii 3 n» ‘tk ariosi vinài vVn iboh 
jebpbaru al upbneem vena barn elau bibbitu 
e di tali parole non poffono formarli verfi di unde- 
ci fillabe , ma bensì una llrofetta Anacreontica col 
verfetto picciolo interrotto: 

Hibbith 

Elau venabam 
Upbneem al jebpbaru. 

Un terzo penferebbe in altro modo , e interrompe- 
rebbe i verfi così : 

Durajìbì eth o4donài 

Vebenani - 

Umiccbl megurotài 

Hitjtllani . *• 

Il punto fi è , che gli altri verfi , che fieguorto , non 
poffono riferirfi a niuna di quelle tre maniere già 
dette , e bifogna penfarne una quarta : e pur fiamo 
nella fuppofizione , che fofTe vera quella lettura Rab- 
binica , di cui non fi è affatto alterato altro , che 
qualche abbreviamento , o allungamento di vocale 
nelle voci ^fdonaì , e megurotai : che farà poi , fe fi 
fcambiano le vocali , e fe n aggiungono , o fe ne 
tolgono , ficchè fi muti dell’ intutto il fuono delle 

L’ inganno confifle , che ognuno vuole a- 
• Tom.I. B dat* 


parole ? 

VII. 
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18 CAP. I. DELLA POESIA 
«lattare i verfi Ebraici al gufto di quella lingua , 
che fcrive : il Latino va cercando 1 ’ efametro , 
il «iambico, il pentametro , e trovandone un per 
calo, fubito decide , che tali fieno i verfi de’ Sal- 
mi, quafi che nelle orazioni fteffe di Cicerone non 
fi ritrovino verfi d’ ogni genere inavvedutamente 
fcappati : e 1 ’ Italiano va in traccia di un verfo di 
undeci fillabe , di otto , di fette , ec. e riunendogli 
di rinvenirne, ancora tali giudica effer quei delle 
Ebraiche canzoni . Eppure non è così : noi ignoria- 
mo il gufto della mufica Ebrea , e confeguentemen- 
te non polliamo conofcere 1’ armonia de’ loro verfi, 
i quali dovean elfere differenti flimi da quei de’ La- 
tini , de’ Greci , e degl’ Italiani . Anzi aggiungo , 
che noi non conofciamo neppure la vera armonia 
de’ verfi Latini , e la maggior parte delle regole 
dateci da’ gramatici , per far un verfo armoniolo , 
fon falfe, non avendo noi neppur in efempio un ri- 
taglio de’ numeri , a’ quali foleano adattarfi quei 
verfi ne’ tempi antichi. Se domandiamo a un pe- 
dante , qual fia il più armoniofo pentametro , 
Moenia finitimi s invidiofa locis: 
o vero , 

Grata Canopais incoia littoribusf 
fubito rifponderà , che fia il primo , che termina col 
diffillabo : e all’ incontro , fe vogliam fapere , qual 
fia il più fonoro giambico , 

Quicumque regno fidit , & magna potens: 
o pure, 

Phafelus Hit , quem videtis bofpites ; 
dirà, che affai più rimbomba quello fecondo. Cer- 
tamente dovrebbe correre la fteffa regola , e giudi- 
carli in ambidue i verfi ugualmente . Ma ecco l’ in- 
ganno : noi abbiamo il noftro verfo sdrucciolo di 

dodi- 
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dodici fillabe, che corrifponde al giambico, e i ver- 
fi giambici fi leggono , come fodero i noftri sdruc- 
cioli , e quei , che ci fanno lo fleffo fuono , giudi- 
canfi migliori degli altri , che fon divedi . Quindi 
è , che 

Pbafelus ille , quem videtis bofpites , 
parendoci fimiliffimo a quello , 

Così nafcojio mi ritrova invidia , 
crediamo effer il piu bel giambico del mondo , e 
per contrario, 

Qiticumque regno fiditi & magna potens , 
appena ci fembrerà verfo : quantunque fappiano i 
dotti , che fieno affai più gravi , e maellofi i giam- 
bici , che fìnifcono in quella feconda maniera col 
diflillabo; e per contrario teneri, e vaghi i penta- 
metri col pqlifillabo , come ve ne fon molti in Ca- 
tullo , Tibullo , e Properzio , e continuamente in 
tutti i poeti Greci . 

Così c infegnano tutti i più dotti , e favj gra- 
ziatici , che ne’ verfi Saffici è neceffaria la cel'ura 
dopo il fecondo piede , per riufcir vago , come : 
Crefcit indulgens fibi dirus hydrops : 
altrimenti effer afpro , ed infoffribile , come , 

Si' ve tu , Lucina , probas vocart . 
benché ve ne fieno molti in Orazio. Ma giacché 
in Orazio , e ancora in Catullo ve ne fon molti , 
come il confeffano gli (ledi gramatici , chi ha in- 
fegnato loro , che il primo verfo fia più armoniofo 
del fecondo ? Noi affatto non abbiamo , tranne Ora- 
zio , e Catullo , in altri poeti dell’ aureo fecolo ode 
di verfi Saffici : in colloro ve n’ è in gran copia : 
chi sa dillinguere qual s’adattava meglio alla mufi- 
ca di quelle due forti di verfi? 

Scopriam or noi , onde nacque 1’ errore : avvez* 

B 2 zi 
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zi a cantar gl* inni della Chiefa in ^erfi Saffici ad 
un certo riabilito tuono, leggono poi i verfi di O- 
razio, come fe dovettero ancor cantarfi a quel mo- 
do: e ritrovandoli , che il primo fi canta facilmen- 
te , e che il fecondo non è quafi poffibile a cantarfi, 
li giudica dolce il primo, ed afpro il fecondo . Ma 
per dar giudizio degli antichi verfi , e dell’ antica 
mufica , ci vuol altro , che confultare i libri , che 
fi chiaman di coro de’ noftri tempi. 

Vili. Or fe in tale ignoranza noi viviamo ri- 
spetto alla vera armonia de’ verfi Latini , di cui 
lappiamo le regole , ed il metro ; che farà de’ verfi 
Ebraici , de’ quali altro non fi sa, che lìen verfi, 
e pur quello fi mette in dubbio da alcuni altri u- 
gualmente impoftori , che coloro , che fi vantano di 
Mentirci il gulìo del verfo? Ecco l’altro contrario , 
ma non men dannofo pregiudizio del primo : il con- 
felfare di non fapere una cofa, è un’ imprefa trop- 
po dura per chi pretende di faper molto . Al P. 
Calmet difpiacque d’ ingenuamente protellarfi , ch’e- 
gli affatto non guffava il metro , e f armonia ne’ 
verfi de’ Salmi , e perciò non volendo per contrario 
neppure ingannarci , come gli altri , con vantarfi d’ 
intendere ciò , che non intendeva , volle piuttoffo a- 
derire all’ opinione di coloro , che vogliono i Salmi 
vera profa , fulla credenza , che l’Ebraico idioma non 
fia capace di poetiche ftrettezze. 

La fua dittertazione de poejì veterum Hebraorum 
non è degna di leggerli : e mi commuove giufta- 
mente a fdegno in vedere , eh’ ei penfa , che gli E- 
brei adattattero alla mufica i lor componimenti , co- 
me a dì noftri nelle Chiefe fi fa de’ Salmi , del 
Gloria in excelfis Deo , del Kyrie elei fon , benché non 
fieno verfi , ma vera profa , e fpeflò ancor difadorna. 

Chi 
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Chi ha buona cognizione della noftra mufica , e 
ha oflervate ancora le carte per ulò di Chiefa de’ 
migliori maeftri , confedera certamente , che la pro- 
fa non può mai adattarli alla mufica y in maniera 
che ne rifulti una regolata armonia : e che però fon 
coftretti a replicare, e a trafportare le voci fpecial- 
mente nelle cadenze , che quafi fi rendono verfi , 
come quei delle Italiane ariette. Quanto- alla mu- 
fica indivifibile dalla poefia , crede il P. Calmet , 
che fia ftata perfettidima predo gli Ebrei y come 
quei , che più di tutte le nazioni la coltivarono fin 
dal tempo di Jubal per tanti fecoli , e la {limarono 
degna de’ Principi , i quali mantenevano continua- 
mente de’ profedori nelle loro corti y oltre gl’ innu- 
merabili addetti al tempio , in maniera che a’ gior- 
ni di Davide fi potean vedere in Gerufalemme da 
quattro mila fra fonatori , e cantanti , e da due cen- 
to ottant’ otto prefetti, o fieno, come noi dicia- 
mo, maeftri di cappella. Or chi crederà mai, che 
una nazione , che condude la mufica a tal perfezio- 
ne , che al parer del Calmet , e degli altri eruditi 
la noftra mufica rifpetto a quella è un ombra di 
mufica , e quafi una mufica barbara , ed ingrata , non 
avede poi in nedun conto alcun verfo d’ adattarlo a 
sì eccellente mufica , ma dovede fcioccamente can- 
tar la profa? Ma poiché è proprio di chi foftiene 
falfe opinioni il non eder collante , lo ftedo Cal- 
met dimentico di ciò, che avea fcritto nella dider- 
tazione de poeft veterum Hebmorum , nel libro di Giob 
apertamente confeda , che non può negarli aver avuti 
gli Ebrei i loro verfi , benché dovettero certamente 
eder diderenti da quei delle altre nazioni. 

IX. Se ei fode a cuore d’impofturar gl’ignoran- 
ti, e farci veder da più degli altri colle produzio- 
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in di nuovi fittemi , ci fideremmo invero di dar al 
pubblico un’ edizione dell’ Ebraico Salterio colla di- 
fpofizione de* verfi affai pili felice di quella, che ha 
tentato di fare il Clerc , e F Inglefe Hare, ed al- 
tri prima , e dopo di loro . S’ inganna follemente 
chi cerca negli Ebraici componimenti, che i verfi, 
e le rime vadano tutte fecondo una regola (labilità. 
La lor poefia è libera , e fciolta , fenza tante cate- 
ne : è una fpccie de’ ditirambi , o de’ cori delle 
tragedie , ne’ quali fi ritruovano verfi di cento ma- 
niere infilzati a capriccio di chi compone fenza la 
(Inettezza de’ lirici , e degli elegiaci . 

Or quefla forte di poefia è la più bella, e più 
vaga di tutte , perchè la fantafia del poeta è libe- 
ra , e può francamente camminare fenza pafloje , e 
all’ incontro fi conferva il brio naturale fenza un 
affettato artificio. Fanno fede a’ miei detti i diti- 
rambi di Pindaro, ne’ quali benché il poeta fertur 
numeri $ lege folutis , come dice Orazio, furono però 
etti così ammirati da tutta 1’ antichità , che Orazio 
fteffo fi diffidò d’ imitargli , nè la lingua Latina in 
fatti era capace di tal poefia . E pure parrebbe più 
facil cofa il comporre in verfi vaganti , e fenza leg- 
ge , che in metro (fretto , come le ode Saffiche , 
ed Alcaiche : ma in verità non è così , ed il giudi- 
zio d’ Orazio è troWuv <xvt<x£iov aWa» , e può. va- 
lere per moltiffimi . 

Quella forte di poefia dopo tanti fecoli fi è ritto- 
rata felicemente in Italia : le canzoni del Guidi ne 
fono un efempio : il poeta unifce i verfi lunghi a’ 
più corti, ufà la rima,, ove gli piace, e non l'ufa, 
ove non gli rende vantaggio . Si ferma , quando il 
fèntimento è già (piegato a baftanza, e le ftrofe or 
fon lunghe , or (bn brievi con varietà . Ne’ dram- 
mi 
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mi per mufica fi è quefto Itile ridotto a maggior 
perfezione dal celebre Metaftafio , e fon così artifi- 
cioiamente mefcolati i verfi , e in tal maniera fpez- 
zati, che fembran profa , e fon verfi , e verfi così 
armoniofi , e belli , che da effi in fuori non pollo» 
no adattarfene altri alla mufica (*) . Ove il fenfo 
fìnifce, fi fa la paufa, la rima fi frappone a talen- 
to, e tutto in un tratto da’ verfi fcioìti fi palla a 
un metro ftretto Anacreontico delle ariette di varie 
forti . Chi non crederebbe , che quefto genere di poe- 
fia foffe affai più facile de’ fonetti , delle canzoni , del- 
le nojofe fedine , degl’ intrecciati terzetti , e delle ot- 
tave rime ? E pure noi abbiam gran copia d’ eccel- 
lenti rimatori in Italia , che quali ne fiamo oppref- 
fi : e in tanto dal Metaftafio in fuori non ha fapu- 
to niuno diftendere non dico un dramma intero , 
ma una cantata , un’ arietta , che fia foffribile , ma 
tutti han perduto il tempo finora troppo infelice- 
mente. Qui non è luogo di contraltare, fe un tale 
Itile fia il migliore per gli drammi , e per lo tea- 
tro : dico folamente , che quefto è 1’ unico adattabi- 
le alla mufica teatrale, come fi può vedere ancora 
da’ cori delle tragedie de’ Latini , e de’ Greci, i 
quali per comun confeflione cantavanfi , e intanto 
non vollero ufare nè il metro Anacreontico , nè 1 ’ 

B 4 Ele- 

CO Qualche faccentazzo ha creduto , ch’io fofteneflfi , che lo Alle 
di Pindaro fra drammatico : non mi fon fognato di dir quella prò- 
petizione : ho detto , che quella maniera di verfeggiare , eh’ era 
propria del Lirico Ebraico , e Pindarico , pretto noi pafsò al teatro, 
c che i Salmi fi debbano tradurre nello itile , che oggi fi ufa fra 
noi ne’ drammi, non perchè i Salmi fieno drammatici componimenti 
eccetto alcuni pochi , ma perchè fon lirici , e la lirica antica maniera 
di verfeggiare era limile a quella , che noi ufiamo ne’ drammi . 
Gravina in fatti ne’ giambici , che precedono le lue tragedie , chia- 
ma quello noftro Itile drammatico, Carmtn tungrutntiu: L/rd . 
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Elegiaco, nè il Saffico, nè l’ Alcaico, ma una me- 
feolanza di varj verfi diftribuiti con giudizio, lenza 
tali legami di numero determinato nelle ftrofe, come 
ognuno il conofce (*) . I Salmi non fono altrimen- 
ti , e noi potremmo difporre qui qualche Salmo in. 
efempio , in maniera che i lettori riconofceffero in 
elfo uua cantata quafi limile alle noftre di recitati- 
vo , e d’ aria , come diciamo , per quanto- foffre il 
gufto di due lingue troppo lontane . Ma poiché noi 
liamo incertiffimi della vera lettura , e della pronun- 
cia per la mancanza delle vocali , nè polliamo in 
alcun conto acquietarci alla falfa punteggiatura de’ 
pofteriori Rabbini , ci piace affai meglio di confeffa- 
rc, che noi non polliamo affatto guftare i verfi di 
quell’ idioma , di cui fanno meno coloro , che fi cre- 
dono di faperne più degli altri : e non volendo per- 
dere inutilmente il tempo in cofe , che accertar non 
fi poffono in conto alcuno , pafferemo a trattare de- 
gli altri pregi degli Ebraici componimenti , che fo- 
no certamente tali , e tanti , che il verfo fenza dub- 
bio è il minore. 

i ■ . ... 


CA- 

(*) Sì vedrà nel Capitolo ITI. che il gufto del metro è diverfo 
prefto le nazioni : è una iollia da pedante il queftionar su di tal punto; 
il poeta favio fi adatta al tempo, e fi diftinguerà neH’elpreftioni , c 
■e' penfieri , e nella maniera di (piegarti , ciò che diftmgue lo ftile 
lirico dal drammatico , poiché 1’ eftemo artificio è variabile . Nò re- 
chi maraviglia ad alcuno, che Io ftile de' noftri drammi Ca anche 
adattabile al lirico : predò i Latini avvenne lo fteffo : i giambici 
erano i più negletti, e vicini alla profa , e perciò adattati al dialogo 
ne’drammi : Orazio gli usò nelle odi , c «fé lirico quello ftile ,ch’ 
era creduto privativamente teatrale. ■ ; 
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CAPITOLO II. 

Pregi della poefia Greca , ed Ebraica ; imperfezione 
della Latina , Italiana , Francefe , ec. Stile Pinda * 
rico de Salmi . Ignoranza intorno alla proprietà di 
quefio fiile . Si J piega un luogo di Pindaro , e un 
confimil pajfo del libro di Giob . S’ illuftra , e fi 
traduce un luogo ofcurijfimo dell ultimo cantico di 
Davide. Si contrafta ! opinione del Calmet . Giudi • 
Zio di alcune canzoni Italiane . Traduzione di un 
ode di Pindaro . Carattere dello fiile di Davi- 
de . T radugione del Salmo 1 27. Giudizio dell’ eglo- 
ghe di Virgilio , e di Teocrito . Traduzione Omeri- 
ca del Salvini imperfettijfima . 

I. /'’^VR quel che più d’ ogni altro mi muove a 
V/ credere , che la poefia Ebraica fenz’ alcun 
paragone fia la più perfetta di tutte 1’ altre poefic 
di qualunque nazione , fi è appunto il vedere , che 
non conofcendo noi affatto il metro de’ loro verfi, 
in maniera che alcuni han creduto , che fieno vera- 
mente femplice profa , e leggendola in verità quafi 
come profa, pure ci fentiamo rapire non folo dalla 
bellezza interna del componimento , ma dall’ efterna 
ancora , quafi certameute provaffimo quel diletto , 
che fi fente ne’ verfi degli altri poeti , de’ quali ne 
guftiamo , e conofciamo 1’ armonia . Quello avvie- 
ne , perchè ritroviamo in efli componimenti quafi 
una nuova lingua lontanilfima dall’ altra , che offer- 
viamo nella profa , e ciò non folo nella locuzione , 
e metafore, ma ben ancora nelle femplici voci, e 
nella finta® : di modo che coloro, i quali fapran- 
no di lingua Ebrea foltanto, quanto balla per l’in- 

teili- 
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telligenza della para ftoria del Genefi , in leggere 
le benedizioni di Giacobbe , o altri luoghi di poefia 
inferiti nella ftoria fteffa , refteranno quafi forprefi in 
conofcere , che affatto non intendono una lingua , 
che credevano aver da molto tempo imparata. 

Quello pregio non poffono aver le altre lingue , 
tranne la Greca , come ognuno da fe fteffo potrà 
conofcerlo chiaramente . Prendati!! per efempio i due 
primi verft dell’ Eneide : 

*Arma , virumque cario , T roja qui primus ab oris 
Italiam fato profugus Lavinaque venit 
Littora .* 

fciolgafi il metro con trafporre le parole , catto ar- 
ma , & virum , qui primus , &c. e fi troverrà una 
fempliciflima profa . Lo fteffo s’ offerverà nella no- 
ftra favella : 

Le donne , i cavalier , F arme , gli amori . 

Canto F armi pietofe , e il capitano .* 
fcompongafi 1’ ordine delle parole di quelli veri! , 
principi di due poemi dell’ Ariofto , e del T affo , e 
non farà più poefia . Che jiiremo de’ poeti della dot- 
tiflima nazion Francefe? La lor lingua non gli la- 
fcia punto allontanarfi da’ profatori ; ond’ è , che i 
lor verft fpecialmente nell’ eroico Itile fon inferiori 
a’ Latini affai più che i Latini a’ Greci , e agli 
Ebraici. Leggiamo il più bel pezzo della Henna» 
de del famofo M. de Voltaire, Canto I. 

V impetueux boree encbaine dans les airs 

kAu fouffle du %epbyre abandonnoient les mers , 

On leve F attere , on part , on fuit loin de la terre ^ 
On decouvroit deja les bords de F *Anglcterre . 

V aflre brillant du jour à F injlant s' obfcureit , 
L’air fiffie , le del gronde , & Fonde au loin mugit; 
Les vents font deebaines fur les vagues emues , 

La 
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La fondre éticelante éclate dans Ics nues , 

Et le feu des éclairs , & P ab'tme dcs flots 
Montroient partout la mort aux pales matelots . 
Quelli pochi ultimi verfi in verità non mi commo- 
vono meno della lunga defcrizione della tempefta 
nel primo dell’ Eneide : ad ogni modo di quelle e- 
fpreflioni potrebbe ancora più comodamente valerfe- 
ne in una ftoria lo Hello Voltaire , che uno ftorico 
Latino delle Virgiliane. Al contrario leggali il prin- 
cipio , benché fempliciffimo dell’ Iliade , e dell’ O* 
diffea di Omero , lconvolgafi comunque piace, Tempre 
Invenies etlam disjebìi membra poeta : 
poiché le lleffe infleffioni delle voci , le declinazio- 
ni de’ nomi , le conjugazioni de’ verbi fon differen- 
ti dalla profa: ciò eh’ è più ammirabile nell’Ebrai- 
ca poefia , la quale fi manifefta ancora fenza 1’ ar- 
monia del verfo a noi poco nota. 

IL Quindi è che alcuni de’ poeti Latini , e de’ 
noftri ne’ fecoli corrotti , per allontanai da’ prefa- 
tori , fono incoi in altro eccello peggiore , di ufare 
un linguaggio ampollofo , ridicolo , inetto , e ofcurilfi- 
mo per ogni parte , qual è al giudizio de’ dotti il 
principio del poema de raptu Proferpina di Claudiano: 
Inferni raptoris equos , afflataque curru 
Sidera Tanario , caligantefque profunda 
Junonis thalamos , audaci promere canti* 

Mcns congefta jubet ........... 

Ad efprimere quelle tre parole : Canto il ratto 
di Proferpina r raccoglie qui il poeta tante audacif- 
flme locuzioni , ed epiteti ampollolì , ed ofeuri , che 
forfè egli Beffo non intendeva àllora quel che dice- 
va . Ma quello vizio , che cominciò ad allignare ne’ 
poeti Latini dopo il felice fecolo di Augullo, è 
Rato il bel carattere , con cui diftinguevanfi i no- 
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18 CAP. II. DELLA POESIA 
ftri Italiani poeti ne’ tempi addietro ; di maniera 
che la noftra poefia è fiata di derifo alle genti flra- 
niere : e non contenti di queflo parlare gonfio , e 
declamatorio , giunfero a poflergar dell’ intutto le 
regole della buona lingua , ed a penfare , ed a fcrive- 
re in tal modo , che non può non rider di cuore 
chiunque voglia per brieve tempo prender in mano 
l’Achillini, o qualche altro di quel tempo infelice. 

A dì noflri non yi farà forfè , chi cada in Ami- 
li eccedi : ben havvi però un altro flile ugualmen- 
te gonfio , in cui tutto giorno valenti fcrittori com- 
pongono inni , e canzoni affai magnifiche , e le chia- 
man Pindariche , quafi lavorate ad imitazione del 
gran poeta Tebano . 

Di quello flile Pindarico è di meflieri , che qui 
alquanto fe ne ragioni , giovando il conofcerne il 
vero carattere • per ragion che i Salmi , e tutti gli 
altri lirici componimenti degli Ebrei fono fcritti 
nello flile di Pindaro , che infelicemente han ten- 
tato imitare i npflri Italiani colle loro canzoni . Or 
fon quelle in fomma un gruppo di «leganti , e fcel- 
te parole adatte per lo flile fublime , che continua- 
no un periodo di dieci , e più verfi , ne’ quali fi con- 
tiene una fentenza fpeffo ordinaria , che poteafi di- 
re in men di quattro parole. Tutto il pregio poi è 
il teffer la canzone intera in fublimiflimo flile, an- 
corché la materia noi foffriffe , e con rimbombo d’ 
un verfo fempre foflenuto , e fonoro fiancar in ma. 
niera i lettori , che fi fmarrifcano , e quafi perdano 
il filo ; nè pollano feguir 1’ autore , che vola per 
1 ’ alte nubi . Il gran poeta Stazio certamente non 
eccede tanto ne’ Tuoi poemi : pur egli non ha sfug- 
gita la comune cenfura per la lua tumidezza : e que- 
lle noflre canzoni girano per le mani di tutti , e fi 
- . loda- 
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lodano a piene voci , come Pindariche . Ma chi dà 
quello gloriofo nome a tali componimenti , non avrà 
mai letto Pindaro , nè fa diltinguere lo Itile magni- 
fico, e fublime dai tumido , ed affettato . Or quello 
pregiudizio di Itile Pindarico è fparfo ancora tra* 
dotti , e perchè dell’ opere di Pindaro altro non ci 
rimane , che i quattro libri dell’ odi Olimpiche, Pi- 
zie , Nemee , ed Iltmiche , le quali elfendo fcritte 
per (oggetti , e materie eroiche , fono tutte in fubli- 
me Itile : quindi avviene , che confufamente chiaman 
Pindarico qualunque componimento , che fia fcritto 
con frafi , e locuzioni fublimi . 

E pur la proprietà del Pindarico Itile non ridu- 
cefi a quello , e fe follerò giunti a noltra età i fuoi 
componimenti amorofi , e men ferj , gli avremmo 
ritrovati in mediocre , o tenue Itile , quantunque 
fcmpre lavorati nella Itelfa maniera. 

Del relto anche in quelle odi eroiche , e fublimi 

10 Itile ± anzi concifo , che Afiatico ; maeltofo , e non 
gonfio , che con poche parole fpiega molti penlieri , 
e non con una filallrocca di canore inezie amplifi- 
ca una fentenza volgare ■ e fpelfo dallo Itile fubli- 
me paflTa al mediocre , non folo ove a bella polla 
c’inferifce ameniflìmi epifodj , come nell’Ode nona 
delle Pizie, ma ancora nell’ altre piti gravi, come 
può ravvifare chi ha il bel diletto di leggere que- 
llo gran poeta nel fonte . E tanto è lontano , che 

11 fuo Itile fia così tediofo, ed Afiatico , come celo 

han dipinto i fuoi infelici traduttori , eh’ egli anzi, 
per elfer brieve , palla da una cofa ad un’ altra fen- 
za alcun impaccio di parole per mezzo , e fpelfo la- 
feia il fenfo fofpefo , che dee continuarii dal favio 
lettore , fpecialmente nelle comparazioni , che mai 
non 1’ appropria al foggetto , com’ è ancor ufo de- 
gli .Ebrei, Tale 
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Tal è il famofo principio della prima ode O- 
limpica , che mai non fi è ben tradotto , nè intefo 
finora : Apirov ptv u'Swp , x. t. K che fi rende : O- 
ptima efi aqua , aurum vero , ut ìgnis noftu elucet , fic 
inter divitias longe fplendet . Quod fi certamina Olym- 
pica narrare cupis , nihil aliud Sole fplendidius contem- 
plerà . Quelle traduzioni non fono affatto intelligi- 
bili , perchè uno ftile tanto fpezzato , e fofpefo non 
s’ adatta al gullo de’ Latini , e degl’ Italiani : ma 
giova 1 ’ averla rapportata , per vederfi , quanto è La- 
conico nello fcrivere quel poeta, i cui imitatori ci 
fiancano con periodi di cento verfi . Del refto chi 
ben intende porrebbe acconciamente tradurre il fen- 
timento di Pindaro in quella guifa : 

V acqua è il miglior tra gli elementi , e f oro 
Tra ’ metalli è il miglior , che fplende a paro 
Del foco a notte buja. Il giuoco Olimpico 
Tal ’ è fra tutti ancor. Vuoi della Grecia 
Cantare i giuochi ? ah non cercar le Jlelle 
Di mirar , mentre il Sole 
Lucido fplende ; ogni altro lafcia , e volgi 
In Olimpia lo f guardo . 

Simile a quello è il paffo del libro di Giob c. 
37. v. 22. *Ab aquilone aurum venit , & ad Deum 
formidolofa laudatio . Difficilmente fi può ben capire 
un tal paragone da chi non ha gullo dello ftile con- 
cifo, e brieve degli orientali : ei vuol dire, che lo 
lodi , che fi danno a Dio , non tutte fon buone , ma 
quelle , che vengono da un cuor timorofo , ficcome /’ oro 
fieffo non è tutto ugualmente buono , ma quello fola , che 
viene dalle parti aquilonari . Poiché in que’ tempi l’o- 
ro fi portava dalla Colchide, dall’ Armenia , e da 
altri luoghi fettentrionali alla Giudea , e all’ Idumea, 
.ficcome egregiamente ha provato il P. Calmet nel- 
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la fua differtazione del viaggio della flotta di Sa- 
lomone . 

III. Di quelli efempj di fentenze interrotte , e 
di comparazioni non terminate ve n’ ha gran copia 
in Pindaro , e nella Bibbia , ficcome ci hanno av- 
vertito i comentatori : ma la più ofcura di tutte , 
ficcome la più vaga è quella , che occorre nell’ ul- 
timo cantico fatto da Davide j e riferito nel 2. di 
Samuele c. 23. v. 4. Sicut lux aurora , oriente Sole 
mane , abfque nubibus rutilat , & ftcut pluvia germi - 
nat herba de terra . Nec tanta efi domus mea apud 
Deum , ut paElum atemum iniret mecum , firmum in 
omnibus , atque munitum . CunSla enim falus mea Do- 
minus , & omnis voluntas : nec efl quidquam ex ea , 
quod non germinet . In quelle parole fi oflervano due, 
e forfè tre comparazioni fofpefe , non fapendofi a 
chi riferirle , e tre periodi cosi fpezzati , che non fi 
fa , come debbanfi unire . Il tello Ebreo non ci 
fomminillra fenfo più chiaro : 
ibbo hjjo rrojt . tò ipa urow mt* ipa ina 

: yiND ttv'i 

Elfo è conforme alla Volgata: Sicut lux matutina 
eritur : fol mane abfque nubi bus a splendore radioruth , 
& a pluvia germinare fecit terram . Non fic domus mea , 
&c. Le varie conghietture , lezioni , ed emendazio- 
ni degl’ interpetri fi riferiranno da noi diffùfamente 
a fuo luogo ; qui balla il dire , che il dotto Cal- 
met faviamente ha veduto , che dee fupplirfi , co- 
me egli ha fatto , il fecondo membro del paragone: 
Sicut lux aurora fulget , & ftcut Sol mane abfque nubi - 
bus , & ftcut herba terra irrigata pluviis germi nat , ta- 
lis fuit regni mei , & felicitata domus mea fulgor . 
Crede però , che Davide a bella polla avelie lafcia- 
to il fenfo fofpefo per umiltà , foggiugnendo quafi 
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in atto di correggere 1’ ardita propofizione , non efi 
talis domus mea . Ma quella è una falfa conghiettu- 
ra : poiché quelle ftcffe interruzioni , e folpenfioni 
occorrono fpeffo in altri luoghi , per avvifo anche del 
Calraet , il quale dice , che ricfce vago agli Ebrei 
un tal parlare : e quando Davide non avelie voluto 
ciò dire , 1’ avrebbe omeffo all’ intutto , poco gio- 
vando , che s’ efprima., o fi taccia , quando nccef- 
fariamente dee fupplirlò il lettore. 

Ma non ha veduto il Calmet , che il fentimen- 
to è pieno d’ umiltà , quando fi unifce col verfetto 
feguente , fol che fi traducano bene le particelle , 
quantunque la mia cafa rifplende , come il Sole ^ec. pu- 
re non è degna della gran promeffa , che Dio mi fece ,• 
cioè che della mia Jlirpe dovrà ufcire il defìderato Mef- 
fia . Coa tutto ciò poi $ uniforma al volere di Dio, 
che così f onorava , fperando , che per tal promeffa 
non fi aveffe da ejlinguere la fua Jlirpe , eh’ è la for- 
za di quelle parole , nec efi quidquam ex ea , quod 
non germinet , che troppo liberamente il Sacy tra- 
duffe , je n ay rie n deftrè que n ait reiifsì . 

Qual rifplende in del fereno 
Vaga aurora , o Sole adorno 
Di bei raggi , aliar che il giorno 
Viene al mondo a riportar .* 

E qual erba , a cui diffonde 
Ruggiadetta amico il cielo , 

Verde forge in fu lo flelo , 

E comincia a germogliar : 

Tal del regno mio finora 
Fu la gloria .* e tale ancora 
De miei figli , e de ’ nipoti 
Fiorirà la ftirpe ognor , 

?uv 


Sicut ime aurora: , 
oriente Sole , mane 
abfque nubibus ru- 
di at : 


Et ficut pluvia ger- 
minar herba de ter- 
ra . 
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Nee tanta eft do- 
ni us mea apud De- 
um , ut paaum in- 
iret mecum 

«ternum , firmum in 
omnibus , atijue imi* 
uitum . 


Cunfla enim falus 
mea , & voluntas 
Dominus : nec eft 
quidquim ex ea , 
quod non germinet. 


EBREI , E DE’ GRECI . 33 

Pur con tanti pregi , t fatiti 
Nulla fono a te davanti , 

E da te la gran promeffa 
Io pon merito , 0 Signor . 

La promeffa , a cui penfafii 
Fin da' fecoli remoti , 

La promeffa , che giura/li 
Ne ’ miei figli di compir . , 

Ma tu il vuoi P lo voglio anch ’ io, 
E m accheto , e /pero , 0 Dio , 
Spero sì , che la mia pianta 
Mai non lafci inaridir. 


IV. La noflra traduzione è. invero alquanto dif- 
fufa , e lunghetta : ma fperimenti le fue forze , chi 
voglia , e traduca un tal paffo in qualunque lingua, 
ed in qualunque metro, ed eziandio in profa ftefla; 
fupplifca tutte le tre fofpefe comparazioni con uni- 
re ancora le altre fentenze interrotte ; e poi vedrà 
fe può farfi una traduzione più brieve , che fia nel 
tempo fteflo chiara , e continuata , come la noftra . 
Or chi non ben s’ avvede da quello , che lo Itile 
di Pindaro , e de’ lirici Ebrei è concifo , flretto , e 
Laconico , e non già , come han creduto i nollri 
Italiani , che ci fiancano con uno Itile più diffufo 
di quello degli Afiatici panegirifti ? (*) Io non cre- 
do , che la Tofcana poefia abbia cofa più fublime , 
Tom.I. C e mac- 

co La parafrali fatta dal celebre Lorenzini del Cantico di De- 
bora , è infoffribile per quello verfo : per farla magnifica , la rende 
ampollofa , afiatica , eterna , e su d’ una parola fa una ftrofaccia, 
che fiancherebbe 1’ agio , e 1’ indugio : non fi ritrova più 1’ aria 
dell’ originale . La parafrafi all’ incontro del più favio poeta , che 
v’ è mai (lato, fatta del Cantico di Giuditta nell’ Oratorio , che por- 
ta un tal nome , conferva la precifione , la lemplicità dell’ origina- 
le , benché piena di fublimi penfieri . 
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fi raacftofa di alcune canzoni del Filicaja , come a 
pieni voti han giudicato tutti i più dotti , non è 
da crederli però col volgo , ch’effe lavorate fieno 
alla Pindarica , effendo in uno ftile oppofto a quel- 
lo del Greco poeta . Lo fteffo io dico degl’ inni del 
P. Fra Bernardo di Lanciano , ne’ quali lìccome ci 
fono fpeffo nobili penfieri , e fcelte frali , e locuzio- 
ni , così non ritrovo 1’ aria di Pindaro , come cre- 
dettero tutti coloro , che 1’ han lodato , e come con- 
feffa, e crede lo ffeffo poeta , che fpeffo fi dichia- 
ra voler feguire i fuoi voli . (*) 

Ma i voli di Pindaro tanto ammirati dagli an- 
tichi non fon già quelli : dipendono effi dalla fan- 
tafia accefa , ea agitata del poeta , con cui felice- 
mente dipinge le immagini , delle quali adorna i 
fuoi componimenti, e più d’ ogni altro dalla felice 
libertà, con cui efce dal foggetto , fpazia per 1’ a- 
menità delle favole , e poi ritorna con quell’ aria 
naturale , femplice , e bella , che lo rende quafi ini- 
mitabile a tutti. Non mi dilungherei fu quello ar- 
gomento , fe non mi foffe molto a cuore il far , che 
comprendeffero i lettori le proprietà dello llile Pin- 
darico , per aver una chiara , e dillinta idea dello 
llile de’ Salmi di Davide , che fon lavorati alla 
fteffa foggia . Ecco una traduzione fatta da noi dell’ 
ode fettima delle Pizie , eh’ è una delle più brie- 
vi , acciocché troppo non ci abufiamo dell’ altrui 
tolleranza. Megacle Ateniefe della famiglia degli 
Alcmeonidi vinle nel corfo Pizio , e tanto egli , 
quanto i fuoi antenati erano flati , e in quello , c 
in altri giuochi più volte vincitori . Ippocrate l'uo 

fra- 

(*) Vedi la giunta in fine di quello tomo , e la lettera ali’ Ab. 
Tournet su dello fteffo argomento. 
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fratello fi mori in quello frattempo , c Pindaro fu 
richiedo di fare il lolito inno in lode del vincito- 
re , eh’ è quello appunto , che traduciamo , e co- 
mincia : KaMirov al [upotAoiroAus AAxpxmSxv . 

I. 

Bello è il cantar datene , e dell' illufire 
nAlcmeonia famiglia . Ov è fra tutte 
elitra città , che il capo eftolla a paro 
DelP alma %/ftene ? Ov è più chiara Jlirpe 
De figli di xAlcmeont ? Ovunque i raggi 
Giungon del Sole , audace 
Penetra ancor de' forti Jlteniefi 
Il chiaro nome : e la tua Jlirpe ancora , 

Caro Megacle amato , 

Canta la fama in ogni parte , e dice , 

Come il barbaro giogo 
De Pifijlrati feoffo , alzò di Febo 
Nell' atrio altere moli , e tutti i danni 
Già riparò de barbari tiranni . 

IL 

fiaflan tal cofe a rifvegliar , fe l angue 
Il facro mio furor : che farà poi , 

Se te , fe gli avi tuoi 
Di frondofe corone ornati il crine 
Cinque volte in Corinto , e due rimiro 
Nel Pigio agone, e un altra volta al fine 
Nell' Olimpica polve ? Aggiungi a quejle 
Dell uhima corona il nuovo onore , 

Che nel Delfico corfo 

Tu fra tutti , tu fojli il vincitore , 

IH. ' 

Spiatemi fol , che in meggo 

tAlle glorie , alle palme Àtropo indegna 

C 2 Ad 
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%Ad Ippocrate tuo recife il filo, 

E gl ’ illujlri trionfi 

Tentò di funejlar . Ma qual riparo 

Contro a Parca ù cruda ? Or fappi , amico , 

Che le gioje interrotte 

Sempre a mortali effer dovranno , e penfa , 

Che la dubbia fortuna è piu ceftante , 

Qitando col bene il male 

Mefcendo va: ma quando è fempre , e ht tutto 
Favorevole , e buona , • 

xAllor tofio ti lafcia , e t' abbandona . 

V. Ognun vede la libertà , con cui Pindaro en- 
tra in quella canzone : un altro Poeta de’ noflri Pin- 
darici , come il P. Bernardo di Lanciano , avrebbe 
fui principio fatto un periodo di cento verfi , come 
dire , t è vero , eh' è un gran vantaggio per un poeta 
la [celta d' un grande argomento , certamente da borea 
ad auflro , e dal mar Indo ab Mauro , non v è città 
più famofa d' jftene , e quindi è gran forte la mia il 
dover cantare di sì bella città : 

Quelle parole ornate di rime rimbombanti , e po- 
lle in verfi , farebbero una llrofa , che chiamerebbe- 
ro Pindarica • il quale llile non è già , che io ri- 
pruovi , o metta in ridicolo, effendo quafi tale (ma 
in verità pili parco ) quello del gran Petrarca: ma 
dico ciò fidamente , per far vedere la diverfità de- 
gli flili , che poffono pur edere egualmente tutti 
buoni , ciafcun nel fuo genere , benché tra lor dif- 
ferenti . Pindaro dunque non è qual ce lo figurano 
1’ Adimari , o qualche altro infelice traduttore Ita- 
liano , o di altra nazione , che appena ne capifco- 
no la traduzione Latina letterale , e interpretano i 
poeti co’ vocabolarj : né quale 1’ han creduto i fuoi 
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imitatori . Poiché la felicità di paffare da uno in 
altro foggetto , da un racconto in un altro , e la 
libertà di trattare qualunque argomento con aria , 
diciam così , (ignorile , e non già da fervo , è quel 
carattere , che diftingue Pindaro dagli altri poeti 1 
che ordinariamente infiftono fella medefima mate- 
ria , e non fanno ufcire da’ termini affegnati : non 
le gonfie , e tumide frali , e ’l periodo ftudiofamen- 
te allungato ; effendo per lo contrario la Pindarica 
frafe magnifica sì , ma femplice , e naturale , e ba- 
iamente l'peffo ofcura , e intrigata per la pkciola co- 
gnizione, che abbiamo del Dorico dialetto , in cui 
(crive, e delle continue favole mefcolatevi dal poe- 
ta , le quali però in quei tempi erano notiffime an- 
che al baffo volgo , e niente di ofcurità partoriva- 
no a’ componimenti .• 

Quello carattere affai piti manifeffo rifplénde ne’ 
Salmi di Davide , ed in tutta 1 ’ Ebraica poefia . 
Prendafi qualunque Salmo , ed offervifi la varie- 
tà , ond’ è tutto nobilmente inteffuto . Ora parla 
il poeta , or rifponde Dio , or il giufto , or P em- 
pio , quali fodero non già odi , e canzone , ma giu- 
fti , e compitiflimi drammi ; e ciò con tal artificio 
infieme , e naturalezza , che lènza che il poeta ac- 
cenni chi parla , o chi rifponde , pure chiaramente 
li conofcc fenza molta difficoltà . 

Il noftro eruditiffimo Mazzocchi nel feo Spicile- 
gio in Genefim p. 45. faviamente penfa , che avef- 
lero gli Ebrei i loro cantici fiorici , o fieno lunghi 
componimenti, che trattaffero a diftefo la fforia del- 
la lor nazione , ficchè corrifpondeffero ad un poema 
eroico de’ Greci , e de’ Latini , o almeno alle tras- 
formazioni di Ovidio , in cui comprendonfi ordina- 
tamente tutti i favolofi racconti . Le ingiurie de’ 

C 3 tempi 
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tempi non han fatto giungere fino a noftra ftagione 
tali componimenti , che potettero ftar a fronte a qua- 
lunque più perfetto poema , e folo han falvati gl’ in- 
ni della facra Bibbia ,• e le liriche poefie- Egli è 
però certiffimo , che i Salmi Davidici ( non dica 
io già per l’argomento, che trattano, e per gli al- 
tri l'ublimi pregi di divina ifpirazione ) ma per le 
poetiche virtù , e bellezze fuperano di gran lunga 
tutte le odi di Pindaro, e degli altri Greci, Lati- 
ni , ed Italiani poeti , in maniera che il più mae- 
ftofo, lungo , e fublime componimento di colloro , 
non può paragonarfi al più brieve , tenue , e fempli- 
ce Salmo del profeta reale . 

Ma quel eh’ è più d’.ammirarfi è la varietà di 
penfare , e dell’ eipriraere i penfieri in cento cin- 
quanta Salmi tutti , dirò cosi , fullo Hello argomen- 
to , contenendo o le lodi della potenza , giullizia , 
mifericordia di Dio , o avvertimenti al popolo a ben 
camminare per la fua Itrada , o altre cofe fimili , 
che Tempre tendono al medefimo lcopo - Che dire- 
mo della magnificenza delle frafi , dell’ ufo continuo 
delle metafore talvolta anche audaci , e pure unite 
a tal chiarezza , e femplicità , che potea allora ca- 
pirle qualunque del volgo? 

VE Degna ancora è di particolare ammirazione 
f amenità della Jor poelìa ne’ foggetti ftefii più gra- 
vi , ciò che avviene , e per la iemplicità , con cui 
trattanfi le cofe eroiche , fenza che fembralfe àrtifi- 
ciofamente commetto 1’ animo del poeta , e per le 
continue fomiglianze delle cofe più amene , e pia- 
cevoli tramrfchiatevi con molta accortezza ; ficchè 
per quanto lungo fia un componimento , mai non 
può fiancare i lettori . Quefia amenità di ftile , che 
i Latini chiamarono lepores , venn/lates , manca a 

molti 
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molti de’ moderni poeti , che vogliono pattare per 
Pindarici , e fpiacemi , che fovente manca al gran 
Filicaja fpecialmente ne’ fonetti: nè giova la fcufa, 
che fieno efìi per lo più di grave , e feriofo argo- 
mento; poiché tali fono le odi di Pindaro, tali ac 
fon molte in Orazio , e pure lo Itile è Tempre ve* 
nullo, ed ameno, e non declantatorio f come parti- 
colarmente fu quello de’ Latini poeti dopo il feco- 
lo di Augufto , i quali par , che a forza vogliano 
perfuadere i lettori . (*) 

E finalmente gravifiimo è l’argomento de’ Salmi 
Davidici, fenza però che lo ftile lafci d’ efler Tem- 
pre venufto , fpecialmente perchè regna in efii conti- 
nuamente la fantafia del poeta con belle immagini , 
e non mai fpicca 1’ ingegno filofofico con acute ri- 
fleflioni , le quali fono oppofte al bello della per- 
fetta poefia, ficcome le fantaftiche immagini fon ne- 
miche del vero della fana filofofia. (**) Vaglia per 
efempio il breviflimo Salmo 127. Beati ontnes , qui 
timent Dominum , ove con poche parole ci fi eforta a 
temer Dio , e ci fi propone la felicità , che godranno 
anche in quello mondo i buoni , e ben cóttumati. 

Quanto avrebbe detto un poeta declamatore fu di 
quello argomento ! avrebbe forfè cominciato a de- 
fcrivere tutti i mali , onde il mondo è ripieno , e 
che tutti quelli fien cagionati per lo peccato , che il 
rimedio di evitargli è il non peccare: che chi pec- 
ca è doppiamente infelice , e feguirebbe a defcrive- 
re la vita infelice de’ peccatori : poi fi proporrebbe 
una queltione , in che confitta la vera felicità ; in 
fomma in una canzone , che poi chiamerebbefi Pin- 

C 4 darica, 

(*) Vedi la diflertazione dopo il Salmo LXXVII. e le note 
al Salmo CIII. v. 13. C**) Vedi la lettera all’ Ab. Spaniaui . 
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«lanca , ci avrebbe porta molta ftoria Ecclefiaftica , 
buona parte di Teologia , e di Metafifica, e qualche 
altra cofa di più. Davide il gran poeta non efce 
da’ fuoi confini , fi contenta del poco , che fia in*- 
telligibile da tutti , anche dagl’ innocenti fanciulli . 
Eccone la traduzione per coloro , che non pofl'ono 
aver la felice forte di leggerlo nell’Ebraico origina- 
le , in cui le poetiche bellezze fon tante , che ap- 
pena ne ho potuto qui efprimere la menoma parte - 


I. 


Beati omnes ,• qui' 
timent Dominum : 
qui ambulant in viis 
ejus . 


Labore* menuum 
faarum quia mandu- 
cabis , beatus es , & 
bene tibi erk . 


Uxor rua r (reut vi- 
ti* abundans in la- 
reribus domus tuae . 


Fili! tni yficut no- 
ve 11* olivarum' in 
<i'rcuim meni* tu*. 


Ecce fic benedice- 
fur homo , qui timet 
Dominum . 


O felice chi di Dio 

*Al gran nome il capo inchina ! 
O felice c!n cammina 
Per la fi rad a del Signori 
Sei pur tale? 0 te beato ! 

Nel tuo flato — > o gnor vivrai 
Lieto in pace t e i dolci frutti 
Mangerai - — del tuo fudor . 


IL 


Qual verdeggia al muro allato 
Bella vite pampinofa , 

Tale ancor farà tua fpofa 
Co ’ bei figli a canto a se: 
Figli si leggiadri 1 e belli , 

Che alla menfa intorno intorno 
Come teneri ulivelli 
Ti vedrai feder con te . 

III. 


Chi di Dio rifpetta il nome , 

Chi fol fa y quanto ei ci dice y 
Ecco come appien felice 
Qui nel mondo ancor farà . 


Da 
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Da pur fede al canto mio: 

Tu ben vivi: e da Sionne 
Nuove grafie il nojlro Dio 
Sul tuo capo verferà . 

I V. 

E non fia , che a giorni tuoi 
,Tenti alcun nemico audace 
La foave , e cara pace 
Della patria a dijlurbar. 

Ma da guerre i e da perigli 
Sarà libero Israello: 

Tu godrai de ’ figli i figli 
Pieno di’ anni in rimirar . 

VII. Così per quanto ho potuto mi fono sfor- 
zato di tradurre il Salmo , adattandomi al genio , e 
al gufto della noftra lingua Tofcana. Del redo l’E- 
braico idioma , come tutti gli altri ugualmente , ha 
le fue particolari frafi , e grazie , e venuftà , che non 
poffono in conto alcuno trafportarfi in altro lin- 
guaggio * onde per elegante che fia la traduzione 1 
non può mai corrifpondere alla bellezza originale 
del componimento * Che farà dunque , ove la tra- 
duzione farà barbara , farà d’ un gufto lontanilfimo 
dalla lingua , in cui è fcritta ? Non creda alcuno 
però , che diverfa da quella , che abbiamo nella Bib- 
bia , io volefti la traduzione de Salmi . Le impor- 
tanti queftioni di noftra fede debbonfi decidere full’ 
autorità de’ fanti libri , nè fi permette , che polla 
allontanai dal tefto il facro interpetre , neppure 
nella ftefla fintalfi . Dico folo , che da tali traduzio- 
ni in profa , e profa adattata al gufto dell’ Ebraico 
idioma non può , nè debbe il lettore pretendere di 
dar giudizio fu i componimenti Ebrei , la bellezza 


Benedicat tibi Do- 
minus ex Sion . 


Et videas bona Je- 
rulalem omnibus die. 
bus vitz tuz : 


Et videas filios fi- 
liorum , paeem fu- 
per Iirael . 


-T 
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de’ quali non può rifplendere in tali traduzioni . 

Poiché fono in ogni linguaggio alcune voci cosi 
proprie , che non poffono in alcun modo tradurli , 
fe non con un vano circuito di parole , il quale poi 
rende il periodo languido , e fnervato : e Gellio l’ha 
fatto chiaramente vedere nell’ efaminare alcuni verli 


di Teocrito , che Virgilio non potè efprimere , c 
faviamente s’ attenne d’ imitargli , non fofferendolo 
1’ idioma Latino . Ond’ è , che come giudicano i 
dotti nell’Egloghe di Virgilio non può efferci quel- 
la naturalezza , che v’ ha negl’ Idillj di Teocrito , 
in cui maravigliofamente fono efprelfi i caratteri pa- 
ftorali , non avendo la Latina lingua quell’ efpreflio- 
ni sì tenere, sì delicate , sì femplici , che neppure 
ugualmente poffono averle gli altri dialetti della 
Greca favela. 


E fino il feveriflimo cenfor de’ Greci Giulio Sca- 


ligero confetta Poet. lib. V. che non omnia omnibus re - 
fpondere poffunt , & quadam loca T beocriti adeo Gra- 
ca funt , ut Latinam refpuant venujlatem , atque id- 
eino quadam neque dixit , ncque attigit prudenti ffimus 
poetarum lingua cui pam dijjimulans , Juam vitans : non 
defuit igitur lingua , fed ab ea defeftus eft . Quindi 
ognun può comprendere, che fe Virgilio non potè 
imitare alcuni luoghi di Teocrito per mancanza del- 
la lingua, e prudentemente s’attenne, quanto meno 
han potuto efprimere la forza de’ verli di quel poe- 
ta i moderni traduttori , che ftrettamente 1’ hanno 
interpetrato xa toc Xt^jv , parola per parola per co- 
modo di chi non ben intende il tetto Greco ? E 


pure v’ ha di coloro , che non avendo altro letto , 
che le femplici traduzioni letterali in profa delle an- 
tiche Ebraiche , e Greche poefie , pretendono dar 
giudizio intorno a quelle , e di paragonarle , e ri- 

chia- 
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chiamarle ad efame , come tanti Aridarchi . Ond’ è 
che tali traduzioni . fono a parer mio di grandiflimo 
pregiudizio agli autori , che fi traducono , poiché 
non eflendoci quelle , gl’ ignoranti dovrebbero necef- 
{àriamente cedere al giudizio de’ dotti : ma coll’ a- 
juto delle traduzioni oggi anche le donne affibianfi 
la giornea di letterate , e fan la critica su i verfi 
di Omero, e di Efiodo, e su i primi modelli del- 
la perfetta poefia , e ne parlano talor con difprezzo, 
ciò che muove bene fpeflb i favj a giuda indegnazione. 

VIII. Ma fra tutte le traduzioni di qualunque o- 
pera , eh’ io mai abbia veduta , niuna per avventura 
è data di maggior danno alla fama dell’ autore , 
quanto la traduzione d’ Omero fatta dal Salvini , 
uomo di molta lettura , e fornito di non poche co- 
gnizioni , ma che ha voluto infelicemente prenderli 
la briga di far quella fua faticofilfima verdone, che 
ha avvilito in maniera l’ Iliade , e 1’ Odiffea di O- 
mero , poemi da tutta 1 ’ antichità ammirati , come 
perfettiflimi originali , che ridicole commedie del 
faceto Aridofane fembrano piu todo a’ lettori , che 
graviflimi poemi eroici del grande Omero . Piacemi 
qui efaminame a parte a parte i difetti , fpecial- 
mente che tal opera gira per le mani di tutti , e 
credono gl’ ignoranti , che tale da il Greco poeta , 
quale ce 1’ ha dipinto il Salvini . 

E qui ci fentiremo giudamente rampognare, che 
troppo ci fermeremo fulle Omeriche poebe , quando 
l’ argomento richiederebbe , che ci tratteneffimo piut- 
todo nell’ efame delle traduzioni del Salterio di Da- 
vide . Ma è d’ awertird , che lo dile , la frafe , il 
penfare di quedo gran poeta è in tal maniera del 
tutto dmile a quello degli Ebraici fcrittori , che nel 
tradurre e l’ uno , e gli altri , dee camminard colle 

dede 


Digitìzed by Google 



44 CAP. II. DELLA POESIA 

fìeffe regole efattamente : onde avviene , che quei di- 
fetti , che ordinariamente s’ incontrano negl’ interpre- 
ti Omerici , s’ offervano ancora negl’ interpetri della 
'Bibbia antichi , e moderni . 

Ma il cafo è però molto diverfo : gli antichi Pa- 
dri , che traduffero la Bibbia , non penfavano al di- 
letto , ma folo all’ utile , eh’ è il principal fine del- 
la facra lezione : e quindi non Volendo punto , o 
poco alterare le divine paròle, ce le ferbarono inte- 
ramente, quali erano nell’ originale , e fpeffo cogli 
fteffiffimi idiotifmi . Sarebbe però un’ opera inde- 
gna di chi fi vanta di vivere nella Cattolica Glie- 
la il mettere in ridicolo profpetto le fatiche di quei 
grandi perfonaggi , che veneriamo , e 1 ’ incolpargli 
di ciò, che a lode attribuire fi dovrebbe. (*) Quin- 
di fceglieremo il Salvint traduttore di Omero, di 
cui polliamo liberamente , e fenza taccia difeorrere, 
coll’ avvertenza però , che le lleffe improprietà fi ri- 
truovano nelle traduzioni della Bibbia , non già , che 
da ciò fi pretenda forfè , che fi mettefiero quelli tra- 
duttori nella lleffa bilancia col Salvini ; ma fidamen- 
te , perchè ognun confiderà , che dalle traduzioni 
fatte in quella maniera fi può fidamente aver l’ uti- 
le, e non il dolce delle fiacre poefie , cioè le {em- 
piici parole fedelmente tradotte , le quali ballano 
per illabilire i dommi di nollra fanta religione , ma 
non per poter da effe dar giudizio degli Ebraici 
componimenti . 

Giuri - 

(*} Si potrebbero fare quelle oflervazloni su le parafrali di Leu 
reto Mattei , del Ball Gregorio Redi , e di altri cne in verli Ita- 
liani , Latini , e Franceft han tradotto i Salmi , ma il mondo poco 
a’ intereifa di tali traduzioni . 
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Giunta alF antecedente Capitolo . 

S lamo nella neceflità di far quella picciola giunta al 
capitolo fecondo della noltra dilìertazione (*) ove 
fi difcorre dello Itile di Pindaro , e de’ Poeti Ebrei, 
acciocché i lettori non reità (fero e dubbiofi , e con- 
fufi per la nuova opinione, che da noi fi cercò ivi 
loftenere con tutto sforzo. Par, che ci foflimo a 
bella polla ingegnati di trarre e da Pindaro, e dal 
Salterio i più brievi , tenui , e dolci componimenti, 
quafi il Pindarico Itile folle mediocre , anziché fu- 
blime: ma fi sa, che per toglier talora una pregiu- 
dicata opinione , è forza di tirarla un poco più del 
dovere , finché fi giunga alla contraria , ed ali’ op- 
polta . Noltro propofito era di di inoltrare , che la 
proprietà dello Itile di Pindaro ( e lo fteffo dico di 
Davide, e degli altri Ebraici fcrittori ) non è già 
l’ elfer fublime , poiché quello fpelfo dipende dagli 
argomenti più , o meno eroici , che s’ imprendono 
a trattar dal poeta : ma che quel , che diltingue Pin- 
daro , e gli Ebrei dagli altri , s’ è la libertà di trat- 
tare qualunque cofa con aria fignorile , e la frafe 
fpiritola , concifa , e piena di fucco , le quali virtù 
polfono ritrovarfi ancora in un componimento tenue, 
ed ameno , di maniera che può talora una canzonetta 
anche paltorale elfer Pindarica , e non già un inno 
eroico , e fublime . Lo Itelfo io ripeto delle poefie del 
famofo Cappuccino F. Bernardo di Lanciano , al cui 

nome 

(*) Quella giunta non s’ ì fatta in quella edizione : e(Ta è Cam- 
pata nel fine del tomo della prima edizione : S' è creduto pii op- 
portuno i] metterla qui in fine del capitolo, a cui appartiene. 
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nome io non intefi recar pregiudizio con quel che 
fcrifli : egli è ora mai troppo celebre per l’Italia per 
quei fuoi inni : io corifeffo , che non fi ritroverà in 
poeta alcuno una fantafia così accefa , unita ad una 
felicità di fpiegarfi con tal magnificenza ; e fono in 
verità nel leggerlo così fuor di me rapito , che non 
ho tempo di confiderar quel che leggo. Con tut- 
to ciò il fuo ftile non è Pindarico , come comune- 
mente fi crede , ‘poiché è troppo diffidò , ed è con- 
tinuamente magnifico , anche ove trattanfi argomen- 
ti , a’ quali non fi conviene : e fi sa che gli ftili 
poffon effer varj, e diverfi , benché nel lor genere 
ugualmente buoni , e perfetti . Checché- ne fia di 
ciò, quantunque il Pindarico ftile non dee fempre 
neceffariamente effer magnifico , o fublime , non é 
però da metterfi in dubbio, che affai più rifplende, 
e fi manifefta ne’ componimenti di grande argomen- 
to , de’ quali faremmo nell’ obbligo di far guftaro- 
qualche cofa a’ lettori , giacché abbiam finora fcel- 
ti i più tenui , ed ameni . Crederebbe però troppo 
oltre il dovere quefta giunta , fe voleflimo dar luo- 

S o a qualche traduzione delle lunghe Odi di Pin- 
aro , e ci allontaneremmo invero dall’ argomento . 
Siam perfuafi , che fia inutile quefta pruova , poiché 
i lettori fono in ciò forfè ancora pregiudicati , ed 
il folo elogio di Orazio bafta a far loro credere , 
eh’ egli s’ innalza più di tutti , ov’ è d’ uopo , e che 
il prendere d’ imitarlo è lo fteffo , che ritentare il 
volo d’ Icaro inutilmente . Ci contenteremo dunque 
di recare in mezzo un Salmo di Davide il più ma- 
gnifico , e fublime , cioè il decimofettimo fecondo i 
noftri , o decimottavo fecondo gli Ebrei , acciocché 
veggano i lettori , che Davide , ove il richiedea l’ar- 
gomento s’innalzava in maniera , che nè Pindaro , 

né 
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nè qualunque altro Greco , Latino , o Italiano fcrit- 
tore può neppur da lungi feguirlo. Mi bada, che 
qui fi legga la fola noftra traduzione , fenza confron- 
tarla col tefto, per vederfi s’ è fedele , ed efatta ; 
pregando i lettori intorno a ciò di fofpenderne il 
giudizio , finché nel leguente Tomo il vedranno a 
luo luogo , ove farò toccar con mani , eh’ è unifor- 
me in tutto al tefto Ebreo , benché a chi legge il 
folo tefto della Volgata , parrà in alcuni palli o 
troppo libera, o differente. 


Diligam te , Domine , & c. 

I. 

Io t'amo, e t' amerò : da te , Signore , 
Riconofco il valor : mio gran foftegno, 

Mia difefa , ed afilo . In te ni appoggio , 
Tu fei il mio Dio , tu fei la mia Jperanga , 
Lo feudo mio , della mia vita il folo 
Riparator . Bafta , che il mio Salterio 
Io tocchi , e del Signor canti le glorie , 

E lo chiami in foccorfo , e già fon libero , 
Già ! ajuto mi porge , e de nemici 
Più non temo il furor . Lo so per pruova : 
Udite il cafo . Incontro a me de perfidi 
Correa lo Jluolo imperverfato , e barbaro , 
Come torrente impetuofo , e turgido , 

Che da feofeefe rupi in giù precipita , 

E tutto inonda , allaga , urta , e ruina , 
Della morte vicina 
Già cominciava i barbari dolori 
sA fentirmi nel fen: già fra catene 
Gemea fuo prigionier . Parea ch'io fofft 
Fra /’ ombre impenetrabili , e crudeli 
Della tomba rinchiufo . In sì dolente 
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Mifero flato a Dio mi volfi , e il fuo 
Gran braccio onnipotente 
In foccorfo chiamai. Le mie preghiere 
Giunfer del Ciel nelle fuperne sfere . 

IL 

Già Dio le accoglie , e di terribil giuflo 

Sdegno il cor gli / accende , e avvampa . Ed ecco y 
Ed ecco , oimè , mugghia la terra , e pavida 
Trema , mugghian le valli , e i monti ondeggiano 
Dall eflreme radici . E chi reftflere 
xAllo fdegno potrà del mio Signore ? 

Fuoco divoratore 

Spira già cf ogni parte : un globo io veggo 
Caliginofo alzarft 

D' orribil fumo , e vive brace accenderft 
Per tutto il Ciel . <Ab , che farà ? Già fcende t 
Scende egli fteffo ad ajutarmi . I cardini 
( Vedete! ) abbuffa ei delle sfere: e coprono 
I veloci fuoi piè le denfe nuvole. 

Per cocchio ha un Cherubin : cavalca , e vola , 
Vola pe' chìoftri lucidi , e ftellati 
Su /’ ale infaticabili de ’ venti , 

Che quai deftrier frenati 

Traggono il gran fuo cocchio ubbidienti. 

III. 

Ecco fi ferma , ed erge 

Gran padiglione , in cui s' afconde . Intorno 
Lo circondan caligini denfifftme , 

E un fofco vcl di tetre nubi , e gravide 
Di acque , e di nembi il fen . Mi già fen fuggoti • 
un iflante le nubi , e piu reftflere 
Non ponno al balenar del ciglio torbido 
Di un Dio fdegnato , e fciolgonft in funefle 
Ncmbofe orribilijpme tempefle . 

Pi 
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Di grandine duriffima 

Cade una pioggia , e cadono 

Cocenti brace , e vivo fuoco . Un grave 

Cupo fpaventofiffrmo rimbombo 

J* afcolta in Ciel. Fu del gran Nome irato 

La voce minacciante : onde piu crefct 

Della J, aitante grandine 

Lo Jlrepitofo orror i e piu frequenti 

Cadon gli acce fi in Ciel carboni ardenti. 

IV. 

oillor le fue più agugge , e feritrici 

Saette ei prende , e fraglia, t i formidabili 

Vibra fulmin tremendi : a replicati 

Dell * injlancabil dejlra 

Colpi funefli ecco in frompiglio , e timide 

In vergognofa fuga 

Volte le fchiere , t sbaragliate , e tutto 
L' efrrcito in un punto ecco dijltutto . 

tal tumulto orribile 
Il fuelo ingojator fi fende , e mojlra 
%/fperto il fin : già della terra appajono 
I fondamenti , e le profonde , ed ime 
Dell acque internino bili voragini , 

Spaventate , e commoffi al tafo frano , 

Jf prodig}, o mio Dio, 

Dell alta tua vendicatrice mano . ec. éc. et. 

\ • 

■ Quanto ci corti la traduzione di querto falmo 
lo potrà conofeere fidamente chi vorrà provarli a 
farne un altra diverfa Intanto fi rileggano le ftan- 
ze , e fi vedranno in ciafcuna nuove immagini , che 
abbagliano , e forprendono , ed alle quali non ab- 
bia™ fsputo ritrovare ne’ profani poeti le fimili , o 
eguali , che qui ci piacerebbe recare , per dar mag- 
Tem.L D yior 
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SO CAP. II. DELLA POESIA 
gior luftro al Lirico Ebreo . La defcrizione Pinda- 
rica dell’ Etna cede di lunga mano alla terza , e 
quarta Itanza , ficchè poco giova il riportarla . Po- 
trebbe alla feconda , e terza paragonarli in parte la 
fcefa di Giove dall 1 Olimpo all’ Ida , donde {caglia- 
va i fulmini full* efercito Greco , efpreffa in elegan- 
tiflimi verfi nell’ Iliade ottava da Omero v. 41. il 
quale più di tutti s avvicina alla maeltà , e fem- 
plicità infieme dell’ Ebraica poefia . Ci piace qui 
riferirgli , e tradurgli fecondo il noltro Alterna , per 
vederli, che quanto ci ha di bello ne’ Greci poeti, 
è certamente derivato da’ fonti Ebrei . 

Cl's etxav j vx' oyenpi r iTU<rxev> y^xXxoxoS' ixxca 
Qxvt tetk, ypuretiTty eSetpyTev xoctowm * 

Xpucrov S’aoT®- éSuve xtpi y_pbi" ytrto 5 ’ l'ixoSXtjv 
XpureotVj éotuxtdv, iw S’ eTi$vrxTO Suppou ’ 
ManijÉy 6’ e\xxv • tw S’ hk «xovté xereerStiv , 
ÌAtTtrtryvi yait/i ir, xai ovpxvn arepoevr©' . 

I8i?y S’ixxvtv iroXtmSaxa, pttfttpx Stipa * , 
Tapyxpov, evSx Sé oi npiEy®' , &<ou@‘ ti Svtjeti’ 
Ev&‘ nnr«s trtjrt xxTtip avSpc ov ti, Sewv ti, 
Avtxs oyttov , xxxv. 5’ ntpx xsXvv tyeoev . 
Avt@* S’ei ìtopiiptiT 1 xxSe^eto xoS« yeuoov , 
EiT’opocoy T paav ti vo\v* , xou vws Ayjuoov .... 
Aor©' 8’ e£ l8>/s ptjyxX' éxtuté, Saiouevo » Se 
Hxe re\ a; fie'rx Xxov A yom » . oi Sé jSovttì 
Oxj uinrxv , iteti ttxvtxs vx o y\apov Sé®' eAsy . 

Sì dtffe , e fotto al cocchio i ben ferrati 
Cavalli unto , che in camminar veloci 
Scuotean le aurate giubbe , e gli aurei fregi , 

Onde adorni gli ave a . D'oro la sferga 
E ' ancor , che prende in mano , e già fui cocchi » 
Monta , e coti effa i bei diflrieri al corfo . , 

. Bat- 
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Battendo ifiiga , e tocchi appena il volo 
Spiega n per P ampie vie fra lo Jlellato 
Cielo , e la terra , infin che in Ida ei giunfe: 
( Di fiere il monte è pieno , e pur lo rendono 
Sì ameno , e grato i fpejfi fonti , e limpidi) 
Ove in terreno a lui già facro un’ ara 
S innalza al del ricca di odori , al colle 
Gargara appreffo . Ivi fermò i dejlrieri , 
f c *°lf e dal cocchio , e folta intorno 
Caligine vi fparfe . Ei di se Jìeffo 
Godendo allor filile pih altere cime 
S > affido , e quindi il guardo intorno gira , 

E Troja , e infiem le Greche navi ammira . . . 
Ed ecco un grave orribile rimbombo 
S'ode improvvifo : ei fu dal colle Ideo , 

Che un ardente faetta in mezgp al campo 
De Greci fra P e fere ito fcagliò . 

*A fpettacol jì fiero un gran Jlupore 
Oppreffe i combattenti , e fcolorò 
Le guance a tutti un pallido timore . 





5» CAP. III. DELLA POESIA 


CAPITOLO III. 

Scelta del verfo quanto neceffaria nelle traduzioni poe- 
tiche . Giudizio della verfione de' Salmi del Jenfon , -f- 
e del Bucanano. Verfo fciolto Italiano qual fta . 
Traduzione di Omero come debba far/t : fi traduce 
un luogo di Omero , e fi paragona con un confimile 
di Virgilio , e del T affo . T radutone del S alvini 

infelicijfima . Giudizio della verfione della Cantica 
fatta dal Begga , e dal Citi Ilo» . S' efamina un 
luogo difficile della Cantica . T radutone dell' ode 
quarta di Jlnacreonte . Rìfleffione fulla verfione 
del Salvini . Si traduce in verfit Latini un luogo 
della (^antica , e poi in cantata Italiana , 

I. T A prima cofa , che dee confiderarfi dal tra- 
, | a duttore, è la feelta del verfo , che più , o 
meno corrifponda a quello del poeta , che fi tradu- 
ce . Quella confiderazione manca a* notòri traduttori 
Italiani , ma non già agli antichi Latini , i quali 
avevano i verfi comuni co’ G reci , e confeguen temen- 
te traducevano gli efametri in efametri, i giambici 
jn giambici , e cosi gli altri . Ma poiché i notòri 
vera fon differenti da quei de’ Latini , e de’ Greci, 
non penfano a fcegliere un metro, che in parte al- 
men corrifponda . Le odi di Orazio tradotte dal no- 
ftro Manfredi in verfo fciolto non meritano per tal 
fine effer lette : ci è grazia , ci è fedeltà , ci è fpi- 
rito , ma ci manca il meglio , eh’ è il verfo . Chi 
crederà , che il verfo noftro eroico fciolto corrifpon- 
da alle ftrofette delle odi di Orazio , che teneano 
preffo i Latini il luogo delle noftre canzoni ? Que- 
lla è una fpecie di traduzione in profa per ufo de- 
gli (affaretti . La 
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La parafrafi de’ Salmi in verfi Latini fatta dall’ 

Inglefe Jenfon'f' comechè elegantiflima , ha quello -# -Ah/mw. 

notabile difetto, che la rende affai vile, e dimefla. 

Ei pensò di valerfi del verfo elegiaco efametro , e 
pentametro: quando lo Itile de’ Salmi ( ancorché 
non ne guftaflimo il verfo ) è apertamente lirico , 
e Pindarico: ed il tradurre Pindaro in elegie , iareb* 
be un imprefa troppo ridicola , e fciocca . 

Che diremo di chi avefle mai tradotti i Salmi 
in terza rima in Italiano , la qual forte di poefta è 
così oppofta , e contraria allo Itile de r Salmi , che 
non può in efla ravvifarfene alcun veltigio? Ma da 
chi non legge i Salmi ne’ fonti , e vuol tradurgli 
dal Latino , non può afpettarii dell’ imprefa miglior 
evento. (*) 

Quinto a’ Salmi , riefee felicemente tradurne mal- 
tiflìmi in Italiano in verfi Anacreontici , i quali 
preflò noi fono ameniffimi , e fon capaci di adattarli 
a materie anche grandi, pili che nel Greco; poiché 
nel Latino fono dell’ intutto infelici , e perciò non 
adoperati da Orazio . Molti teneramente s’ adattano 
alle noftre cantate di recitativo , e di aria .* e in que- 
lle in verità fi conferva meglio il gulto dell’ Ebrai- 
ca poefia , fpecialmente che lo Itile è eoncifo , La- 
conico , e con periodi fpezzati ; e perciò negli al- 

D 3 tri 

C*5 La traduzione tfe’ Salmi di Loreto Mattel ha quello difet- 
to : egli fa ufo dì varj metri , ma pecca nella fcefta d’ elfi : forfè 
un metro, che farebbe adattato ad un Salmo , non è ad un altro : i 
Salmi non fon tutti d’uno ftile ; nelle traduzioni Latine non fi può 
conofcere in quale ftile il Salmo fia ferino-, e il patafrafte Italiano 
può abbagliare fraducendtf in iftile fublime quel , eh-’ è tenue , o al 
contrario . La traduzione di Gregorio Redi pecca per l’uniformità, 
quali è tutta d’ uno ftile , e d’ un metro : alcuni Salmi fon oer ca- 
lo ben tradotti, cioè quei, che fono ferirti in quello ftile, cnl egli 
icclfe j gli altri fanno ua’ infelice comparfa . 
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54 CAP. III. DELLA POESIA 
tri Salmi di argomentò più lungo , e fublime 7 che 
ben lì traducono in canzone , debbo» ufariì lo fteH'o 
Itile, e libero di rime ; poiché non corri (pendono 
affatto alle regolate, e ftrette canzoni del Petrarca, 
che fono di Itile copiolo , e diffufo , con periodi 
lunghi , cofe che convengono a quel genere di compo- 
nimenti, ma non han che fare collo Itile de’ Salmi. 

Chi poi ne volelìe fare una traduzione Latina , 
dovrebbe valerfi del verfo diametro , il quale è ca- 
pace di tutti gli Itili : poiché il lirico Latino non 
Tempre corrifponde ; che fpelfo non ha il tenero dell’ 
Anacreontico , nè il fublime del Pindarico , e per 
lo più cammina in uno Itile mediocre : ond’ è che 
nella verfione del Bucanano alcune odi corrifpondo- 
no , ed altre no , al poetar degli Ebrei . (*) 

II. Quella feelta di verfo non ha fatta il Sal- 
ini , ed è nello Iteflo errore degli altri , i quali 
credono , che il verfo fciolto di rime Italiane polfa 
corrilpondere alla maeftà , leggiadria , e armonia del 
verfo efametro Greco , e Latino , ciò eh’ è pur fal- 
lò . La noftra podìa riconofce tutto il fuo bello dal- 
le rime , nè fuor di quelle ci è armonia mufica , 
eh’ è il principale argpmento della poefia , non aven- 
do i noltri veri! quelle altre vaghezze della giacitu- 
ra delle parole, e lunghezza , e brevità di tutte le 
lillabe, che hanno i verfi Greci, e - Latini , onde 
togliendone ancor la rima , fi riducono a mera profa. 

Quindi ammiro il corto penfare di coloro, che 
feelgono quelli verfi a comporre , e credono , che 
corrifpondano meglio agli antichi efametri , come 
degli altri , che per amor della novità vanno fee- 

glien- 

(*')■ Il noftro Giufeconfulfo Gentile ha lodevolmente impiegato 
il vedo efametro per la traduzione d' alcuni Salati . ■ 
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gliendo metri lirici Greci , e Latini , e voglion 
comporre in quell’ andare , per diftinguerfi da tutti i 
noftri fcrittori . Quello è 1’ ordinario vizio de’ mez- 
zanamente dotti , che s’ ingegnano di comparir più 
favj degli altri, coll’ imitazione ridicola delle parti- 
colarità dell’ antica poefia , e non coll’ imitazione 
del grande, e del tutto, che la comporle. Il ver- 
fo è inventato per elprimere in elfo con diletto de* 
lettori quel , che ha penfato il poeta : quello verfo 
è variabile fecondo le circoltanze . Ed in fatti può 
in una lingua un verfo elfer grave , ed in un’ altra 
no: e ne abbiamo l’efempio nel nollro verfo d’un-' 
deci piedi eroico , eh’ è tratto dall’ endecaflillabo , e 
dal Saffico Latino, e lo fteflb verfo, che nella La- 
tina è verfo lirico , tenue , e delicato , nella nollra 
è grande , eroico , e maellofo . Così gl’ Italiani , 
che non li dimollrano foddisfatti del verfo Alelfan- 
drino ufato dal Voltair nel poema eroico , giudica- 
no del fuono de’ verli Francefi fecondo il cullo Ita' 

U 

liano , ciò eh’ è follia . 

L’ imitazione degli antichi non dee confillere in 
quello : ognuno dovrà fcrivere fecondo il gullo del- 
la lingua , che ufa , e della nazione , a cui fcrive , 
potendo diftinguerfi dagli altri , come il Tallo , c 
l’ Ariofto , quantunque li feriva in ottava rima , me- 
tro comune alle fciocche canzoni dell’ indotto vol- 

§ 0. Così quei , che tutto lo ftudio porranno in 
ivider un poema in ventiquattro , o dodeci libri ,• 
e credono elfer imitatori di Omero, e di Virgilio i 
quei che non ardifeono di fare una canzone più lun- 
gi d’ un determinato numero di alquante ftrofe , e 
credonfi Petrarchifti , muovono a rifo i lettori , quali 
che l’ imitar tali grandi uomini fi riduca a sì ridi- 
cole inezie , e quafi in quei numeri vi fia qualche 
Pittagorico millero. D 4 III. 
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IIL Deefi dunque un poema in noftra favella 
fcrivere in ottava rima , e cosi corrifponderà a’ poe- 
mi in veriì efametri degli antichi , cioè ci dà ugual 
piacere , e comparifce preflo noi ornato di ugual 
raaeftà , ed armonia , che preflo gli antichi il poema 
tefliito di verfi efametri. Ma non però tale io ri- 
chiederei , che fi facefle la traduzione di Omero * 
sò per pruova qual tormento fia la rima , e quanto 
lia diffìcile il fare una traduzione fedele a chi fta 
legato da tali catene . Vorrei però , che ognun fa- . 
pefle, che una traduzione per elegante, e maellofa, 
che fofle in verfi fciolti, non potrebbe mai rappre- 
fentarci la maeftà, la foavità, l’armonia, che v’ha 
nell’ originale , dove 1’ artificio grandiffìmo de’ verfi 
efametri della negli animi un continuo piacere : e 
perciò , che confiderafle , che alcune cofe , le quali 
in quei verfi fciolti fembranci languidette, tali non 
farebbero ne’ verfi rimati , come tali non fono ne* 
verfi efametri . Poiché il piacere , che lente 1’ o- 
recchio di quell’ armonia , fpeflò non ci permette il 
far un giudizio sì acuto su il fentimento fleflo, eh* 
efpnmefi, il quale offerendofi quafi ignudo in quel- 
le traduzioni , è cagione , che feopriamo in eflò qual- 
che difetto, che in mezzo a’ tanti ornamenti noni 
era sì facile il conofcerlo pienamente . 

Ben farebbe perciò chi nella traduzione in verfi 
fciolti ci tramifehiafle di tanto in tanto le rime , 
qualora fpecialmente termina la fentenza nel fine 
del verfo, e fi comincia da capo: reflando chi leg- 
ge fempre fofpefo , finché non ritruova una rima # 
dove pofla per poco almen ripofarfi . Sciameranno 
i faccentelli, che fia quefta una richiefta irregolare, 
dovendo eflere i verfi o tutti fciolti, o tutti rima- 
ti; ma cofloro faranno per avventura i mefchinifiì- 

mi ? 
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mi pedanti , che non ragionano , ma giudicano su 
T efempio degli altri . 

A me balla , che il Guidi in altro genere di poe- 
fia ha tentata con molta lode la flefla ftrada , e che 
il favio Muratori nella fua perfetta poefia nelle trai 
gedie non rimate ci defiderava qualche rima trami- 
lchiata . E chi provaffe di fare un poema in tal 
modo , forfè fi fcioglierebbe dalle ftrette palio je dell’ 
ottava rima fenza defraudar all’ orecchio 1’ armonia 
neceffaria, come con piacere fi pratica ne’ drammi 
per mufica a’ giorni nollri . 

Che che ne Ila di ciò , leggefi anche in veri! 
fciolti la traduzione di Virgilio del Caro, del Pa« 
radifo del Milton fatta dal Rolli , e piti di tutte 
quella di Lucrezio del Marchetti , e tante altre an- 
che a’ di nollri ; come quella del P. Carlo Ara- 
brogi nella fua ornatilfima edizione di Virgilio , 
eh’ è già cominciata a comparire , e riceverti con 
plaufo da buona parte de’ letterati ; ma fenz’ alcun 
diletto per contrario leggefi { fe pur foffre alcuno di 
leggerla ) la traduzione di Omero Salvinìana , in 
cui i verfi fciolti di rima , che dovrebbero effer un 
poco piU follenuti degli altri , fono in verità fenza 
numeri , e così cadenti , che non potrebbero foffrir- 
fi nè pure ne’ fermoni familiari de’ fervi nelle com- 
medie . Eccone qualche efempio : 

IV.HóVt ir vp aihfXov tri qiKtyet xmrot vKfiv 
Ouptos tv xopv<pps , txxdtv Sé té (pmtrai ttvyy. 
£l's tuv tpyo^ttu v aro yxXxoo Qt<rrt<rioiO 
A iy\n rapKpavoaxra ti? aiotpos oupavov Ut" 

Xywv ti ' , cor’ opvtQuv , vj xvxvuv tiovXiyotieipccv 
Atiijj tv tofxwyi, K.«vrpiov «pupi pte9px , 

E»5« , Vy tv9a roroùvTou ayaAXopuv «i Trtpvytr<n y 
K.Axyytitiov itpoxot8t%ovTwy rpixpxyet ti t rt Xetpucy y 
- O't 
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Cl's toùv fdycx roMot nxr aro , k, xXinmv 
Es te&io* rpoftiovro ^KafAxvSptov’ avrap òro \9oiv 
2pitp8x\to» xoraBi^f ro8w v aureo* Tt,it, Irroov . 
Colla maggior fedeltà , che fi può , così mi fono 
sforzato di tradurre in noftra favella quelli nobilif- 
fimi verfi, che fono dell’ Iliade feconda verfo 455. 
Qual fe P edace fuoco antica felva 
xA 'j batte , e ftrugge in tu P eccelfa cima 
D ’ un alto monte , appajon da lontano 
Le fiamme rilucenti . Or tale un lampo 
Da' terfi ferri sfavillava , e il cielo 
Ne avvampava £ intorno. E qual di augelli 
Popolo numerofo , 0 £ oche , 0 cigni , 

O di grìt falle fponde del Caiftro , 

O di u4fto in fui bel prato , or quinci , or quindi 
Volan cantando , e dibattendo Pali 
L' un pefa avanti alP altro , e ne rimbomba 
Dal mormorio tutto quel prato. Or tali 
Le fcbiere innumerabili , e le navi , 

E le tende lafciando , in me^go al campo 
Sparqeanfi di Scamandro ; il fuol £ intorno 
Orribilmente rifonar s' udio 
De' fanti , e de' cavalli al calpeflio . 

Parte di quelli verfi tentò imitar Virgilio nel lib. 
VII. dell’ Eneide : 

Ibant cequati numero , regemque canebant : 

Ceti quondam nivei liquida inter nubila cycnt 
Cum fefe a paflu referunt , & longa canoros 
Dant per colla modos , fonat amnis , & Jffta longe 
Pùlfa palus 

Nec quifquam aratas acies ex agmine tanto 
Mifceri putat , aeriam fed gurgite ab alto 
Urgeri volucrum raucarum ad littora nubem . 

Scuta 


Digitized by Gc 



DEGLI EBREI , E DE’ GRECI . 5? 

Sciita fonant , pulfuque pedum tremit excita tellus. 
Qui vedefi dirtela la metà dell’ addotto luogo di O- 
mero ; l’ altra metà vedefi nel primo canto del T affo: 
Intanto il fol , che da celefli campi 
Va piu / empire avanzando , e in alto afcende , 

L' arme percuote , e ne trae fiamme , e lampi 
Tremuli , e chiari , onde le vi fi e offende ; 

L'aria par di faville intorno avvampi , 

E quafi di alto incendio in forma fplende , 

E co' fieri nitriti il fuono accorda 
De' ferri fcofji , e le campagne ajforda . 

Chi ha gurto di lingue , e di poefie ben conolce, 
quanto il Taffo, e Virgilio fieno lontani dalla mae- 
ftà , grazia , e leggiadria Omerica in quelli verfi , 
che han tentato d’ imitare • e lo fteffo Giulio Sca- 
ligero acerbiflimo cenfore de’ poeti Greci , e fpecial- 
mente di Omero, mal fuo grado confefsò effer pie- 
ni i verfi di quello di tutte le poetiche foavità : 
funt htec fateor pleniffima nettari s . Or odafi la tra- 
duzione del Salvini , e vedraffi , che i verfi di O- 
mero non folamente non fon pieni di nettare, non 
folo fono inferiori a quei del Taffo, e di Virgilio, 
ma fono , per dirla alla Catulliana , inficeto rute in - 
ficetiores : 

Come quando s' apprende ad un immenfa 
Bofiaglia fuoco , che ogni cofa firugge 
In vetta a una montagna e da lontano 
Di quello appar la fiamma , e lo fplendore ; 
Così mentre cofior fe gian , dal ferro 
Divin ftupendo sfavillava un lampo 
. Da per tutto , e per f aria al del falrva . 

E quai popoli molti di volanti 

Augelli , d' oche , 0 grue , 0 pur di cigni 

Dal 
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Dal lungo collo nella prateria 
D' •s4/ìo , o intorno al fiume di Caifiro 
Quinci , e quindi fen volano fcbergando 
Suir ale , e con romor calano al prato 
Pofando innanzi all ’ altre , e il fuol rimbomba: 
Così popoli molti dalle navi , 

E dalle tende fi mettean nel campo 
Scamandrio a gui/a di torrente , ec. 

V. Pure accerto i lettori e (Ter quello il più bel 
luogo della traduzione Salviniana : che farà negli al- 
tri , ov’ è affai più dimeffo ? Mi duole di addurre 
quei verfi dell’ Iliade XI. 

Ora bai /campato tu la morte , cane / 
yAvuto hai certo tu il malanno preffo • 

Ma ti venne a falvare or Febo apollo , 

Ceno fe poi ti /contro io ti fini/co , 

Se alcuno aneli io bo tra gl' tddei in ajuto . 

In bocca del balio/o Diomede, com’ ei lo chiama , 
chi può foffrir quell’ efpreflioni , che farebbon nojo- 
fe nelle labbra d’ un fervo fciocco in qualche com- 
medietta? Io non niego, che il Salvini ha tradotto 
fedelmente le Omeriche frafi ; ma alle frafi eroiche 
Greche ha fatto corrifpondere le Italiane plebee , 
ridicole , e familiari . Or egli è certo , che può 
farfi una traduzione fedele delle parole , e infedelif- 
fima quanto allo ftile del poeta : poiché la fteffa 
cofa fi può raccontare con voci di ftile fublime , 
di ftile mediocre , di tenue , di tragico , di comico, 
di elegiaco, di lirico, di eroico, e di cento manie- 
re. Non balla dunque il tradurre ancor elegante- 
mente un poeta eroico , bifogna tradurlo in eroico 
ftile , e non in lirico , o elegiaco , e molto meno 
in comico , qual può dirli il Salviniano . 

Quella è la taccia , che gli ftefli più favj prote* 
* ■ ' » ftanti 
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ftanti danno alla traduzione della Cantica fatta dai 
Càtillon : e quella dee darfi a quella fatta dal Bez- 
za , benché in verfi , vaglia il vero , affai eleganti : ma 
egli ha empiamente ammollito le facre parole co’ più 
fcelti delicati termini degli endecalfillabi Catulliani, 
e fparge fovente quel ptetulis ocellulis , crifpulis citi . 
dnnulis , crifpula coma, & molliceli 'a • per tacere di 
altre frafi meno onefte , indegne di adattarli a quel 
fanto libro . Ben confetto , che 1 * efpreffioni mifterio- 
fe de’ facri fpofi nell’Ebraico linguaggio rendono un 
fuono delicatiflimo , e fpirano una tenerezza , e dol« 
cezza , che in vano fi ricercherà in altri componi- 
menti . Ma quell’ ameno , tenero , e delicato Itile 
corrifponde a quello degl’ idillj di Teoerito, dell’e- 
gloghe di Virgilio, dell’ elegie di Tibullo, non a 
quello de’ molli endecalfillabi artificiofamente lafcivi, 
e lontani da ogni ferietà . 

Or è così neceffaria una tal riflelfione nel tradur- 
re le opere antiche , eh’ è affai meglio il non tra- 
durle fedelmente parola per parola , e intanto fer- 
bar illefo il fentimento dell’ originale , che tradurlò 
fedelmente , quando le parole poi ne’ vulgari idio- 
mi rendono un fenfo contrario a quello, che inten- 
deva efprimere l’ autore , che fi traduce . 

Nel Salmo 44. v. 11. ove molto propriamente 
nella nolìra Volgata leggefi , ^fjìitit regina a dextris 
tuis , Aquila avea tradotto <rvyxoiT@‘ , concubina : 
e Simmaco iraWsocv , pellex . Ma chi non ifdegna 
di fentire una tal voce in un facro epitalamio , lpe- 
cialmente ove fi adatti alle fante nozze del Divin 
Verbo colla fua Chiefa ? S. Girolamo nell’ epiftola 
fid Sophoniam guittamente non appruova tali verfioni, 
benché fedeli , e in vece di effe propone la fua più 
onettaj aftitit conjux a dextris tuis. Bifogna però 

... con- 
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confettare, che la verfione della Vulgata è affai pivi 
eroica, e bella, aftitit regina : e poco importa , che 
non corrifponda fedelmente il vocabolo , quando il 
fentimento è lo fletto, chiamandoli appunto Regina 
la moglie del Re con qualunque voce mai s’ eipri- 
meffe, non effendo ugualmente onel\i quei nomi pretto 
di noi , che nell’ Ebraico idioma . Ei però il Santo 
Dottore non ebbe rincrefcimento di ufare la voce ftef- 
fa concubina più volte nella Cantica , e altrove , co- 
me lpecialmente in quel pattò : Viderunt eam filiti 
Sion , & beatijjimam pradicaverunt , regina , & con- 
cubina laudaverunt eam . Ma quanto affai piò one- 
flamcnte il Sacy nella fua parafrafi Francefe tradu- 
ce : le regine , e le altre mogli di fecondo ordine. 
Quindi è d’ ammirarli la faviezza di chi regge la 
Cattolica Chiefa , che nelle preci quotidiane ovun- 
que occorre un tal pattò , togliendo di mezzo quel- 
la voce , vuole , che folamente fi canti , & regina 
laudaverunt eam ; facendo affai diverfo fuono tal vo- 
ce a chi nacque in Italia , che non agli Ebrei di 
quei tempi. 

Fedelmente ancora è tradotto il celebre pattò del- 
la Cantica nella noftra Vulgata cap. v. verf. 4 . Di- 
leSlus meus mifit manum fuam per foramen , & ven- 
ter meus intremuit ad taBum ejus ; poiché nel te- 
tto originale fi leggono le medefime efpreflìoni ad 
ogni modo il fentimento non comparifce ugual- 
mente fpiegato nelle due lingue , e ciò in tal ma- 
niera , che Ruperto Abate , Onorio , Cafliodoro , e 
altri Latini cementatori di fecoli poco felici han 
creduto , che qui voglia dirli , che lo fpofo abbia 
poco decentemente toccata la fpofa , ciò eh’ è inde- 
gno di quel fanto libro , e il pio Cornelio a La- 
pide giuttamente grida contro ad interpretazioni si 

inde- 
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indecenti , le quali , comechè prodotte da Cattolici, 
e religiofi , non è però da crederli , che fieno mai 
approvate dalla Santa Chiefa , dovendo attribuirli 
ogni cofa alla loro ignoranza . Quando col divino 
ajuto faremo ad interpetrare un tal libro , faremo 
chiaramente vedere , quanti fenfi poco onefli fi fieno 
attribuiti a’ facri fpofi non folo da’ Protellanti , e 
fpecialmente da Grazio , eh’ empiamente fenile su 
tal argomento , ma ben anche da qualche Cattoli- 
co poco dotto , che per trarne un fenfo millico ca- 
pricciofo , poco ha curato di efibirci un fenfo lette- 
rale , o gramaticale monello . Per ora balli il dire , 
che fe in vece di venter meus , fi folle detto cor 
meum , la frafe farebbe fiata più uniforme al genio 
de’ Latini , e non ne nafeerebbe ambiguità sì im- 
portante . Ei vuol dire , che il fuo cuore fi moffe a 
pietà dello fpofo , che buffava la porta , e andò ad a- 
prirgli , come fi ricava da tutto il leggiadriffimo 
racconto , che fa la fpofa , che giova, qui intera- 
mente rapportare : Ego dormio , & cor meum vigilat. 
Vox diletti mei pulfantis : >Aperi mihi , foro r mea , a • 
mica me a , columba mea , immaculata mea : quia ca- 
put meum plenum e/l rare , & cincinni mei guttis no- 
. ttium . Exfpoliavi me tunica mea , quomodo induar il- 
la ? Lavi pedes meos , quomodo inquinabo illos ? Di- 
lettai meus mifiit manum fttam per foramen , & ven- 
ter meus intremuit ad tattum ejus . Surrexi , ut ape- 
rirem diletto meo ; manus mete difiillaverunt myrrham , 
& digiti mei pieni myrrha probatiffima. Peffulum ojlii mei 
aperui diletto meo , at ille declinaverat , atque tranfierat. 
Chi non vede da tutto il racconto , che vuol dire, 
che non volendo la fpofa aprir da dentro , lo fpo- 
fo cercò di aprir da fuori , e che finalmente mo- 
vendofi a compaffione ella, s’ alzò da letto , ed ac- 

corfe 
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corfe , per farlo entrare ? Non ci è vago , ed ameno 
penderò negli autori profani , che non fia derivato 
da’ fonti Ebraici de’ facri libri . La famofa ode 4. 
di Anacreonte tanto ammirata dall’ antichità è una 
copia di quello palio : noi ne rapporteremo qui una 
traduzione per maggior rifchiarimento del luogo , 
che fpieghiamo , potendofene ricavare gran lume . 

I. 

Fra 1 ' orror di notte ofcuro , 

Quando f orfa intorno intorno 
•Alla man del pigro • Arturo 
Tarda vede/i girar: 

E fopiti in dolce obblio 
Stanno i miferi mortali 
Le già languide da' mali 
Stanche membra a rifiorar: 

II. 

Ecco viene y e alla mia porta 
Batte •Amore . Olà , chi fti 
Tu che turbi a fogni miei 
La felice libertà? 

Dolcernente .Amor rifponde: 

Non temer fono un me f chino 
Innocente fanciullino ; 

Vieni , ed apri per pietà. 

III. 

•Aprì sì per corte fta y 

C he di notte , e fenga luna 
Ho fmarrito , oimè , la via , 

E ricetto alcun non ho. 

Piena i eC acqua , e d’ ogni parte 
•Acqua gronda , 0 Dio , la vefta : 

Sul 
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Sul mio capo la tempejla 


Su ìa porta m faneiullin . 

1 ? avvicino al foco allora , 

E le jue colle mie mani 
Gli riscaldo , e tento ancora 
L ’ onda a J premergli dal crin . 

V. 

Dammi /’ arco ( rifcaldato > 

Poi mi dice j) / ovato’ provarlo , 

S* è dall ’ àcqtia rallentato , 

• S' è pur abile a ferir . 

E lo tende , ed il colpo intento 
In me vibra , e 7 cor mi pajfa ; 

Qua/i d' ape un morfo io ferito , 

Ma però mi fa languir. 

VI. 

Sorge in piedi , onde fedea , 

E con un forrifo amaro : 

Godi meco , godi o caro , 

Dolce amico , ei dice aliar . 

Ecco fano è /’ arco mio .* 

Più non chiedo : amico , addio . 

Soffri in pace nel tuo core 
Qiieflo picciolo dolor . 

VI. Eccetto le ultime ftanze , il refto b confor- 
me all’ originale Ebraico , il quale da quella ode di 
Anacreonte viene a renderfi affai più intelligibile; 
ma giova 1’ aver rapportate anche le ultime ftari- 

Tom,I. E ze, 


Tutta già fi fcaricò. 

IV- j 

A’ ho pietade ; il lume} dccendo , 
Corro , ed apre { ed beco alato y 
Di faretra . e di arco armato 
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ze , per oflervare a noftro propofito , che quel cor 
mi paffa nel Greco Ita efpreffo fierov tjirtxp , che vuoi 
dire mi ferì in mezzo al fegato , come infatti fi leg- 
ge nella traduzione di Anacreonte fatta dal Salvini. 
Ma noi non abbiamo quella efprelfione , e neceflàr 
riamente qui debbe ufarfi libertà, traducendo, mi paf- 
sò il core , come noi diciamo , ed è quafi lo ftef- 
fo; ficcome non abbiamo quella frafe Ebraica , mi 
tremò il ventre , per dire , mi s’ intenerì il cuo- 
re , m intefi muover le vifcere per la pietà , come 
agevolmente potea tradurli: Ics entrailles direbbero i 
Francefi . 

In oltre ove noi abbiam tradotto , quafi d’ape un 
morfo io fento , il Greco ha oirpov aeftron , ch’è quel- 
lo animaletto , che noi chiamiamo afillo , come il 
refe il Salvini ; ma quello afillo non è voce foffri- 
bile in una poefia Anacreontica Italiana , falvo in 
qualche Bernefco componimento , e perciò abbiam 
penfato renderlo ape con picciol divario , ferbando 
xllefo il fentimento del Greco poeta . 

Ora dopo il tenero lamento di Amore , dice A- 
nacreonte : 

TctvT anovms , 

Mifertus fum hac audiens ‘ 
cioè , venter meus intremuit ad taSlum ejus , n ebbi 
pietà in fentirlo buffare , e corfi ad aprire ,, ficcome 
da principio s’ è detto . Ecco di quello palio della 
Cantica una traduzione in verfi Latini efatta , c 
nello fteflb tempo adattata al genio della lingua , 
come il meglio da noi s’ è potuto: 

Urget me fomnus , fed in ipsà cura quiete 
Urit cor magno devittum vulnere amoris . 

Fallor? an ipfa meas fponfi vox verberat aures? 
Sponfus adefl : mea cara foror , mea pulchra columba y 
... , . xAtque 
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tAtque ioide unde nitens , operi . Mihi rofcidus imbet 
Hic caput, bic totum perfudìt .* en ! humida longis 
Stillat gutta comis , operi . Qui noti e cubili- « 
Surgam intempefla ? pìget & nume fumere vefles , 
Quas pofui , rurfus lotos & f ordì bus unda 
Nunc faedare pedes . forum irrequietus amator , 
Impatienfque mora , claufa munimina porta 
Conatur referare manu . Infelicis amantis 
Tunc miferet , peBus vis magna remollit amoris . 
Compio membra e ftratis , & pandere portas 
vAdpropero .* veBemque manus vix tangit , amomo, 
Myrrha , & amaracino madet undique . Jamque 
reelufì 

Liminibus pofles .* celeri declinai at ille 
Incejfu , fleBitque alio , illufamque relinquit. 
Quafivi incaffum , nec jam refponfa vocanti 
Dantur ulta mihi . (*) 0 faBum male J pcenitet 
heu heu\ 

\A"t fero: pane exanimor , dum maefla recordor , 
Me dulci fponfus quam affdtus leniter ore efl . 

VII. In quella noftra traduzione vedranno da 
loro ftefli i lettori , come fi debbono trafportare al- 
cune frali , per adattarli al genio della lingua , in 
cui fcrivefi , non potendo alcune volte 1’ interpetre 
ferbar fedeltà, 

Et , qua defperat nitefeere poffe , relinquit ; 
come per non diflimile argomento ci avvertì Ora- 
zio nell 1 arte . E fi può (penalmente notare , che 
quel palio , dileBut meus mifìt manum fuam per fera - 
men , è qui efpreflò , 

irrequietus amator , 

E z impa- 

ci Vedi la lettera dell’ Autore al P. Ab. Mingarelli , ove e- 
menda due abbagli in quella traduzione . 



6$ CAP. III. DELLA POESIA 

Impatìetisqu: more clattfe munimina porte 

Conatur referare mani*: 

e r altro , venter meus intremuìt ai taBum ejus , in 
quella maniera ; 

Infelici s amanti s 

Tunc mifcret , peBus vis magna remollit amori s: 
le quali frali fecondo il genio della lingua Latina 
efprimono quel medefimo fentimento , che le altre 
fecondo il gufto dell’ Ebraico linguaggio . 

Or amerebbero giullamente i lettori da noi 
una traduzione Italiana d’ una rapprefentazione si 
vaga del facro amenilfimo dramma : e fiamo in gra- 
do di foddisfare un tal defiderio , ove prima di paf- 
faggio almeno avvertiamo i meno cauti , che qui 
non v’ ha cofa di profano , o di men decorofo : e 
che fotto a quella continuata allegoria s’ efprime 
1’ ardentiflimo affetto del nollro Salvator Gesù Cri- 
flo y che maltrattato dagli empj va cercando un ri- 
cetto nel cuore di un’anima fanta, che cerca rifve- 
gliare dal fonno , acciocché liberamente gli apra le 
porte ad entrarvi . E che effendo quella alquanto 
pigra in corrifpondere al primo invito , merita giu- 
flamente , che poi fia in pena abbandonata , e pri- 
vata di quelle fpirituali cojnfolazioni , che le avea 
preparate. Tra molti fenfi, che potranno rifeon trar- 
li ne’ Padri , e ne’ comentarj , ballerà quello , che 
di paffaggio abbiamo accennato , per non ingannar- 
fi i pochi favj delle tenere efpreflìoni , che incon- 
treranno , e non incorrere nell’ errore di Teodoro 
Mopfuelleno , e di qualche ardito protellante . An- 
zi cammineremo con tale avvedutezza in quella tra- 
duzione , che apporremo nel margine le parole del- 
la Bibbia Volgata , acciocché fi veda la noltra in- 
tegrità : 

JBÙ 
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%Ab! ch'io dormo , e veglia il core: (i) 

Sento un dolce mormorio.' 

%Ah ! farà lo fpofo mio , 

Che mi chiama , e vuole entrar \ (2) 

No , non m inganno è dejfo : alla mia porta 
Ecco batte , e mi dejla: ^fpri , 0 Jorella , (3) 
*/fpri , 0 m cara , e bella 
Purijfitna colomba . Io qui la notte 
T raggo per te . Dejlati al fin , che tutto 
Per le gelide brine 

Umido , e molle è il capo, e gronda il crine. (4) 
Un difpetto amorofo 

Io vò fargli , e rifpondo .' Or non è tempo 
Di forger piu.' di riveflir m increfce (5) 

Le fpoglie , che depofì , e i piè già bianchi ( 6 ) 
Lordar di nuovo io non vorrei . (7) Le foglie 
Scuoter fento in un tempo : impaciente 
Tenta di aprir. M' intenerifco , (8) e forgo , 

E ad aprirlo men vò . (<?) Le porte allora 
Toccano appena , e di odoro fo unguento 
Si riempion le mani, ivi lo fpofo v 
Che Jparfo avea . Più non indugio * 0 pena! 

E 3 Jtpro 


CO Ego dormio, & cor meum vigilar. 

CO Vox diletti mei pulfantis : 

C3) Aperi mihi , (oror mca , amica mea , immaculata mea ; 

CO Quia caput meum plenum eft rore , & cincinni mei guttis 
jiottmm , 

Cs) Exfpoliavi me tunica mea . quomodo induar illa : 

CO Lavi ptdes meos , quomodo inquinabo illos ? E da quelle 
panie fi ricava , che la pafiorell a fpofa [offe ita [calza , come [peffo 
anche gli altri in quei tempi. 

C7) Dilettus meus mifit manum fuam per foramen, & venter 
meus intremuit ad tattum ejus . 

C8) Surrexi , ut aperirem diletto meo . 

CO Mauus mese diiiillaverunt myirham , & digiti mei pieni 
inyrrha probatilTima . 

$«/» 
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.Apro , nè veggo alcun . Per vendicarfi ì 
Fugge , da me s invola , 

£ qui mi lafcia abbandonata , e fola, (io) 
Chi sa dir , dove s' afconde ? 

Io lo cerco , e non lo trovo .* ( 1 1 ) 

Io lo chiamo , e non rifponde . (12) 
%Ah ! che tutto è mio l' error . 

Io fon rea , che non I accoljì .... 
xAh ! che quando i fuoi rammento 
Dolci preghi.' ah! che mi fento 
Già mancare in feno il cor. (13) 






C A- 

Solevan» gli amanti fparger fiori avanti le porte delle loro fpofe , 
ed ungerle di unguenti , come s' ha da Ateneo l. 15. c. 3. Lucrezio 
l. 4. Perfiu fat. j. Gioven. fat.6. cd altri . 

(io) At ille declinaverat , atque tranfierat . 

. CiO Quaefivi illuni, & non inverni 
(12) -Vocivi , & non refpondit mihi . 

Ci 3) Anima mea liquefala eft, ut locutus eft. 
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CAPITOLO IV. 

E fame cf alcuni luoghi di Omero non ben tradotti . 
v 5 ° illujìra un paffo del z. lib. de Re c.l. Prover- 
bj Latini non ben tradotti ne ’ vocabolari . Epiteti 
- Omerici come debbono tradurfi . Si J piega il verfo 
14. del Salino 6 j. Verft di Omero paragonati con 
quei di Virgilio , e del Tajfo . Epiteti dell ’ aurora 
psSoitif^v ? , poSoàocxTvA ©* , p'o 8 oT<pup <& , cofa impor- 
tino . Felice etimologia di tali vocaboli tratta da 
fonti Ebraici dal Martorelli . E fame degli aggiun- 
ti di Mercuricr. De ’ nomi de ’ Giganti. Si fpiega 
il verfo 50. del Salmo 87. e un paffo del c.p. de * 
Proverbj . Equivoco nella traduzione della parafraji 
Caldea nel C.36.V. 24. del Geneft . 

I. \TOn ci farà chi fi lagni di eflerci un poco 
_L\j allontanati dall’ argomento , con lafciàr da 
parte la traduzione del Salvini , quando fi porrà 
mente , che il noftro principal dil'egno fi è di trat- 
tare delle fiacre Ebraiche poefie , e che intanto ci 
aggiungiamo i poeti Greci , in quanto giovano , per 
maggiormente dar luce alla materia , che qui trat- 
tiamo . Ora per ritornare al Salvini , il maggior di- 
fetto della fua traduzione, come fopra abbiamo ac- 
cennato , fi è , che fe bene avelie elegantemente tra- 
dotte le parole di Omero, quell’ eleganza però non 
conviene a’ verfi , eh’ egli traduce , fpecialmente che 
fpeflò ci ha fieminate tutte le parole le più antiqua- 
te, e i modi baffi di parlare del popolo Fiorenti- 
no .. E chi può leggere fenza commuoverli nell’ Ilia- 
_ • - E 4 de 
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7i CAP. IV. DELLA POESIA 
de XIV. la defcrizione del cingolo di Venere , ch’è 
una delle piìx leggiadre invenzioni del grande Omero? 
Ivi è ! amore , il genio , il favellio , 

La confai a^ìon colla carena . 
e poi per conchiudere una sì eroica traduzione, £>g- 
giugne : 

Vener fe riandò a cri di Giove figlia : 
per dire , che fi ritirò nelle fue ftauze . E quello 
cri per cafa mi fa ricordare di un’ altra ridicola e- 
fprefiione dello filile Salvini Iliad. 3. v. 322. 

coflui uccijo , e morto 

Sì fen vada in profondo a cafa Pluto. 

Ecco come ha avvilite 1 ’ Omeriche frali con quei 
fuo Fiorentinefimo, a cafa Pluto , come fe forte , a 
cafa gli Alberti ; e poco dopo nel- verfo 33 p. per 
tradurre Mfveòaos apeios , Menelaus Mavortius , Mar- 
tialis , che potea femplicemente renderfi , il guerrief 
Menelao , ei dice : 

Il mignone di Marte Menelao. 

Chi può trattenere le rifa ? o chi non crederà di 
leggere l’ Orlando del Berni , o 1 ’ Iliade del nollro 
facetilfimo Capaflo ? così v. 787. Iliad. V. 

Vergogna .Argivi , tri/li vituperj , 

Be’ cofpettoni . 

E nell’ Iliade VII. v. 9 Ó. 

0 bravazgoni ! .Achei non già , ma Aehee . 
Achille nell Iliade Vili, accoglie gli amici dicen- 
do , buon giorno ; e Uliffe beve , e brindis fece ad 
.Achille: 0 Achille , [anta : quali in poema eroico 
non polla la nolfra lingua parlare altrimenti , che 
col buon giorno , brriidis ; fantà , che il Salvini par 
che apporta vada raccogliendo , come bellezze non 
conofciute del noftro Tofco idioma , per adornarne 
la fua elegante traduzione . 

IL 
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DEGLI EBREI, E DE’ GRECI. 73 
II. Ne potrà alcuno approvare nell’ Iliade otta- 
va quei verfi in bocca di Giove : 

Niuna Dea femmina , o Dio mafchio 

Tenti infranger mio detto 

potendoli agevolmente tradurre : 

• Non j ’ opponga a miei detti alcun di voi , 

Sia Dio , fia Dea 

Io confetto, che nel tetto Greco ci è , quel ma- 
fchio , e femmina tradotto dal Salvini , ma il Salvi- 
ni non pensò , che la noftra frafe mafchio , e femmi- 
na , ficcome corrifponde alla fignificazione del tin\&iot y 

S otp<rtfv , così non fa alle noftre orecchie lo fletto 
ono , che i vocaboli Greci , fentendo di viltà , e 
di battezza . Oltreché il nome Q&r è di comune 
fignificazione in quella lingua : onde Omero il di- 
ftinfe enfaticamente coll’ aggiunto TtjXeiot , uprviv , 
mafchio , e femmina , ciò che riefce ridicolo nella 
noftra lingua, ove Dio, e Dea fon nomi apertamen- 
te dittimi , e di diverfa terminazione . 

Per altro fono inevitabili talora alcune improprie- 
tà, ove non corrifpondono le terminazioni , ed i 
generi de’ vocaboli delle due lingue . Così per e- 
lempio Origene 1. 2. in Joan. p. 58. edit. Huet. ci 
apporta quello patto , che leggevafi a’ fuoi tempi nell’ 
Ebraico tetto dell’ Evangelio di S. Matteo: Modo 
accepit me mater mea , S.Spiritus in uno capillorum meo- 
vum , & me in montem Tabor portavit . Quello dirli , 
mater mea S- Spiritus non riefce a noi di alcun gu- 
Ilo nel Latino linguaggio, e nell’Italiano, mia ma- 
dre lo Spirito Santo, ed ugualmente , e forfè peggio 
nel Greco , ove dicefi , apri e\xfie pu fj porr rjp pu 
r 0 ayiov Tveuptx , x. t. X. effendo in genere neutro 
iry tvptx. Ma nell’Ebraico linguaggio la voce mah t 
che dinota fpirito è femminina , e può aver luogo 

la ‘ 
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74 CAP. IV. DELLA POESIA 
la frafe ruab mater mea ,• come fe parlando del Di- 
vin Verbo adattatamele fi diceffe , Sapientia mater' 
mea. Non così nell’altro efempio , ove fi dovrebbe 
dire , fe fi potette : mater mea Spirita San&a , per 
reftar illefo il fentimento : e par che invero fi fotte 
così detto ad imitazione degli Ebrei in qualche fe- 
colo della Chiefa , ritrovandofi , per tacer di altri 
efempj più noti, in una ifcrizione riferita dal Ma- 
rangoni c. 8z. delle cofe del gentilejtmo ad ufo delle 
Cbiefe , eh’ è nel portico del palagio del Marchefe 
Capponi , e fi (lima da lui come cofa rara , e di 
pregio : 

Macedonia Silvana Refrigera 
Cum Spirita SanSa 
Dep. Kal. ofpr . Tib. Jfn. n. 

Et Dion. Coff. 

Qualora foffe quello un nome anche proprio di don- 
na , e non altro , pur è certo , che tal terminazio- 
ne di voce è fatta ad imitazione dell’ Ebraica ruab, 
che nel paffo riferito d’ Origine traducendofi in no- 
me di altro genere , fi perde la grazia del fentimento. 

Ma ove non fi tratta di allufioni , o frafi acco- 
modate alla femplice voce , può 1’ interprete ufare 
qualche libertà nel renderci l’ efpreflione in altra ma- 
niera, qualora traducendofi efattamente non fa nel- 
le altre lingue quel fuono , che fa nell’ originale i- 
dioma .*■ Così nel famofo epicedio fatto da Davide 
in morte di Saulle , e riferito nel lib. i.c. i. de’Re: 
^dbjeftus efi clypeus fortium , clypeus Saul , quaft non 
effet unttus oleo : 1’ efpreflione è fedelmente tradotta 
dal tefto Ebraico , ma non fa ugual fuono nelle due 
lingue , fentendo preffo noi affai di vile , quando 
nell’Ebraico idioma è una frafe fublime,ed eroica* 
poiché quella unzione facra de’ Re, e de’ Sacerdoti’ 
' •• era 
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era una cofa famofa , e nota , e col nome di unti, 
o crifti fi chiamavano i monarchi , ciò che a noi 
riefce di poco gufto , non folendo chiamare unto 
femplicemente un monarca. Se n’ avvide il Sacy 
nella fua traduzione Francefe , e ftimò poterli am- 
mollire la frafe con dire , Camme s il n eàt point 
étè facrè de P huile fainte . Ma quello olio fanto , c 
il dirli, che uno giace infepolto, come fe non fof- 
fe fiato unto , 0 ccnfecrato dall' olio fanto , non fa 
preffo noi un gran Tuono , o forfè ci della un’ idea 
contraria a quella, che aveva in mente il gran pro- 
feta Davide . Comunque fi dica , non può mai a- 
dattarfi al genio della lingua , in maniera che s’ e- 
fpriirta con eroica, e fublime frafe, com’è nell’ori- 
ginale idioma , e bifogna badare piuttofto al fenfo , 
che alle parole: nella noftra traduzione fi vedrà e- 
fpreffo cosi : 

Il gran Saulle , il forte 

Nofiro feudo , e fojtegno , 

J Qua/i un del volgo indegno , 

Quaft non foffe il Re , proftefo , e morto 

Giace tra le tue arene 

eh’ è la forza di quella efprelfione , quaft non ejfet 
unflus oleo , come ognuno il comprende. 

III. Bello m è fempre paruto ( dice il Salvini 
Hello nella prefazione dell’ Iliade ) e però mi Jla con- 
fitto nella memoria P ammaefiramento del dotto MonsU 
Huet , il quale tre cofe ricerca nell' ottimo traduttore .* 
nelP efprimere i concetti , religione : nel rapprefentare 
P efpreffione delle parole , fedeltà .* nel pigliare P aria , 
ed il carattere dello fcrittore , diligenza , e follecitudine. 

A me pare , che il buon Salvini , ficcome ha cer- 
cato di olfervare i primi due precetti , cosi non cu- 
rò il terzo , eh’ è il piìi importante , e difficile 
- ’ a ben 
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a ben efeguirfi , cioè il pigliar l' aria , ed il caratte -• 
^ dello Jcrittore , che fi traduce . A ben adempire 
quella ultima condizione , egli è neccflario , che il 
traduttore fia un gran poeta , ciò che forfè non può 
dirfi del dotto Salvini , neque enitn fcribcre verfus di - 
xeris effe fatis: fe pure il comporre quattro fonetti- 
ni mezzanamente buoni balla a’ dì noflri per coro- 
narfi d’ alloro . 

Deefi ancora avere un delicatiflìmo gufiti della 
lingua , in cui fcriffe l’ autore , ficchò traducendo fi 
conofcelfe prima, fe le parole del Greco , Ebraico, 

0 Latino fautore fieno di flile tenue , mediocre , o 
fublime , e fi potefl'ero cercare nelle volgari lingue 
termini non folo, eh’ efprimeflero quel vocabolo , 
ma in quello medefimo llile , di cui il poeta fi val- 
le . Quella è la cagione , e 1’ origine di tutti i di- 
fetti nella traduzione Salviniana : ella è fatta su’ 
vocabolarj , e ne’ vocabolari , purché fi faccia capi- 
re la forza della voce , o della frafe , poco curano 

1 compilatori de’ medefirai , che poi non s’ unifor- 
mano nello flile le traduzioni , che fi fanno da lo- 
ro flefli . Il noflro Italiano vocabolario della Cru- 
fca è pieno di tali efempj : veggafi la voce f cricchio - 
lare , fi dice , eh’ è quel romore , che fanno le fcarpe 
in andando , o un legno nel romperfi , o ghiaccio , o 
vetro, o co fa filmile , che crepi • diffe Virgilio nel fe- 
llo : Cemuit fub pendere cymba : ecco l’ inganno : il 
noflro Salvini non avrebbe riparo , ove traduceffe 
tal luogo di Virgilio , di dire : il legno fcricchiolò ; 
ma lì rideranno giuflamente i lettori in vedere , che 
non fi diflinpue una voce baffa da una frafe , e me- 
tafora eroica , e fublime . Quello difetto compari- 
le maggiormente nella traduzione de’ proverbj , e 
degli adagj , che fanno quei dotti , e fayj accade- 
mici 
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mici in quel vocabolario , il quale non è fatto per 
regolar lo Bile , ma per farci capire la forza degl’ 
idiotifmi d’ una lingua con. quelli d’ un’ altra , e ne’ 
vocabolarj ci è il buono , ed il cattivo , e tutto 
quel che fi ritrova negli autori , e bifogna con pru- 
denza fcegliere , e farne buon ufo a tempo . Quel 
che dicono i Latini, ab ir e impune , fi rende col pro- 
verbio Italiano , ufcirfene pel rotto della cuffia .• ma 
chi non vede , che quella è frafe di commedia , e 
quella un’ efprelfione feria , ed adattabile ad ogni 
grave componimento? Qual fentenza più degna d’u- 
na tragedia di quella , a culpa innoxius nulli ejl ob - 
noxius? cd intanto fi traduce da quei accademici , 
pifcia chiaro, e fatti beffe del medico , ciò eh’ è cofa 
da ridere . Mi rincrefce il trattenermi in quelle dan- 
ce in una dilatazione si grave : ma poiché quelli 
efempj giovano più degli altri al nollro propofito , 
aggiungo per maggior chiarezza , che gli antichi a- 
veano un bell’ adagio , quando parlavano d’ un uo- 
mo di efperienza , che avea camminato , e veduto 
il mondo , diceafi , ad Pbafrm ufque navigaffe : era 
quello proverbio originato dalla famofa fpedizione 
degli Argonauti in fino al Fafi per la conquilta del 
vello d’ oro . Quello adagio fi fa corrifpondere nel- 
la Crjjfca a quell’ altro Italiano : aver pi [ciato in piu 
d’ una neve . Chi non fi moverà a giulla indegna- 
zione in vedere , che si poco fi penfa nelle tradu- 
zioni a ferbare il medefimo llile , in cui è fcritta 
l’ efprelfione, che fi traduce? Ora è tanto neceffaria 
una tal confiderazione ad un buon interprete, che 
eziandio, ove nell’originale Ebraico , Greco , o La- 
tino ci è un efprelfione vile , e balla in un compo- 
nimento eroico, dee crederfi , che quell’ efprelfione 
in quel linguaggio non fia tale , altrimenti non l’a- 

vreb- 
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78 CAP. IV. DELLA POESIA 
vrebbe ufata I’ autore , e confeguentemente dee tra» 
durfi in altra maniera con libertà. Ne abbiamo fo- 
pra notati gli efemp) nel V afillo , nel colpire in me%- 
go al fegato di Anacreonte : e nella Bibbia ve ne 
fono infiniti efempj , come fpecialmente quell’ ufque 
ad mingentem ad parietem del 1 . 3. Reg. c. 14. che 
nell’ Ebraico idioma in quei tempi non dovea farà 
cattivo fuono , di che decorreremo piu a propofito 
appreflò in luogo opportuno . 

Intanto amo , che di paffaggio almen fi rifletta, 
quanti fieno veramente milenfi , e fciocchi coloro , 
che giudicano , efaminano , paragonano gli Ebrei , 
ed i Greci fcrittori co’ Latini , e cogl’ Italiani , e 
danno fentenze decifive or in contrario , or in favo- 
re , quando non hanno efli letto di quei grandi au- 
tori altro , che le mefchine traduzioni fatte di que- 
lla maniera , come fono quelle de’ luoghi notati, len- 
za riguardare lo Itile , e 1’ aria dello fcrittore , che 
fi traduce , confondendo infieme le frafi eroiche, ele- 
giache , liriche, tragiche, comiche, paftorali in un 
mucchio , come non ci forte differenza fra loro . E 
per contrario , che fi confideri , quanto grave impre- 
fa è il fare un’ efatta traduzione , non come la Sai- 
viniana , ma con quell’ efattezza , che finora abbiam 
veduto , che fi richiede : fpecialmente ove fi tratti 
di autori sì antichi , e di lingue ftraniere , come 
1 ’ Ebrea , il cui sullo non corrifponde affatto al no- 
ftro , e bifogna lapere , qual fuono facea quella fra- 
fe in quei tempi , e poi ripercarne un’ altra , che 
faccia lo fteffo oggi preffo di noi , e ufare or fedel- 
tà , or libertà , fecondo il bifogno : e ciò non già 
per vanto della noftra ardua imprefa , ma per otter 
nerne Un benigno compatimento , qualunque volta 
non corrifponde alle promefle 1’ effetto . 

IV. 
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» IV. Intanto per ritornare al Salvini , quel che 
rende più mefchina la fua traduzione , è il trafpor- 
tar in Italiano gli epiteti Omerici , de’ quali è ne- 
ceffario , che qui brevemente almeno fe ne difcorra. 
Or è certo, che il più bell’ ornamento della Greca 
poefia è 1’ ufo degli aggiunti non imitabili in qua- 
lunque linguaggio • poiché la lingua Greca unifce 
felicemente due , o tre parole , e ne forma un folo 
vocabolo , con cui vagamente adorna i fuoi verfi , ciò 
che la Latina , e la noftra lingua invano tenterà di 
efeguire. E chi potrà trattener le rifa in leggere 

QxfA&OS 5’ £j£ÉV É KTOpOùOVTCtS 

Tpùoccs 0’ 'nnroixuovs , K, evxvfffju^ai Aftutovs . 

.che il Salvini traduce così: 

Prendo» J pavento , e meraviglia 

Così i favj Trojani in far cavalli , 

Come i ben fatti nelle gambe >Achei . 

Quello favj in far cavalli , e ben fatti nelle gambe 
non fono più epiteti foffribili , come fono nel tetto 
Greco in una parola iTnroSajuous , fuxvnutSu s , e co- 
me farebbero, fe potette dirli in Italiano, gl' ippo- 
dami Trojani , e gli evcnemidi efebei • e pare , che 
il poeta qui volette defcriverci i coftumi de’ Troja- 
ni, e le fattezze de’ Greci , quando egli fta occu- 
pato in tutt’ altro. 

Lo fletto è accaduto al verfetto 14. del Salmo 
Ó 7 . Si dormiatis inter medios cleros penna columba de- 
argentata , & 1 pojleriora dorft ejus in pallore auri . 
Per tralasciare di fchiarire le alte tenebre , ond’ è 
pieno quefto bel patto , che diffùfamente efaminere- 
mo a fuo luogo, fembra qui, che il profeta voglia 
farci una deferizione delle colombe , e non parlafie 
di altro , con far un periodo intero , penna columba. 
deargentata , & pojleriora dorft ejus in pallore auri ; 
. . , Pure 
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pure fecondo il guflo dell’ Ebraico linguaggio tutto 
quello periodo ha forza di un epiteto dirtelo, come 
il verris obliquimi meditanti s iHum , ed altri fimili 
in Orazio . Ne fa in tal idioma quell’ ingrato fuo- 
no , che fa nel Latino , ed Italiano , e perciò deeli 
fempliccmente tradurre , columbi alis argenteis , & 
flttmis aureis , o colombelle colle ali di argento , e colle 
fiume di oro , voi J lavate dormendo nel vojlro nido , 
eh’ è la forza di quell’ inter medios cleros , intra ter- 
minos vejlros , in veftra forte , come il vedremo a 
fuo luogo ; e di -quelli elempj ne fon piene le fa- 
cre carte , e fpecialmente le comparazioni , che oc- 
corrono nella Cantica . 

V. Quando dunque non portòno tradurfi in mo- 
do alcuno gli epiteti fenza fare un lungo circuito 
di parole , debbonfi più torto fcegliere gli epiteti 
della noftra lingua , che più , o meno corrifpondo- 
no alla forza de’ Greci • e cosi dire , i cavalieri 
T rojani , e non i favj in far cavalli , eh’ è- cofa da 
far ridere ancor Catone. Nobiliflimo epiteto del 
fommo Giove è Ttpirixtpoivv©' , il Salvini fpelfo il 
traduce , godifulmine Giove ; quello è parlare Arabe- 
feo . Altre volte come nell’ Iliade 8. dice , il dilet- 
tante del fulmine Giove , quello è d’ un epiteto far 
un verfo , e renderlo importuno ; oltre che quel di- 
lettante di fulmine è languidilfimo , e pare , che fia 
lo Serto , che dilettante di cembalo , o di violino . 
Or in lor vece ha la noftra lingua il bell’ epiteto 
Tonante , e noi diciamo il gran Tonante con molta 
leggiadria: e perchè non ul'are il Tonante , che pref- 
fo a poco corrifponde al Tcpiwiipoiuv& , ma il go- 
difulmine ; e il dilettante del fulmine , o limili , che 
importunamente raccoglie ? 

Ma ferbafle .almeno nel tradurre , comunque ei 

. vuole, 
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vuole , quelli epiteti il poetico decoro , e fcegl ielle 
termini non balli , o ridicoli , come fpeflò fuol fa- 
re . E chi può foffrire il fentir dal noftro Salvini, 
chiamarli Achille guafiacittadi ? ecco ove x-iducefi il 
famofo , e nobile epiteto Tro\nropT & . Avelie al- 
men detto , come poteva , /’ efpugnator delle clttadi 
Achille , ma non Achille guafiacittadi , che fveglia 
in noi un’ idea troppo balla , come quando chia- 
mano i Tofcani guafiafifte , chi difturba una gio- 
conda convcrfazione . 

Nell’ Iliade VI. v. 305. 
n<m>i AStjvxitf epvrntToXi, Sia Qtxuv ì 
Ai-ov Iti ty/©* ÀiouvSeos , jjSì wtov 

Tìpmot. So s TTtTtctV ÌÌKX 10 ÙV TtpOTtOlpOtdi TTV\OLOÙV . 

Quelli vcrfi , che contengono la brieve preghiera del- 
le Trojane , che correano al tempio di Minerva , 
furono così imitati, o tradotti da Virgilio nel lib.XI. 
ofrmipotens belli prttfes T ritorti a Virgo , 

Frange manu Pbrygii telum pradonis , & ipfum 
Pronum fierne filo , porti fque effunde fib altis . 
Furono ancora imitati dal noftro Tallo nel canto 
XI. v. 530. ove le donne dicono a Maeone: 

Deb fpegga tu del predator Francefi 
V afta , 0 fignor , colla man giufia , e forte , 

E lui , che tanto il tuo gran nume offe fi , 

< Abbatti , e fpargi fitto l' alte porte . 

Or efca in ifcena il Salvini colle lue comiche face- 
zie , e lepidezze : 

Venerabil Minerva guardiana 
Di cittadi , divina intra le Dee , 

Infrangi I afia a Diomede, e lui 
Fa boccon cada avanti a porta S^cea . 

Per tacere di quello ultimo verfo , di cui non può 
farfi cofa pia mefchina , quel venerabile guardiana 
Tom.I, F a me 
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a me non pare epiteto , eh’ efprima quell’ idea di 
Minerva , che vuole il gran poeta Omero , ma fembra 
piuttofto , che ci metta innanzi gli occhi qualche re- 
ligiofa badeffa , che velie rozze lane in un chioftro. 
E di quelle peregrine eleganze , ond’ è quali piena 
la traduzion del Salvini , fé voleflimo far qui efat- 
ta raccolta , oltre al crefcer troppo il volume , fa- 
rebbe al certo di gran noja a’ tolleranti lettori . 

VI. Finalmente è d’ avvertirfi , che la traduzio- 
ne di molti epiteti ancora è falfa , non potendoli in 
verun conto interpetrare fenza una perfettiflima co- 
gnizione dell’ Ebraico idioma , onde in parte fon tol- 
ti. Tali fon quafi tutti gli aggiunti de’ numi , i 
quali fempre in Omero, e nel luo compagno Elio- 
do fono gli ftefli , e invariabili : il che dà chiaro 
-legno , efìer quei quafi nomi proprj , come il Phoe - 
bus apollo , TlxMas AQwn , ed altri di fimil fatta, 
i quali epiteti è affai meglio non tradurgli , non 
volendo con effi il poeta dinotare alcuna particola- 
rità , che traducendofi dia miglior ornamento al ver- 
fo, ma gli ufa unitamente cogli fteffi nomi proprj 
a cagion della fuperftiziofa credenza di quei tempi, 
quando tutto il pregio de’ loro Dei collocavano in 
aver molti nomi , e la maggior parte inefplicabili , 
ed era fegno, che il culto loro erafi fparfo per va- 
rie nazioni , le quali ciafcuna nel luo linguaggio gli 
arricchiva di nomi , ed epiteti gloriofi . Quindi gl* 
inni, che vanno fotto nome di Orfeo , e di Ome- 
ro , fpeffo altro non fono , che una raccolta di va- 
ri nomi , che avea quel Dio , che imprendono a lo- 
dare ( fimili alle noftre litanie ) e ciò per lo mo- 
tivo , che non fapeano qual nome più foffe a gra- 
do allo fteffo Dio , onde nell’ inno a Diana con- 
chiude Catullo: 

SU 


1 


Digitized by Google 



DEGLI EBREI , E DE’ GREGI . 83 

Sis quocunque tibi placet 
SanEla nomine. 

Ed è degno da notarfi il paflo dì Callimaco nell.' 
inno di Diana , ove cerca ella per grazia a Giove 
1 ' aver molti nomi , come apollo , S05 (jloì TroXvtéWfJLitiVy 
a qual verfo su quello propofito molti dime cole ci 
fomminiflra il dotto comentario del famofo Spane- 
mio . 

E quello è quel multiloquium , che riprende nelle 
orazioni il nollro Salvator Gesù Crillo nel c. VI. 
di S. Matteo , e che dice praticarli da’ fuperlìizioli 
gentili : Cum oratis , nolite multum loqui , ficut et fati- 
ci ’ putant enim , quod in multilaquio fuo exaudiantur. 
E che il &ctTTO\oytiv , di cui qui fi valle 1 ’ Evan- 
gelilla , alluda chiaramente a quella moltiplicità de’ 
nomi , di cui trattiamo , ben lo dimoflra il Gro- 
zio , il Ligfoot , ed il Clerc , a’ quali rimettiamo 
i defiderofi lettori. 

Ed in fatti oflerva il Seldeno de Diis Syrts ef- 
fere fiato quello un coftume di tutti gli orientali * 
e ci attella , che ne’ cantici Arabici gl’ inni fieno 
folamente compolli dall’ accozzamento di varj nomi 
a Dio competenti , e che padano oltre i cento no- 
mi di fimil fatta continuati , ed appena interrotti da 
qualche brieve preghiera : onde il dotto autore pen- 
fa aver avuta origine la moltiplicità degli Dei, fa- 
cendo le genti un Dio particolare da ciafcheduno 
attributo della ftefia divinità . 

Ciò fia detto , acciocché non penfino gl’ ignoran- 
ti , che quella filza di epiteti sì belli ci fia polla, 
per accomodare il verfo in Omero , ma perchè co- 
sì foleanfi chiamare i numi a fuo tempo. Ed in ve- 
rità , che quei nomi non han forza di epiteti , ma 
fixi quafi nomi proprj , fi conofee dal vederli , che 
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Omero aggiunge a quelli fpefTo i veri epiteti varia- 
bili fecondo il fentimento richiede . 

Lo fteflb dee dirli de’ fuoi eroi , a ciafcuno de* 
quali egli ha dato quafi un foprannome , e quello 
ha preflo di lui non forza di epiteto , ma quafi di 
un altro nome : così il iroScrs amus A^iXKeus , che 
traducefi , di piè veloce Achille , non dee già Ili mar- 
fi un epiteto , altrimenti riufcirebbe inetto f ufo di 
tal aggiunto in circoftanze , ove non bifogna , co- 
me quando dorme, fi ciba, o canta, o piange , o 
fa altra azione , in cui poco giova la velocità de* 
fuoi piedi. Ma quel rtoSocc mvs è preflo Omero un 
foprannome di Achille , il quale per la fua veloci- 
tà nel correre fu chiamato da fanciullo Podajocys .* 
non già che il poeta intenda di ufarlo , come un 
epiteto, poiché di quelli n aggiunge ad Achille un 
gran numero, e gli cangia fecondo il bilògno . Sic- 
ché fon quelli preflo Omero , come gli agnorni pref- 
fo i Romani , e ficcome Pompeo chiamavafi fem- 
pre Magno, e Scipione Africano , e 1* altro Apati- 
co , e ciò qualunque cofa faceflero , ed in ogni occa- 
fione , valendo quel Magno , quell’ Africano , lo 
fleflb che Pompeo , che Scipione : così Achille li 
chiamerà Podafocys , 1* Aurora RbododaBylos , Giu- 
no Boopis , rio5« tenui , P'oSoSorxTuX©- , Boumti , e 
gli altri tutti della fteffa maniera. 

VII. Meglio è dunque nelle traduzioni il tacer- 
gli , poiché o fi trafportano , come fono nel Greco, 
e le noftre orecchie non gli foffriranno sì volentie- 
ri , mentre f ufo , che fece gallare a noi i nomi di 
Giunone, di Pallade, di Febo, di Apollo, non ci 
ha fimilmente trafmefli il Glaucopide , nè 1’ Ecato , 
come per altro alcune volte ha tradotto lo fieflb 
Salvini , Ecato Apollo .* o fi tradurranno in noftra. 

lin- 
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lingua , e riufciranno nojofì , in qualunque delle due 
maniere fi faccia , tanto per perifrafi a lungo , quan- 
to coll’ unione delle parole alla foggia Greca : fpef- 

10 ancora la traduzione è del tutto falfa , non fa- 
pendo noi quegli aggiunti dati a’ numi , che cofa 
importino , non e (fendo per lo più nomi Greci , ma 
o pretti Fenicj , ed Ebrei , o almeno almeno altera- 
ti da quelle orientali radici , e poi uniti a parole 
Greche , e raddolciti al gufto di quella lingua . Mol- 
ti n’ ha tentato d’ interpetrare il Bochart , molti 

11 Clerc nella Teogonia di Efiodo , ed altri uomini 
peritiffimi dell’ orientale linguaggio . Con felice e- 
vento ancora il dotto Martorelli de T beta Caluma- 
rla tom. i. cap. 3. ha fcoverto , che gli epiteti p'o- 
So'Suktv'Kos , poSorv^vs , po$or<pupos dati all* Aurora 
da’ Greci poeti altro non fieno , che voci orientali 
unite al Greco poSov , e che però più non dinotino! 
r Aurora colle dita di rofa , colle braccia di rofa , c » 
calcagni di rofa , aggiunti, che deftano in noi un’i- 
dea alquanto balTa , onde il noftro T affo (limò me- 
glio dire , colla fronte di rofe : ma che femplicemen- 
te lignificano rofea , & hyacintbina , decora , ut rofa t 
pulcbra , ut carbunculus , & rofa , dalle' orientali vo- 
ci rÒDn hyacinthus , n»D carbunculus , gemma rubens , 

decorum ejfe , ciò eh’ ei conferma con fode ra- 
gioni , e favie rifleffioni , che con molta erudizione 
ci adduce . E di quella ultima voce par che in ve- 
rità non fi poffa dubitare , occorrendo nei c. 6 . v. 
19. di Daniello ise/n, che nella noftra Vulgata tra- 
ducefi diluculo .• Surrexit Rex dilucido , che a buon 
conto vuol dire , furrexit Rex fub Auroram .• dal che 
maggiormente fi manifefta vero quel, che fopra ab- 
biamo accennato > che fpeffo quei, che ftimanfi epi- 
teti , altro non fono , che nomi diverfi , che dava- 
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no alla fteffa deità, le varie nazioni, che l’adorava- 
no. Con ugual felicità efamina gli epiteti Omeri- 
ci di Mercurio , come 1’ ApytupovTtjs ( da qual vo- 
ce non intefa nacque preffo i poeti pofteriori la fa- 
voletta di Argo ) che fia lo fteffo , che il tpeptrirov- 
Sogy paci s federa portati* y fapendofi effer egli il pa- 
cifico ambafciatore , e le due Fenicie voci, onde il 
nome è comporto , fon troppo corrifpondenti all’ e- 
piteto , nofl Jf’OV» , pacem videre faciens .* c ben ci 
avverte lo fteffo Martorelli , che qualora il vocabo- 
lo forte Greco , dovea dirli A pyotpomts , e non Ap- 
■ytttpovTvs , eh’ è tutto contrario all’ analogia . 

• Vili. Così 1’ aggiunto yjpvtroppa-Kis non è verga - 
doro , come il traduce Salvini , e gl* interpreti , de* 
quali altri ci danno , calceos aureo s babai * , ed altri, 
aurea virga praditus , ma vuol dire un buon medico , au- 
reo medico , ottimo medico : ed ò noto , che Mercurio pre- 
fiede ancora alla medicina , e che porta i ferpenti 
•intorno alla verga avviticchiati , come Efculapio . 
L’ epiteto è comporto dal XP v<ros c ^* ^ folito ag- 
•giungerfi ad altri nomi j è come ^pvToXoyos farà 
un ottimo oratore , così ypvaoppxiuc farà un ottimo 
medico dalla voce raphe , che vuol dir medico , 
come il fanno ancora i fanciulli dal nome Raphael \ 
■medicina Dei . 

E fovviemmi molto a propofito , che ficcome 
•quella voce orientale non tradotta in lignificato di 
medico , ove bifognava , ha ofeurati i veri! di O- 
mero , così quella rteflfa voce tradotta in Sanificato 
di medico , ove non bifognava , ha oleurato un bel- 
liflimo luogo del Salmo 87 . che così fi legge nella 
noftra Volgata: Nunquid mortuis facies mirabilia y aut 
medici fufeitabunt , & confitebuntur tibi ? Chi lenza 

, ’ palfio- 
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paflione vuol dare un giudizio libero su tal verfetto, 
confetterà certamente , che le parole del Salmifta e- 
fprefle in quella maniera non contengono una fen- 
tenza molto chiara, nè molto leggiadra- Nel tetto 
Ebreo vi è il Rapbaim , che s’ interpetrò medici : 
ma in ogni conto dee ammetterfi là verfione di S. 

u 

Girolamo, che il tradufle Gigante s. Ecco come fpef- 
fo s’ ofcurano i fentimenti chiari degli fcrittori , col- 
la traduzione de’ nomi proprj : Rapbaim , che fecon- 
do il lignificato della parola vale medici , è uno 
de’ nomi de’ Giganti , ficcome nel Deuteronomio 
c. 3. dicefi, che Og folo era rimafo della ftirpe de* 
Giganti , che Rapbaim diconfi in quello luogo nei 
tetto , come nel Genefi 14. della quale ftirpe era 
* Golia , e gli altri quattro uccifi in varie occafioni 
da Davide, e fuoi compagni. Onde la fàmofa vai- 
lis Rapbaim celebre fotto Giofuè , e fotto Davi- 
de traduce!! da’ Settanta valili Titanum Jofue 15. 
8. 2. de’ Re 5. 18. e valili Gigantum nella noftra 
Volgata 1. de’ Re 13. 

Qui non è luogo di difputar de’ Giganti , fe ve- 
ramente dal facro tetto pofla ricavarfi un’ idea di 
etti , quale ce la fomminiftrano i poeti Greci, e La- 
tini : ed io so , che il dotto Cappuccino Boulduc 
nel fuo trattato de Ecclef. ante legem l.i.c. 2. 8.9. 
&‘c. foftiene fortemente , che i Giganti fieno fiati 
uomini religiofiflimi , e fanti , e che tutti i lor no- 
mi di Nepbilim , Rapbaim , Zugim , Enacim , Eraim, 
Zomgonim , che s’ incontrano nel facro tetto , efpri- 
mano i loro piuttofto ottimi notturni , e che la fa- 
era Scrittura faccia di etti fingolariflimi elogj . Cer- 
to fi è però ., che in Ezzechiello c. 31.632. in Ifaia 
c. 25. in Giob c. 26. ci fi dimoftrano, come fàmo- 
fi abitatori dell’ inferno , quali nella maniera de ful- 
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minati Giganti de’ poeti gentili : e così ne’ Prover- 
bi c. ì. ove dicefi della meretrice , che femita ipjius 
ducunt ad infero s leggefi nell’ Ebreo : vite ejus du- 
cunt ad Rapbaim , cioè ad Gigante s , come nel c. p. 

Or ciò porto, il l’enfo del profeta nel Salmo dee 
efler quello : 

Deh noi conferva in vita , 

Per lodarti , o Signor o forfè afpetti , 

Che dall' orabrofo regno 
Riformano i Giganti , e le tue lodi 

Cantino , e le tue glorie ? 

La quale fpiegazione è confermata dall’altra ftrofet- 
ta , che fiegue : Nunquid cognofcentur in tenebris mi- 
rabilia tua , aut jujlitia tua in tetra oblivionis ? che 
preflò a poco è il fiume Lete de’ poeti Greci , e • 
Latini . 

IX. Quella ftefla voce Gigantes , che qui ufata 
a propofìto da S. Girolamo rende chiaro , e vago il 
fentimento del verfetto del Salmo , ha renduto ofeu- 
riflimo un luogo del Caldeo parafrarte nel c. 36. v. 

24. del Gcnefi, ove parlandoli di Ana fi dice nelle 
tavole di Walton : Igfe eft ofna , qui invenit Gigan- 
tes in f olì t udine , cura pafeeret afinos Sebeon patris fui. 

La voce Caldea ufata dall’ Onchelofio è gi- 

baraja , che vuol dire robujìo , potente , fortijjimo , e 
fpeflò chiamanfi con tal nome i Giganti , ove par- 
larti di uomini di tal forte . Ma qui fi dice , che 
Ana nel pafeere gli afini di fuo padre averte il pri- 
mo uniti animali di genere diverfo , e forte flato il 
ritrovatore de’ muli , che intende per quella voce 
gi baraja . Nella noftra Vulgata fi legge , che Ana 
averte ritrovate le acque calde nel deferto , così aven- 
do tradotto S. Girolamo la voce 0*0* jemim , che 
qui leggefi nel tefto Ebreo ; ma egli fteffo ci avvera 
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te nelle queftioni Ebraiche delle varie lezioni , e 
interpetrazioni di tal voce aggiungendo : Plerique 
putant , quod equarum greges ab ajìnis in deferto ipfe 
fecerit primus afcendi , ut mulorum inde nova contra 
naturava animalia nafcerentur . Si può vedere il dot- 
tiflimo Mazzocchi nel fuo Spicilegio in Geneftm cap. 
38. ove con molta erudizione efamina un tal pal- 
io , penfando , che Mosè Rimò di notare quello fat- 
to , come invenzione di Ana della ftirpe di Efau , 
per deftare orrore d’ un tal collume negli Ebrei , a’ 
quali era vietato nel Levitico 1 9. Jumentum tuum 
non facies coire cum alterius generis animanti bus ciò 
che da S. Ambrogio /. V. Hexaemeron c. 3. ». <?. li 
Rimò precetto morale , che obbligale ancor di pre- 
fente, chiamando coloro , che procurano tali razze 
interpretes adulterii jumentalis . 

Che che ne fia di ciò , ognun vede , che 1 ’ in- 
terpetrazione degli antichi epiteti fia cofa molto in- 
trigata , non fapendoli , fe Ceno nomi propr j , o ve- 
ri aggiunti, e quale Ca la vera Cgnificazione , po- 
tendoli facilmente prender equivoci , che intorbida- 
no il fenfo dell’ autore , non che tolgono tutta la 
leggiadria , e bellezza , che ci farebbe nella vera li- 
gnificazione della voce originale . E da quello bre- 
ve faggio , che n’ abbiamo dato , ben fi comprende, 
che il gullo del poetare degli antichi Greci, ed E- 
brei non può conofcerC dalle traduzioni • e che trop- 
po ridicoli Ceno coloro , che non avendo cognizio- 
ni delle antiche lingue giudicano con ugual facili- 
tà degli antichi autori , che del Tallo , dell’ A rio- 
Ho, del Petrarca, e di Dante , del qual numero è 
da giudicare Aleffandro Talloni , che il Salvini nel- 
le lue annotazioni alla perfetta poeGa del Muratori 
giultamente chiama gran vilificatore delle cofe buone , 
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90 CAP. IV. DELLA POESIA 
peni'ando, che fia lo fletto l’efaminare i fonetti del 
Petrarca, che i poemi di Omero. 

X. Prima però di pattare avanti, è d’ avvertirli, 
che ficcome fono in parte fcufabili i traduttori in 
quelle cofe , che o non fono ancora fcoverte , o non 
è da tutti il faperle , così non meritano compati- 
mento in averci dati alcuni patti veri Greci in una 
maniera ridicola , e non intelligibile . Tale è il prin- 
cipio dell’ Iliade nona: 

Cl's ol Tpwig <pv\xxas tyov , «ut otp A yatovs 
©WTreny rye <pv%a , ipoèou xpuoev-rrof irouptf. 

II Salvini ha voluto tradurre quelli belliflimi verli 
in quella maniera : 

I Trojani così facean le guardie: 

Poffedeva gli *Achei una divina 
Fuga , del freddo J pavento campagna . 

Or quella frafe , la fuga poffedeva gli efebei , è co- 
fa mai , che la poffa foffrire la noftra lingua ? Ec- 
co , dove ci porta il defiderio di voler etter troppo e- 
fatti neir interpetrare : in un modo ridicolo fi fa 
ufo della fletta Greca fintafli , che non può adattar- 
li al nollro idioma , quali fotte quello tutto il pre- 
gio d’ un buon interpetre. Quanto meglio 1’ inten- 
dea S. Girolamo, che nell’ epillola ad Pammachium , 
De optimo genere interpretandi fa vedere , che giu- 
llamente fi usò qualche libertà nell’ antica traduzio- 
ne de’ Salmi fatta dalla verfione de’ Settanta per 
motivo , che le Latine frafi non Tempre corrifpon- 
dono alle Greche , ficcome nemmeno le Greche alTE- 
braiche . Ed a propofito foggi unge fra gli altri efem- 
pj , che fe in quel patto: Domine quis habitabit in 
tabernaculo tuo , fi fotte detto , quis incolet tabemacu - 
lum tuum , omnem perdet eupboniam : & dum inter- 
pretationis proprietatem fequimur , omnem decorerà trans- 
i lationis 
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latìonis omittimus , & fciendum barn effe regulam bo- 
ni interprete ^ ut idioma alterne lìngue fue lingue 
exprimat proprietate . E il conferma coll’ efempio del- 
le traduzioni degli autori Greci fatte da Cicerone , 
da Plauto, da Terenzio, da Cecilio , e da altri an- 
tichi , che fapeano più degli affettati moderni gra- 
tinatici . 

Che diremo di quella fuga divina ? come può ca- 
pirfi quella efpreflione da chi nacque in Italia ? Non 
voglio qui efaminare la voce Qtnttnos , qual ligni- 
ficazione mai polla avere : fia che fempre dinoti co- 
fa divina , cofa di Dio : non fanno ancora i fanciul- 
li dal palio di Virgilio auri facra fames , che gli 
antichi chiamano divine , facre , di Dio tutte le co- 
le , ove volevano efprimere un fuperlativo ? un fa- 
ero pefee prelfo Omero nell’ Iliade XVI. è un pefee 
grande , un divino timore , è un gran timore , come 
nelle facre carte , terror Dei nel r. de’ Re 15. per 
un terrore grandiflimo , tenebre Dei in Geremia II. 
cedrus Dei , tnons Dei , vuol dire un cedro , un mon- 
te altiffimo , come nel Salmo 3 < 5 . juftitia tua , ficut 
montes Dei .* e altrove fpelfo ne fon pieni i facri 
fcrittori . E i buoni medici ben fanno , che 1 ’ epi- 
leflìa, o fia morbus comitialis non per altro s’è det- 
to morbus facer , morbus divinus , che per eflèrfi (li- 
mato un gran morbo, il che lo dinota 1’ altro fuo 
nome , che gli han dato di morbus major : 3 erm- 
vix <pu£cc dunque è una fuga velociffima , cominciaro- 
no velocemente a fuggire , o un grandi (fimi fcompiglio 
di tutto /* efercito , come noi diciamo , e non una 
fuga divina , eh’ è frafe del tutto Greca non adat- 
tabile alla nollra lingua ; & hec e/l regula boni in- 
terpreti , ut idioma alterius lingue fue lingue exprimat 
proprietate. ■ ■ 
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CAPITOLO V. 

che fi a in Omero . Si /piega un pajfo dif- 
ficiliffimo dell' Ecclefiaflico c. 43. Opinioni riferite 
da Cornelio a Lapide poco /ode . Sfuggita di Gro- 
gio , per non diciferare la queflione . Opinione del 
Calmet importuna . xAltro pajfo dell ' Ecclejiajlico c. 6 . 
. ugualmente difficile. Congbiettura del Calmet j alfa . 
Penfiero del P. Sa non difpregevole : fe oltre le vo- 
ci notate ne' vocabolarj , ne avejfero gli Ebrei al- 
tre , per dinotare il mefe , e la Luna . Errore 
di Cleomede . S° illujlra un pajfo cT Ifaia c. 6 $. Si 
/piega un luogo del Genefi c. 3 < 5 . e di Geremia c.'j. 
Delle focacce j olite a farft in onore de' falfi numi »• 
nomi di effe tratti dall' antica fuperfiigione , e ri- 
tnafi finora prejfo di noi . Particelle Ebraiche non 
ben tradotte. Si /piega il verfo 15. del Salmo 70. 
ed il verfo 23. del c. 4. del Genefi . Dionifio pref- 
fo Omero qual nume fia . Errore del Calmet nel c. 
25* de Proverbj . Si /piega la verfione fatta do? 
S ettanta in tal pajfo . Si efamina il fatto della ma- 
ledizione della fica) a in S. Marco c. xi. v. 13. Si 
ripruovano le conghietture del Calmet . Felice inter- 
pretagione di Einfio del P ov di varia fignificagione. 

I. T Ungo poi farebbe 1’ efaminare gli abbagli con- 
-Li fiderabili de’ traduttori negli epiteti di O- 
mero , per mancanza di rifleffione al luogo , ove l’u- 
fa il poeta , e per aver confiderato 1’ epiteto da lè 
folo , e non a riguardo delle varie interpetrazioni , 
che ammettono le parole . Ballerà dire , .che la vo« 
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ce Si^ojutf»©- f piegali femiplena , dimidiata Luna ne’ 
vocaboiarj , e fi cita l’ inno Omerico fopra la Luna: 
EWfpiy, Si^opiEv©', o'te pipocg 

Vcfpertina , dimidiata , quando plenus eji magnus 
globus . 

Ed in fatti inavvedutamente fi annovera fra gli e- 
piteti della Luna cornuta daH’eruditiflimo Martorel- 
ii Ve theca calamari a pag. 3Ó4. benché poi , come 
emendandoli , traduce non altrimenti che dimidiata . 
Ma lenza che io aggiunga parola , ben vede ognu- 
no , quanto fia fuor di propofito quello epiteto dimi- 
diata , ove parlafi del plenilunio , e dicefi , quando 
plenus eft magnus globus . 

Il può facilmente {piegarli , Luna Soli 

adverfa dal feorfum , Sf^oStv a duabus parti- 

bus , ciò che molto s’ adatta al plenilunio : e può 
fpiegarfi ancora femimenjlrua , come nella traduzione 
del Berglero : ed il Salvini felicemente quella volta 
ha tradotto a me^go mefe , e ciò ugualmente bene 
s’ adatta col plenilunio , o fia alla Luna decimaquin- 
ta elegantemente detta Siyopttf*©* femimenjlrua. A- 
chille Tazio nell’ Ifagoge alla sfera di Arato: Iley- 
te rm Stuaratct yxp tri ir\t}puQeura , d sn v vytvri 
Si^a^optEv^* Tuv \ tìptpm , quintadecima pie- 
na efl , qui dimidiatus efl menfis , fi triginta dies bì- 
fariam parti antur . 

II. Quello difficile epiteto Omerico , 

che trae 1’ origine o dal p.t)v , menfìs , o dal f Atfvtf , 
Luna , mi fa ricordare di un bel palio dell’Ecclefia- 
fli co , creduto finora dagl’ interpetri imponibile a ben 
capirli , e che per contrario facilmente fi {piegherà 
da noi colla notizia di tali vocaboli , de’ quali par- 
liamo * ed ognun vede , che il nollro propofito è Tem- 
pre di valerci degli efempj de’ profani fcrittori , per 

dare 
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dare maggior luftro a’ fa cri , ed aver occafione di 
unire con bell’ ordine tra loro alcune rifleflioni , che 
in altro cafo dovrebbono fcnza metodo feparatamen- 
te proporfi. Nel c. 43. v. 6 . fi leggono quelle paro- 
le : Luna in omnibus in tempore fuo , ojlenjìo tempo- 
ris , & ftgnum avi . Jt Luna ftgnum dici fejli , lu- 
minare , quod minuitur in confummatione . Menfis fe- 
cundum nomen efi ejus , crefcens mirabiliter in confum- 
matione . 

L’ efpreflione del primo verfetto è uniforme a 
quella del Salmo 103. v. io. Fecit Lunam in tem- 
pora: e del Genefi 1. 14. Sit in ftgna , & tempora , 
& diesy & annos\ e nell’inno Omerico fi dice, che 
la Luna Rporots rex/Mp , ngj <rmot tìtvvtxi , mor- 
tali bus efl ftgnum , & indicium : ed ancora non è de- 
cil'a la gran lite de’ cronologi , fe prima della fchia- 
vitù di Babilonia gli Ebrei averterò avuti mefi lu- 
nari : che dopo la fchiavitìi niuno dubita avergli 
avuti , come a’ tempi dell’ autore dell’ Ecclefiaftico . 
Nel fecondo verfetto, a Luna ftgnum diei fejli , vuol 
dirci, che gli Ebrei aveano le felle neomenie , e che 
dalla fella di Pafqua regolavano tutte le altre felle 
dell’ anno : la quale era la prima dell’ anno facro , 
e cadeva nella decimaquinta Luna , o fia nel deci- 
moquinto giorno del mefe lunare Nifan. Facile an- 
cor è ad intenderfi quel , che foggiunge , luminare , 
quod minuitur in confummatione ; nè molto difficile 
è f altro Verfetto , crefcens mirabiliter in confumma- 
tione y che vuol dire crefcens ufque ad plenilunium , 
avendo voluto così il Latino interpetre efprimere 
la Greca voce wnthutt , che dinota ugualmente , e 
il plenilunio , e la totale diminuzione della Luna . 

III. Tutta la difficoltà fi 'raggira in quelle po- 
che parole : menfis fecundum nomen efl ejus : la vo- 
ce 
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ce Ebraica , che dinota la Luna , non ha fimiglian- 
za affatto con quella , che lignifica il mefe : poiché 
quella fi dice nv jareacb , e quello unrt cbadafch , 
e tutto ciò , che penfa Cornelio a Lapide su di ta- 
li vocaboli , è fenza ajuto di alcuna autorità , impor- 
tuno , e come i Greci dicono ur porti io wto» ♦ 

Grozio , che ben conobbe la difficoltà , pensò po- 
terfi intendere diverfamente le parole del tetto , men- 
fts fecundum nomen efl ejus , cioè , menfts a Luna no- 
mea habet , a prima Luna primus menfis , a fecunda 
fecundus , a tertia tertius , e così degli altri . Piac- 
que a molti quella sfuggita , ma il Calmet non ne 
retto foddisfatto , e conofcendo beniffimo , che qui 
fi parla di una ftretta etimologia , che la Luna ha 
dato nome a’ meli , pensò che l’ allulione fia de’ no- 
mi Greci , cioè , che ptiv , menfts , derivi dalla vo- 
ce , Luna, onde ben fi dice, che menfts fecun - 
dum nomen efl ejus . Quella opinione del Calmet 
debbe efaminarfi. con diligenza : o egli penfa , che 
tale allufione fia dell’ interpetre Greco , o dell’Ebrai- 
co fcrittore : fe dell’ interpetre Greco , la difficoltà 
retta in piedi : che bifogna vedere , qual fotte quella 
ufata dall’ Ebraico fcrittore , e non elfendoci oggi 
più il tetto originale , dee penfarfi di quali parole 
potè fervirfi 1 ’ autore di quello libro . Eccoci dun- 
que nel medefimo dubbio , come mai m* jareach , 
e tPin tbadafcb poflòn derivare dallo fletto fonte . 
Per togliere l’ imbarazzo , dovrebbe dirli , che 1 ’ al- 
lufione a’ vocaboli Greci fia Hata ancora nel tetto 
Ebreo ; ed in fatti così l’ intendeva il Calmet , co- 
me chiaramente fi fpiega nella fua prefazione all’ 
Ecclefiaftico art. 2. alludit quandoque ex Hebrao ad 
Crtecum , frve a Graco ad Hebraum , e ne adduce 
quello patto , che conferma con un altro dello ftef- 
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fo libro c. 6. Senza diffonderci in confutare un’opi- 
nione sì indegna del detto Calmet , ad ognuno par- 
rà ftraniflimo il dirfi , che l’ Ebraico fcrittore aveffe 
tratta 1 ’ etimologia delle voci orientali da’ vocaboli 
Greci , o che aveffe curato d’ infcgnar l’ origine del- 
le voci Greche dipendenti da’ vocaboli orientali . 
Quanto al paffo del c. 6. non v’ ha tal bifogno : 
Sapi entia fecttndtm nome n ejl ejus , & non ejl multis 
mamfejla , non ci è necefiità di ricorrere al Greco 
nome <ro<pia fapientia , quafi derivato da £o<p(§H cali- 
go, e molto meno di penfare , che la fapienza fiali 
detta trofici quafi n*13T ^opujab , come importuna- 
mente pretende idruirci il Calmet. Molte voci E- 
braiche raccolfe Cornelio a Lapide, tra le quali ci 
può edere que(V allufione , le quali per altro fembra- 
no di poco momento al Calmet , che fu in ciò poi 
affai più infelice di lui. Ed in vero a’ noftri gior- 
ni , che li fa particolare ftudio fulle origini de’ vo- 
caboli , non palerebbero etimologie sì poco verili- 
mili , e fenza fondamento . Ma coloro , i quali fanno, 
che gli antichi fcrittori fervivanfi piuttofto delle al- 
lufioni , per trarne qualche fentimento , che di ve- 
re etimologie , e che predo Varrone , Cicerone , e 
gli ftedi giureconfulti occorrono , Luna , quia una , 
Sol , quia folus , aqua , quafi a qua , tefiamentum , 
quafi tefiatio mentis .* fi rideranno poi , quando ve- 
dranno , che il P. Sa derivi la voce n03n cbocbma , 
fapientia da 003 cbamas , abfcondere , onde nel Deu- 
teronomio c. 32 . v. 24 . 0103 camus , latens , ed al- 
tre fimili allufioni , che s’ odervano ne’ nomi Ebrai- 
ci fenza ricorrere a’ vocaboli Greci , come ha fat- 
to il Calmet in maniera sì di ana ? 

Debbonfi dunque , a ben intendere il palio contra- 
riato , menfis fecundum nomen efi ejus , ritrovare vo- 
caboli 


Digitized by Geogte 



DEGLI EBREI, E DE’ GRECI. 97 , 
cabòli nell’ orientale idioma , tra’ quali pofTa aver 
luogo 1’ allufione , di cui fi vale 1’ autore . Io non 
dubito , che fieno gli ftelfi , che occorrono nel tefto 
Greco . Chi vuol giudicare de’ vocaboli Ebraici da’ 
piccioli vocabolari , e da’ pochi libri , che s’ hanno, 
va troppo lungi dal vero . Colla perdita , che a co- 
mun danno s’ è fatta di molti originali vplumi degli 
Ebraici fcrittori , non eflendoci rimafi altri , che i 
fiacri canonici autori , e neppur tutti , come in fat- 
ti manca il tefto appunto di quello libro dell’ Ec- 
clefiaftico , con tal perdita , dico , neceffariamente nel 
tempo ftelfo s’è smarrita la cognizione di tante al- 
tre voci , che occorrevano in quei libri difperfi , e 
forfè non s’incontrano in altri libri efiftenti. Chi 
sa dirci , che gli Ebrei non chiamaflero i meli col 
nome di men , come i Greci , e non già fidamente cha- 
dafch? Egli è certo, che a’ tempi di Omero la Luna 
oltre al nome Hce'Kyivti fi chiamava ancor M w,ne abbia- 
mo il verfo 455. Iliad.2,3. ove fi parla d’un cavallo: 
. . . . . Ev Se peTanrw 

A evxov trenino nrepir po^ov jjuté M iw. 

- * . . . . In fronte 

lAlba macula erat rotimela tanquam Luna : 
donde fi conofce efter falfa 1 ’ opinion di Cleomede 
l.^.meteor. che la Luna fi chiama piritti , quando co- 
mincia a crefcere , ed è cornuta : nen avendo mai O- 
mero nominata la Luna cornuta , come noi abbiam pro- 
vato nella differtazione de canum ufu in veterum facris. 

IV. Che poi tal nome fia a’ Greci derivato da- 
gli orientali , e che fe ne fieno elfi valuti , fi rica- 
va dal palio d’Ifaia c. 6 $. v. 11. Qui ponitis fortunie 
menfam , & libatis fuper eam : il tefto Ebreo dice 
così: Qui flruitis U7 Gad menfam , & impletis , 
’JD 1 ? Meni , libationes . Dotti critici , ed interpreti 
Tom.I. G han 
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han dimollrato , che quello Gad era il Sole , e Me- 
ni la Luna , che preludevano alla buona forte , on- 
de nacque la verfione fortuna . E fi sa , che gli E- 
brei facrificavano al Sole , ed alla Luna , e che a- 
vevano eretti tempj in loro onore , che poi diftruffe 
Grolia 1. 4. de’ Re c. 23. Il dotto Martorelli di 
Theca Calamaria p. <521. felicemente da quella voce 
UH gad, o egad , deriva il Greco nome Uar©* , 
con cui Omero fempre chiama Apollo , Febo , o fia 
il Sole , non altrimenti , che la forella del Sole la 
Luna fu detta Hecate , ficcome preflò i Latini Phoe- 
be da Pbaebus . Quindi vedendoli , che Rachele nel 
Genef. 3 <5. fi portava feco gl’ idoletti paterni, ed i 
Theraphim , ed avendo ofiervato gl’ interpreti , che 
fino al ritorno nella Cananitide fempre vi rimafe 
nella fua famiglia qualche ritaglio dell’antica fuper- 
{lizione , ed idolatria , non dovrebbe dubitarli , che 
l’ inter jezione ua bagad in bocca di Lia, non vo- 
glia dire per Soler n , per Mpollinem . Nella nollra 
Volgata abbiamo, che fgravatali Zelfa , Lia dille , 
felìciter , & ideino vocavit nomen ejus Gad . (*) Ecco a 
noflro propofito , come il fenfo s ofeura colla tradu- 
zione de’ nomi proprj : neflim capifce , come fieli 
il bambino chiamato Gad , perchè Lia dille feliciterà 
debbonfi ferbare interi , e non tradurli . Lia dille Ba- 
gad , & ideino vocavit nomen ejus Gad: cioè , juravit 
per lA'pollincm , ideino vocavit nomen ejus %Apollinem. 

V. Or al Gad , eh’ è il Sole opportunamente li 
aggiunge la Luna Meni , di cui dovremmo Ilare più 
certi fui motivo , che la llella voce niente alterata 
era in ufo preflo i Greci . Ed io non dubito , che 

lfaia 

(*) Giacché s* è tradotta l’ interjezione , dovea tradurti ancora 
il nome , ed il fentiinento fi farebbe capito ; dixit felìciter , & id- 
circo vocavit cum F elicer» , 
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Ifaia ha brevemente con quelle parole : Qui impletis 
Meni libationes , efpreflò ciò, che a dirtelo Geremia 
rimproverava agli ftelfi Ebrei pieni di fuperftizione, 
e d’ idolatria : Filii colligunt Ugna ( dice nel c. 7. 
v.18. ) & patres fuccendunt ignem , mulieres con - 
fpergunt adipem , ut faciant placentas ( Hebraice C 3 ’J 13 
cavonim ) regina cali , cioè alla Luna , detta ancor 
- da Orazio ftderum regina ; ed è una perifrafi del Me- 
ni d’ Ifaia . Così nel c. 44. Sacrificernus regina cali , 
& libemus ei libamina (. ecco quel , che rimprovera 
ancor Ifaia , qui impletis libamina Meni ) ftcut feci - 
mus nos , & patres nq/lri , & faturati fumus panibus: 
ex eo autem tempore , quo cejfavimus facrificare regina 
cali , & libare ei libamina , indigemus omnibus . 

Quelle focacce , che offerivano a quella Dea , ci 
fan togliere da ogni fofpetto , che s’ intenda la Lu- 
na. Elichio nella voce SeAuvv ci attefta , che ci e- 
ra una focaccia limile alla Luna , detta dal fuo no- 
me Selene , che cosi chiamafi la Luna de’ Greci : e 
nel Pluto d’ Ariftofane fe ne fa- menzione . Eufta- 
zio ci aggiunge qualche cofa di piu p. 10^5. cioè, 
che foleanfi fare lei focacce , ciafcheduna coll’imma- 
gine d’un pianeta , eome chiaramente dice Ateneo 
1. xi. e che la lèttima faceafi cornuta in onor della 
Luna , e che fi chiamava vacca dalle corna , che fpun- 
tavano d’ogni parte , o Selene dalla Luna , a cui fi 
offeriva . Chi non ammirerà , che fin ne’ noftri gior- 
ni dura in alcuni piccoli paefi di quello regno il 
fuperftiziofo vocabolo di quelle focacce , che fi fan- 
no nella prima raccolta nella forma defcritta da Eu- 
ftazio , e fi chiamano vaccarelle , non altrimenti che 
preffo gli antichi Greci ? 

VI. Intanto non credo, che ci farà chi non ve- 
de , che il Meni d’ Ifaia lignifica chiaramente la Lu- 

G i na , 
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na , chiamata così ancora da’ Greci , che tolfero 
certamente tal nome dagli orientali . La radice è 
njO manab , numerare , mifurandofi il corfo de’ meli 
dalla Luna, e numerandoli da efla: onde fi chiamò 
Mene , quaft numerans . Nel luogo addotto d’ Ifaia : 

Qtti impletis libammo Meni numerabo vos in 

gladio ; 1 ’ Ebreo dice moniti , e ci è un’ allufion di 
parole fra il meni , e moniti , folita prefio gli orien- 
tali , di maniera, che può tradurli: Vos libatis Detc 
numeranti ( Meni ) & ego numerabo ( maniti ) vos 
in gladio. Quello è il fenfo dell’ofcura voce mane 
in Daniele c. 5. ove l’Angelo fcrifle Mane, Tbecel , 
Phares , e fpiega il Profeta la voce mane numeravi t, 
idejl numeravit Deus regnum tuum , & complevit illud : 
ove apparifee , che il mane {grettamente prefo , vuol 
dire metitus ejl , numeravit menfes , o come foglion 
dire i poeti , numeravit Lunas regni tui . 

Ciò pollo , chi ardirà di affermare , che gli o* 
rientali non aveflero ancor chiamati i meli col no- 
me della Luna , liccome i Greci , che dicon il 
mefe , e Mnvri la Luna , e che flavi ne’ vocaboli E- 
brei la fteffa allufione di men , e mene , che fon vo- 
ci certamente orientali ? Dopo la perdita del teffo 
Ebraico dell’ Ecclefiaftico , e di tanti Ebraici fcrittori 
inconfideratamente fi foftiene, che il mefe fi chiama 
cadafch , perchè quello fol nome occorre in quei po- 
chi libri, che abbiamo. Teodoreto /. I. de provid. 
Macrobio /. 2. in fomn. Scip. e tutti gli antichi ci 
affermano , che i Greci chiamarono il mefe y.viv 
dalla Luna detta Mw , perchè fi regolavano col fuo 
corfo : perchè non creder lo fteflo degli Ebrei ? 

Finalmente quello vocabolo s’ è mantenuto ugual- 
mente in tutti i linguaggi , nel Greco ptiv , nel La- 
tino men/ìs , nell’ Italiano mefe , nel Francefe mois , 

nello' 
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nello Spagnuolo mes , nell’ Inglefe monat , nel Te- 
defco maent , ch’c legno molto probabile , che la vo- 
ce fia originale : e crederemo poi , che gli Ebrei , 
onde tal voce è a noi derivata , non li fenùflero 
mai , come le altre nazioni , di tal vocabolo , per 
dinotare il mefe, ma folamente la Luna? Qualora 
vogliamo follenere , che il vero antico nome del 
mefe fia Rato cadafcb preffo gli Ebrei , pure dovrem- 
mo penfare , che dopo la Babilonica fchiavitù , ef- 
fendofi introdotti i meli lunari , fienfi quelli chia- 
mati e col nome antico cadafchim , e ancora nte- 
nim dal nome della Luna , quafi lunari , come pref- 
fo i Greci , e i Latini . Chi non rellerà perfualo 
di quelle ritìeflìoni , candidamente potrà comunicar- 
mi le fue , fe potrà farne migliori; altrimenti fi 
ferva di quelle , finché un più dotto di noi fciolga 
il nodo in altra più facile , e più fpedita maniera . 

In tanto s avverta , che ove efattiflime fieno le 
traduzioni , non potranno però in effe mai efprimerfi 
quelle allufioni , quelle corri fpondenze di parole , o 
■antitefi , o altre figure , che fon nel fello ; poiché 
dopo sì lunga , ed intrigata quellione fui paflo coa- 
trallato , fe alcuno mi domandafle , come dovrebbe, 
o potrebbe tradurli in Latino , o Italiano , ficchè 
fe ne fendile la forza dell’ allufione , ingenuamente 
rifponderei non faperlo , perchè comunque fi dica , 
non potrà mai capirli, che la Luna ha dato il no- 
me. a’ mefi , da chi non sa la lingua Ebraica, e 
Greca . 

Che diremo poi , ove le traduzioni non fono e- 
fatte , ove non s’ efprime la forza de’ vocaboli fe- 
condo il gullo della lingua , che fi fcrive , ove le 
frali o fon Ebraiche, o Greche, e confeguentemen- 
fc barbare a’ noltri orecchi , o fon Latine , France- 
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fi, Italiane, e non corri lpondono allo Itile , in cui 
è fcritto il tello , che li traduce ? Dal principio di 
quella dilfertazione finora fe ne fono addotti parec- 
chi efempj : ora per conchiufione di quello lungo 
capitolo aggiungeremo, che oltre agli altri incomo- 
di , che fon difficili a fuperarfi nelle traduzioni , 
quel che piti le rende fovente ofcure , e da non po- 
terfi comprendere in conto alcuno , fi è la varia fi» 
gnificazione , che può avere un vocabolo, il quale y 
benché tradotto fedelmente, non s’adatta però quel- 
la lignificazione al luogo, che vuole interpretarli . 
Tutte le lingue abbondano di tali efempj : ma l’E- 
braica affai più delle altre ; e ficcome il maggior 
pregio dell’ abbondantiffima lingua Greca è 1 ’ cipri- 
mere una cofa con cento vocaboli diverfi , cosi per 
E oppollo il maggior pregio della fcarliffima lingua 
Ebrea è l’efprimere cento cofe diverfe con un vo- 
cabolo folo : ond’è la gran difficoltà di fare un’ e- 
fatta traduzione d’un Ebraico fcrittore. 

VII. Quella difficoltà s’ incontra fovente nella 
traduzipne degli avverbj , congiunzioni , e di altre 
particelle , le quali non corrifpondono efattamente a 
quelle de’ Latini, abbracciando varie lignificazioni , 
e fpeffo contrarie ; che ofcurano alcuni luoghi in ma- 
niera , eh’ è difficililfimo il poter averne il vero 
fentimento . Nel Salmo 70. v. 15. Divide così 
parla: Quoniam non cogncvi litteraturam , introibo in 
potenti as Domini. Comunque fi rivolga quella fen- 
tenza , Tempre fpiacerà , che il non faper di lettere 
s’ adduca da Davide per cagione della l'uà medita- 
zione fulla potenza di Dio . Molti de’ SS. Padri 
conofcendo la difficoltà han penfato , che flavi ab- 
baglio nel fello Greco de’ Settanta , onde abbiamo 
la Latina verfione de’ Salmi , e che in vece di 
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[lotT&xs litteraturas debba leggerli piu predo -rtpcty- 
pxretxs negotiationes Quoniam noti cognovi negotiat io- 
ne* , introibo in potentias Domini.' il che ci porge una 
fentenza molto a propofito, poiché chi penfa a’ ne- 
gozj , non è facile che polla alzare la mente a Dio, 
e però Davide dicea , che meditava con piacere la 
potenza di Dio , perchè non era un negoziante . Al- 
tri han penfato differentemente , e nella raccolta de’ 
facri Critici poffon vederfi le molte opinioni diver- 
fe . Senza gran contrailo però fi ritruova fpianata o- 
gni difficoltà, qualora fi riflette , che la particella 
Ebrea , che dinota , quoniam , perchè , può ancora di- 
notare quamquam , benché , e così diraflì : Quamquam 
non cognovi litteraturam , introibo in potentias Domini.' 
benché io non fta uomo di lettere , pure voglio medita- 
re , e lodare la grandetta di Dio . 

Quella della particella quoniam ha fatto nafeere 
gran litigio tra gl’ interpetri nel c. 4. v. 13. del Ge- 
nefi , ove Lamecco dice alle fue mogli : Ridite vo - 
cem meam uxores Lamech , aufcultate Jermonem meum: 
quoniam occidi virum in vulnus meum , & adolefcen- 
tulum in livorem meum , &c. Per quanto fi rivol- 
gerà tutta la facra floria , non fi ritroverrà mai aver 
Lamecco uccifo alcun uomo , o alcun giovanetto , 
e fon tutte favole de’ Rabbini quelle , che narrano 
della morte data a Caino , ed a Tubalcaim , non 
parlandone il facro fedo. Si fchiarirà ogni dubbio, 
le il quoniam fi traducerà nnmquid .* Numquid occidi 
virum in vulnus meum , aut adolefcentulum in livorem 
meum ? feptuplum ultio dabitur de Cain , de Lamech 
vero feptuagies fepties . E il fenfo fi è quedo: Di- 
temi di grafia , perchè tutti contro di me ? ho uccifo 
io forfè qualche uomo ? Di chi uccide Caino , fe bene 
aveffe egli prima uccifo il fratello , pure minaccia LI- 
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dio di' pigliarne rigorofa vendetta .* quanto piu di chi 
voglia a me dar la morte , che altro già non ho fat- 
to , che prendermi due mogli ? E in vero ofTerva il 
dottiflimo Mazzocchi , che la particella O chi fia 
qui la ftefla, che OH echi nel fuo fpicilegio al Ge- 
nefi c. 4. v. 23. ove con molta faviezza illuftra un 
tal palio . E chi vuole confermarli delle varie li- 
gnificazioni delle particelle fpelfo non ben tradotte, 
legga il Saggio de la Scene su la nuova verftone p. 
II. c. 5. 

Vili. Or quelle varie lignificazioni , che fpelfo 
ha una medefima voce , rendono ofeure , ed inette le 
traduzioni degli antichi fcrittori . Così in occalìo- 
ne , che io fpiegava 1’ intricatiffima ifcrizione della 
colonna di Melo nella prima delle mie Efercitazio- 
ni per faturam llampate in Napoli il 175^. foftene- 
va francamente , che il culto di Bacco , de’ Satiri , 
e de’ Sileni venuto alla Grecia dall’Egitto, fia (la- 
to molto polleriore ad Omero, in cui non ci è ve- 
lligio dell’ Egiziana mitologia , e però non fi fa men- 
zione nè d’ Ifide , nè di Ofiride , nè di Serapide , nè 
di altri : parve ad alcuni , che poco riflettono , 
quella mia propofizione falla , ed audace , e per far- 
mi ricredere dell’ errore , raccolfero luoghi di Ome- 
ro, dove il poeta nomina Dionifto , o fia Bacco , e 
pubblicarono alla luce un piccol foglio di critiche 
' oflervazioni filile mie Elercitazioni , onorando così 
quell’ opera fcritta da me in età di anni ledici in 
dicialfette . Ma ecco 1 ’ inganno di chi fi fida alle 
traduzioni : io non dilli , che in Omero non ci lìa 
la parola Dionyftus , dilli , che non ci era a’ tempi di 
Omero il Bacco ubbriaco, e i Satiri , e i Sileni , 
elfendo il Dionifio di Omero diverfo dal Dionifio , 
e dal Bacco de’ Greci pollcriori. Prevennero que- 
lle 
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Re difficoltà i faccenti critici , e ne adduffero i verfi 
di Omero dell’Odiffea 24. v. 72. ove fi nomina il 
b\cchiero di Dionifio , e confeguentemente par , che 
il poeta ne avelie avuta l’iflelfa idea, che gli altri 
di quello nume ubbriaco : 

A whe Sa fJLtITiip 

Xpureov u pupi <pop>] ot , Aiuvvtoio Sé Swpov 

$XT)l epfVCU 

. . Dedit autem ma ter 

tAureum pocuium , idque Dionyfii donnm 
Effe ajebat ...... 

Qui maggiormente apparifce quanto fpeflo ofcari 
le traduzioni: l’ intcrpetrazione de’ vocaboli non adat- 
tata al luogo, che li traduce. Quel ypvrtou aptpi- 
(popnu , auream amphoram , o aureum pocuium , che li 
legge nelle Omeriche traduzioni , è flato cagione , 
che penfaflero , che Dionifio folle lo Hello , che il 
Bacco ubbriaco, mentre a Tetide aveva egli dato in 
dono un bicchiero. Ma quantunque avelie la Gre- 
ca voce una tal fignificazione , è certo però , che 
nel palio di Omero dinota un vaio per altro ufo , 
che per bere , e lietamente paflare il tempo , fog- 
giungendo il poeta , che in quel vafo di Dionifio 
ci eran le ceneri di Achille , e di Patroclo , come 
potrà ognuno oflervare facilmente leggendo i verfi , 
che fìeguono : 

Ev Tfcj Tot xwtcu XÉOx’os^Éct (px/Siff AyiMett 
MtyScc Se narpox\oio MevoirixScco 3 'avovT©', 
In ipfo erant offa illujlris Achilli s 
Mixta cum illis Patrocli Menoetiada mortui . 
Non era dunque un bicchiero , o un anfora piena 
di .generofo vino , ma una qualche ulna degna da 
riporvi le offa di quei due valorofi guerrieri. 

IX. Il più dotto de’ Padri Latini’ S. Girolamo 

nell’ 
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ìo 6 CAP. V. DELLA POESIA 
nell’ Epiftola a Sunia , e Fretella ci potrebbe fom- 
miniftrare moltiflimi el'empj a quello propofito trat- 
ti dall’antica verfione Volgata, ch’era in ufo nella 
Chiefa Latina , fatta da quella de’ Settanta : ma ef- 
i'endo quegli oggigiorno troppo noti anche a’ poco 
dotti , e riferiti comunemente in tutte le prefazioni 
de’ comentatori della Bibbia , volentieri ce ne aller- 
remo , contenti di folamente rapportare due efempj, 
ne’ quai fi offerva una tal ambiguità , che non fo- 
no ancora sì divolgati , e fparfi da per tutto , co- 
me quei , che ci rapporta il Santo Dottore . Il 
primo e nel c. 25. v. 20. de’ Proverbj : ^fcetum in 
nitro , qui cantat carmina cordi psjjimo . Non è qui 
noftro propofito 1’ efaminare tal verfione , o illultrar- 
la : il dubbio fi è , che i Settanta vecchi tradufie- 
ro così: wo-rep o%os ékxei arvfxtpopov , quemadmodum 
acetum trabit inutile . Chi difende , chi oppugna tal 
verfione , chi dice effer ofeura , chi tenta di fpiegar- 
la ; ma tutto è contrailo vano , e per qualunque 
fpiegazione fi voglia addurre , non può mai capirli, 
che voglia dire , t aceto trae le cofe inutili , ancorché 
ammetteflimo 1’ opinion di coloro , fra’ quali è il 
Calmet , che s’intenda , che l’aceto netta l’ immon- 
dezze , e le macchie , ciò che ancora è falfo , ed 
inconveniente . 

Il Calmet , e gli altri non han ben tradotto la 
voce iknet , effa può dinotare trabit da t\xu , trabo, 
e non fe ne può dubitare , ma qui non è a propó- 
fito tal fignificato. Quello ikxet può effer dativo 
del nome tkx ©' , ulcus , e tale è la fignificazione 
propria di quello palio , quemadmodum acetum ulceri 
inutile : ciò eh’ efprime una fentenza molto fana , e 
fi conferma dalle parole , che fieguono ne’ Settanta, 
xcu xairv©* ouuxnv , & fumus oculis , e fi sa che il 
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fumo agli occhi è d’ ugual incomodo , che 1’ aceto 
ad una ferita. Ammiro, come nefluno abbia fat- 
ta una tal rifieflione finora non difficile a penfarfi , 
e credo , che non 1’ abbia alcun fatta dal vedere , 
che il Calmet , che fcrifle dopo tutti , è nel comu- 
ne errore, e non s’avvide d’una cofa sì chiara, ed 
evidente ad ognuno, che ha leggieriflima tintura di 
lingua Greca . 

X. Di maggior confeguenza è 1 ’ altro efempio , 
che addurremo , per far vedere le ambiguità delle 
varie fignificazioni de’ vocaboli , quanto ofcurino fo- 
veute le traduzioni anche in luoghi molto importan- 
ti. S. Matteo nel c. zx.v. 17. ci racconta la male- 
dizione data alla ficaja dal noftro Salvator Gesù 
Crifto con quelli termini r Mane autem revcrtens in 
civitatem efuriit ; & videns fici arborem imam fecus 
viam venit ad eam , & nibil invenit in ea , nifi fig- 
lia tantum , & alt illi .* nunquam ex te ficus nafcan - 
tur in [empitemum • & arefaEta ejl continuo ficulnea : 
Origine , S. Ilario , S. Girolamo , S. Agoflino , e 
quali tutti i Padri convengono , che ci Ila qui un 
millero , e che la maledizione fia caduta fopra l’E- 
braica fmagoga , la quale elfendo Hata vifitata da 
Gesù Crifto , fu ritrovata lenza frutti , e perciò fu 
ragionevolmente maledetta. Non v’ ha chi ardifca 
metter in dubbio una fpiegazione fatta di comun 
confenfo , e quafi da tutti i Padri . La difficoltà 
fi è, che S. Marco c. XI. v. 13. raccontando il me- 
defimo fatto aggiunge , che non trovò altro , che 
frondi nella ficaja, perchè non era tempo di fichi , 
non enim erat tempus ficoYum . Se non era tempo 
di fichi , perchè la maledille ? qual colpa avea un 
arbofcello in non aver prodotti frutti in tempo , che 
non doveva aver altro , che frondi ì 

Gli 
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Gli antichi Padri poco curando dell’ apparente in- 
giudizia del fatto , fi fermano fui midero . La ii- 
nagoga avea frondi folamente , e non frutti : fuperba 
per gli fuoi riti , per le lue leggi, e tradizioni fi 
contentava delle fole ederne operazioni fenza vera 
pietà , e virtù , come la ficaja vedila d’ inutili fron- 
di , e giudamente maledetta . Ma quello ci dimo- 
ftra, che cofa avelie voluto lignificar Gesù Crifto 
fotto tal figura , non già come mai polla difenderli 
la giudizia del fatto. E poi, che vuol mai dino- 
tare per la finagoga quel non erat tempus ficorum ? 
forfè ci era tempo , in cui la finagoga non dovea 
produrre i frutti richiedi ? o fe ci era , può dirli , 
che la vifita fatta dal Salvatore alla finagoga non 
fia data a tempo? Mancavano forfè altre figure, per 
efprimere la riprovazione de’ Giudei fenza fceglier 
queda , che in apparenza pare lontana da ogni equi- 
tà? Ed infatti mi ricordo aver intefo da un indi- 
fcreto oratore , che debbonfi fempre temere le ma- 
ledizioni , le cenfure , le fcomuniche de’ fuperiori , 
ancorché non giude , e contro ad un innocente , 
non altrimenti che la maledizione data alla ficaja , 
la quale , fe bene non avea colpa alcuna , non ef- 
fendo in obbligo di produrre frutti fuor di tempo , 
con tutto ciò maledetta inaridì , come narra S.Mar- 
co . Ecco dove giunge il defiderio di provare le pro- 
prie opinioni coll’ autorità della Bibbia non ben in- 
tefa ! Si vuol paragonare il Figliuol di Dio ad un 
ingiudo, e indifcreto fuperiore, che fulmina anate- 
mi a capriccio, e contro a non ben difefi innocen- 
ti! quis talia fondo temperi a lacrymis ? Altri più 
accorti , e più religiofi han penfato , che fe bene non 
era tempo de’ fichi maturi , poteanfi però ritrovare 
i fichi immaturi nella maniera che nella Cantica 2. 

13. fi 
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13. fi dice , che in tempo di primavera ficus edidit 
groffos fuos ; e non avendone Gesù Crifto ritrovati 
la maledice , come non più capace di poterne pro- 
durre . Quella fpiegazione è apertamente falfa * poi- 
ché dicefi , che il Redentore avea fame , ed andò , 
per mangiar fichi , efuriit , cumque vidijfet a longe fi- 
cum habentem folla , venlt ,fi quid forte inveniret in ea . 

In fomma è riufcito cosi difficile , anzi imponi- 
bile a tutti gli antichi , e moderni comentatori il 
giuftificare quell’ azione , che finalmente alcuni han 
penfato, che avelie a bella polla ciò fatto, per far 
comprendere ad ognuno, ch’egli non intendeva ve- 
ramente fdegnarfi colla ficaja , ma colla finagoga : 
ciò che fu il fofpetto di Beda fra’ noltri , e di Gra- 
zio fra gli eterodofli , e prima di ambedue, di S. 
Paolino , che nell’ epillola 33. ci lafciò quelle pa- 
role : Sine caufa videtur arbor accepijfe maledi&ionem , 
qua culpa fterilitatis carebat , fi adhuc per anni tem- 
pus alìenum fmSlus non habebat paratos . Sed num- 
quid de arboribus cura ejl Deo? Propter nos utique 
fcriptum ejl , in quibus Deus efcam fuam femper vuh 
invenire : itaque in illa arbore falutem bomìnis e furi e- 
bat , & ab bomine debitum fitbi fruSlum petebat . 

XI. Il P. Simon , Le Clerc , ed Ammond pen- 
lano , che le parole ov yxp tjv xcup©- <rvxuv , deb- 
bano tradurli , non enim erat annus ficorum , cioè che 
in quell’ anno non ci erano fichi . Ma oltreché i fi- 
chi non foglion mai dell’ intutto mancare , come gli 
ulivi , confettano gli llelTi autori , che tal fignifica- 
zione attribuita alla voce xoup©* è nuova, e fenza 
efempio , o nell’Evangelio, o ne’ Profeti, o in al* 
tri libri della Bibbia ; e rellerebbe ancor in piedi 
la difficoltà , nè conviene co’ frutti , di cui dovea 
abbondare la finagoga . 

E infio 
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Einfio exerc. facr. I. z. c.6. dottamente, e felice- 
mente tratta quello argomento . La particella ou 
in Greco ha molti fìgnifìcati * dinota cujus , dino- 
ta non , dinota ubi , che fi dillinguono con varj 
fegni d’ afpirazioni • qui s’ è tradotta non , e do- 
vea renderfi ubi : cioè , ubi enìm erat , erat tem- 
pus ficorum . (*) Ecco ceffata ogni difficoltà . Quello 
fatto avvenne nel mefe di Marzo, come convengo- 
no tutti gli efpofitori : flrano fembrerebbe a chi 
nacque in Italia , che Gesù Crillo andalfe , per ri- 
trovar frutti nella ficaja il mefe di Marzo : e però 
S. Marco, che fcrilfe nel fuo Evangelio più d’ogni 
altro particolarmente per gli Romani , aggiunfe , che 
ne’ luoghi, ov’ era il Redentore, nel mele di Mar- 
zo era tempo di fichi , per togliere il dubbio di chi 
fi maravigliafle , che avelfe maledetta la ficaja in 
un tempo , che non era proporzionato per la produ- 
zione de’ frutti , eh’ egli cercava : ciò che non av- 
vertì S. Matteo, che fcrilfe particolarmente per gli 
orientali , non illimando necelfario il notare una co- 
fa , che ognun fapeva , e vedeva ne* fuoi paefi . 

Chi crederebbe, che un’emendazione sì felice del 
dotto EinGo non avelfe recato piacere al giudiziofif- 
firno Calmet ? Egli la ripruova fenz’ alcun fondamen- 
to , fol per proporre la fua opinione , che la crede 
più felice delle altre . Penfa dunque , che nella Pa- 
lellina foflero i fichi di primavera ( ciò che non può 
negare per le autorità della llefla Scrittura ) e ci 
foffero ancora i fichi di autunno: e che giullamen- 

te 

C*) Quefto u de’ Greci fi conferva da’ Francefi , da’ Provenxa- 
li , ed è partito a’ noftri poeti Italiani , che ulano oggi , ed ula- 
rono mojtirtimo i più antichi , preflo a’ quali in ogni verto s'incon- 
tra v per ove , 
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te andò il Salvatore a vifitar la ficaja nel mefe di 
Marzo , potendo avere anche allora i fuoi frutti ; 
ma che S. Marco con quell’ aggiunta , non enim erat 
tempus ficorum , intendere , che non era 1 ’ autunno 
vero tempo de’ fichi . Non può penfarfi un’ opinio- 
ne più ftrana , più importuna , e che lafcia fofpefi i 
lettori fenza poter capire quel che intendeffe il Cal- 
met lleffo , che la propone . 

Primieramente quello non è un nuovo penfiero 
del Calmet, come ei par , che ci voleffe infinuare, 
effendo prima affai di lui venuto in mente ad Al- 
berto Magno riferito dal Silveira tom. 6. additamen. 
in S. Mattbaum c. 21. q. 3 . In fecondo luogo chi- 
unque propofe mai il primo una fentenza non de- 
gna da feguirfi dal dottiflimo Calmet , dovea pen- 
lare , che la ficaja o era di quelle , che maturano i 
frutti nella primavera , o di quelle , che , come le 
noflre , gli maturano nell’ autunno : s’ era. delle pri- 
me, non dovea dirli, che non erat tempus ficorum , 
perchè quello era anzi il tempo di quella forte di 
fichi ; s’ era delle feconde , e veramente non erat 
tempus ficorum , non potendo aver frutti nella pri- 
mavera un albero folito ad avergli nell’ autunno , e 
confeguentemente refla fempre da fgombrarfi il dub- 
bio , come mai fine caufa acceperit maledici anem ar- 
bor , come dice S. Paolino , qua culpa Jlerilìtatis ca - 
rebat , fi adbuc per anni tempus alienum fru&us non 
habebat paratos . 

XII. L’ interpetrazione di Einfio è , che accorda 
ogni litigio su quello paffo , òv yap t/v , t/v xoup& 
cvxuv , ubi enim erat , erat tempus ficorum .* e mi 
maraviglio , che il Calmet llima quella fpiegazione 
alquanto ricercata per motivo , che non fogliono i 
facri fcrittori effer sì accurati , ed attenti nello feri- 

vere 
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vere , che ci notino didimamente i coftumi , e le 
{lagioni de’ popoli , di cui parlano . Poiché oltre 
1’ elìer quella una falfa opinione , e (Tendo i facri fcrit- 
tori dili^entiflimi fino a fpiegare 1’ etimologie de* 
nomi , T origine de’ proverò) , ed altre cole , che s’ 
incontrano ne’ libri del vecchio , e del nuovo Te- 
ftamento : la fteffà difficoltà s’ incontra e nella Tua , 
e in qualunque altra opinione ; poiché o fi dice , 
non erat tempus ficorum , o erat tempus , Tempre farà 
quella una particolare offervazione , che fa 1’ evan- 
gelica del tempo , e del luogo dell’ avvenimento . 

La verfione Gotica fatta da Ulfia Vefcovo de’ 
Goti l’anno qdo. ha della Ceda maniera coll’ affer- 
mativa , eh' era tempo di fichi : e Te bene U lfia fof- 
fe fiato Arriano , effa è però così efatta quella ver- 
fione , e fpecialmente ne’ luoghi fteffi , da’ quali s* 
impugna quell’ erefia , che tutti perniano averla fat- 
ta prima di follemente dividerli dalla cattolica Chie- 
fa . E fanno i critici di lui quello elogio riferito , 
ed approvato ancora dal religiofiflimo Calmet ne’ 
fuoi prolegomeni a’ libri del .nuovo Teftamento : 
Ulphias fiderei ficutus efi veteris , & probatiffinii Gra- 
ci cujufdaro codicis , cujtts ille finceritati finceritate fita 
adeo refpondit , ut perirffe reliqtta hujus pretiofijfimi 
monumenti agre ferantus . 

Non dovrà poi àlcuno maravigliarli d’ aver noi 
lafciate da parte le opinioni tutte de’ noftri , e l’a- 
ver pollo in campo quella d’un eterodoflò, qualora 
rifletterà, che i Padri non han trattato quello ar- 
gomento, credendo, che comunque s’intenda, non 
poffa pregiudicare o alla morale , o ' alla fede il fen- 
lo letterale di un tal paffo , conofcendofi certamen- 
te , che quello fatto era figura d’ un più gran mirte- 
to, il quale fidamente fi c cercato da loro adatta- 

tamen- 
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tamente fpiegare : Neqtte enim eie arboribus cura ejl 
Deo , come dice S. Paolino . E lappiamo all’ in- 
contro , che la fanta Chiefa ama il vero per qua- 
lunque firada fi giunga a fcoprire , recitando tutto 
giorno il cantico de’ tre fanciulli , il quale come- 
chè a noi pervenuto dalla verfione di Teodozione, 
da cui il traduffe S. Girolamo , non riconofcendofi 
dagli Ebrei, fu nondimeno dalla Chiefa approvato, 
ed ammeffo fra le fcrxtture canoniche , e riconofciu- 
to per vero , quantunque ferbatoci da un uomo 
troppo fofpetto . E ci ballerà per ifcufa , quella , 
che fovente adduce S. Girolamo nel fervirfi dell’au- 
torità di Origine : Non ideo fequor blafpbemias , quod 
laudo dottrinarti . 


Tom.L H C A* 
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CAPITOLO VI. 

Bajfe^a- di Omero riprefa a torto da critici . Efame 
di alcune voci non ufate mai da Virgilio . *Af- 
, ni antichi degli orientali quali foffero . Ciceone di 
che compojìo . Cipolla degli orientali qual /offe . 
'Manna di che fapore , e fe contenea veramente tut - 
, ti i fapori . Della cipolla def derata dagli Ebrei . 
Vitto degli antediluviani qual foffe . Si J piega un 
paffo contrajlato del Genefi c. 8. Sijlema di Bur- 
net lodato . Si oppugna /’ opinione di Coccejo . Con- 
tro al Bocarth , ed al Calmet fi difende il te/lo o- 
riginale , e della Volgata c. XI. de ’ Num. S' illujlra 
il v. 30. del e. 1 6. del l. I. de' Re . Luogo del 
Salmo 105. non corrotto nel tefto Ebreo contro al 
Calmet . vfforifmo d' Ippocrate mal intefo . Si con - 
ciliano due tejli di Mosè , e di Davide creduti con - 
trarj dal Calmet. Gli Ebrei di che morbo morijfe - 
ro nel deferto dopo mangiate le carni. Errore de- 
gl? interpetri. Ecceffo nel cibarft degli antichi . 
Gufo de' Giapponefi in alcune cofe vili preffo di 
noi . Sofpetti di un confmil gufo negli eroi Ome- 
rici . Confìderarionì su di tali fatti . 

I. I VAI principio di quella diflertazione finora 
I J abbiam dato qualche faggio delle obbliga- 
zioni , che ha un traduttore nell’ efprimere le frali , 
ed i concetti collo fteffo ftile , e colf aria ftefla t 
che fi olferva nell’ originale , e fi fono efaminati va- 
r ; luoghi di antichi autori facri , e profani , ne’ qua- 
li per colpa degl’interpetri il fentimento comparifce 
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alquanto in diverfa figura nella traduzione . Ora è 
neceffario avvertire , che i traduttori non han col- 
pa alcuna , qualora non piacciono alcuni fatti , o 
azioni , che s incontrano ne’ libri antichi , e fi trat- 
ta di efaminar le cofe , e non le parole . Egli è 
certo , che le parole , colle quali è un’ azbne rife- 
rita , ed efpreffa , poffono tal volta di maniera va- 
riarla , che fpeffo un fatto , una fiori a , una compa- 
razione eroica e fublime, comparifce umile, e baf- 
fa . Ma è certo ancora , che fovente ciò , che non 
piace ne’ libri antichi , è per mancanza delle noti- 
zie neceffarie ad ognuno, per aver gufto delle ftef- 
fe traduzioni , le quali comechè eccellentemente fat- 
te, non poffono dar piacere a chi è avvezzo fola- 
mente a’ noftri coftumi , e regola le azioni degli 
antichi co’ tempi noftri . Gli autori antichi profa- 
ni ci daranno materia, e ci fomminiftreranno efem- 
pj per quello argomento , da’ quali fi vengono ad 
illuftrare infiniti luoghi degli orientali fcrittori nel- 
la Bibbia, il cui gufto è molto fimile a quello de- 
gli antichi Greci poeti . 

Efca dunque in ifcena di nuovo Omero , in cui 
alcuni moderni critici di poco giudizio non poffo- 
no tollerare alcune credute baffezze non degne dell’ 
Iliade, e dell’Odiffea . Tal è il paragone delle mo- 
fche intorno al latte nel 2. dell’ Iliade , il paragone 
dell’ afino, a cui fa fimile il grand’Ajace, il ciceo- 
ne , o fia il bel forbetto, che nell’Iliade XI. fi pre- 
para nel padiglione di Achille , e fi dà a Macaone 
ferito, per riftorarlo , comporto di mele , vino, fa- 
rina , cacio caprino , e prima di guftarlo s appretta 
la cipolla , che con particolar aggiunto diftingue , e 
loda, HpofAfxvov voto) ov^ov, la cipolla ottima per be- 
re. Tal’ è il ricevimento degli ofpiti così nell’Ilia- 
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nò CAP. VI. DELLA POESIA 
de , come nell’ Odiflea , che Tempre fi riduce in un 
porco intero fubito uccifo , e preparato in arrofto , 
o bollito fpeflo per mano dello lidio padrone, an- 
corché folle un principe , o un regnante • ed altre 
cofe fimili , delle quali fon pieni i due poemi di 
Omero . 

Ora è d’ avvertirli ( per rifpondere ordinatamen- 
te agli efempj addotti ) che , come ben difeorre 
Marco Tullio nella lettera ultima a Papirio Peto , 
fi dee riflettere, fe la turpitudine confitta nelle co- 
fe , o nelle parole . Qui non è luogo di efaminar 
l’opinione Zenoniana : potrà vederla eliminata ognu- 
no da Cicerone nella lettera riferita . Certo è pe- 
rò, che molte cofe, benché o poco decorofe, o vi- 
li , o batte dette in termini diverli dagli ordinar; , 
non folo par , che mutano fembianza , ma non fi 
difeonvengono alle più gravi , ed eroiche fcritture . 
Così noi diciam meretrice , e diciamo druda una 
donna , che con altro nome non chiameremo in com- 
ponimento di grave ftile . E quella è una cofa mol- 
to chiara , e non ci è bifogno di efempj , per con- 
fermarla , potendone liberamente ritrovare ognuno in 
qualunque lingua ; e deefi aver per certo , che in 
un componimento grave, ed eroico può farli parola 
di qualunque cofa li voglia , purché facciali bene , 
e con gravità , e che quella dipende dalla feelta del- 
le parole , e non delle cofe , potendo in una lingua 
fonar un termine molto differentemente , che in un* 
altra , come abbiam veduto già fopra , quando nello 
fletto idioma una cofa detta con diverfi vocaboli 
cambia torto di afpetto.Così Virgilio non mai ne* 
fuoi verfi nomina la voce partii , anche dove n’ ab- 
bia neceflità, nè mai triticum , o fmmentum ; e pu- 
re chi dirà , che difeonvenga in una grave fcrit- 
, tura 
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tura nominar il pane , ed il grano , quando fi fa pa- 
rola dell ’ avena , delP or^o , del loglio , del farro , ed 
altre cofe fimili fpeffo replicate in Virgilio ? Nelle 
Beffe Georgiche , ove infegna i precetti di coltivar 
la terra , e di feminare, non ritroverrete mai farli 
menzione del grano : ma quando ci è neceflità , il 
copre fotto il nome di Cerere , di fpighe , d’ arifte: 
e nel quarto dell’ Eneide parlando delle formiche , 
che a torma provveggonfi di grano nella fiate , di- 
ce , populant ingentem farris acervum , guardandoli di 
dir frumentum , o triticum . 

II. In vano ftudiercbbefi di render ragione di 
tali cofe: altro non può dirfi , che nell’ ulo della 
lingua Latina quell’ infelix lolium ,'fteriles avente , 
hordea mandata ftlcis non fuona niente di baffo, ed 
il frumentum , c triticum fente alquanto di vile . 
Quello è il motivo , per cui Virgilio fervefi del pa- 
ragone della formica, e non della mofca : la voce 
formica è grave , ma non la voce mufca : dico voce, 
perchè quanto alla formica, ed alla mofca, io non 
veggo , perchè fia l’ un animale piti felice dell’altro. 
Or 1 noftri critici, per far una giufta cenfura dell’ 
Omerica comparazione , dovrebbero prima farci ve- 
dere, che la voce putta , mufta all’orecchio de’ Gre- 
ci rendeffe un fuono sì baffo , come mufca a’ Lati- 
ni , e mofca agl’ Italiani : ma quello è imponibile a 
di inoltrarli , fpecialmente che ne’ tempi pofteriori an- 
che all’ Omerica Ragione ebbe luogo una tal voce 
nelle fevere tragedie, come può ciafcuno rifcontrar- 
lo nel lepido panegirico della mofca fatto da Lu- 
ciano . Così ci fpiace introdurfi nell’ Odiffea a trat- 
tar fpeffo con Uliffe il porcajo Eumeo * ma all’ in- 
contro Rimiamo amenilftmo, ed elegantiflimo l’epi* 
fodio del Tallo nel c. vii. ove Erminia tratta con 
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1 1 8 CAP. VI. DELLA POESIA 
quel vecchio pallore nelle fue mandre , nè ciò per» 
chè in noi dettano un’ idea diverfa gli animali pa- 
fciuti da Eumeo , che le pecorelle di quello , poi- 
ché fe dicefi il pecora jo> il caprajo ci l'piace ugual- 
mente , che il porca jo Eumeo , ed all’ incontro il 
vecchio pajlore , f innocente pajlorello con affettazione 
Ipeflo s’ introducono ne’ veri! , eome i più belli or- 
namenti della poetica amenità : quantunque noi per 
pallore intendiamo lo Hello caprajo , e pecorajo . 
Onde io non avrei mai tradotto in Omero quel por - 
cajo , e molto meno , come il Salvini , il divino por- 
caio , ma il buon pajlore , il buon villano , o in al- 
tra maniera confinale . Nella lingua Francefe of- 
fervar fi pofiond gli uguali efempj , un mouton , une 
cbevre , une brebis , fono voci da poterfene valere an- 
che in componimenti eroici , une veaux , une truje , 
une cocbon fon termini adattabili folo a Itile ballo, 
quantunque Virgilio in un poema fi valga libera- 
mente della voce fus , e porca . Così genijfe , pa- 
Jleur , berger fi dice liberamente , e non già vacche , 
guardeur de pourceaux , o guardeur de boufs , ed al- 
tri efempj, che i dotti hanno oflervato. 

Quindi non fono affatto degni di fcufa alcuni de’ 
noltri poeti Italiani , e fpecialmente il Triffino , che 
fpelfo ufano quelle fteffe comparazioni , che incon- 
tranfi in Omero , credendo effer ciò maggior natu- 
ralezza , e difendendonfi coll’ autorità di sì gran poe- 
ta . Poiché la lemplicità , e naturalezza non dee 
mai efser in guifa che il poeta fi renda ridicolo ; 
nè lo Itile Omerico è capace di tal difetto , ficco- 
me fcorgefi chiaramente da’ critici antichi , i qua- 
li tentano di fcoprir difetti in Omero , e intanto 
«effuno o de’ Greci , o de’ Latini ardì mai di dire, 
che fiavi qualche balfezza in quel poeta : la quale 

ficco- 
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ficcome a torto gli s’ imputa da taluni , che non fan 
diftinguere il luogo , il tempo , il genio de’ diverfi 
linguaggi , cosi troppo fcioccamente s’ imita da’ pre- 
giudicati , che credono effer irreprenfibile una cofa , 
che abbia detta Omero ; fapendofi poi , eh’ egli , o 
non 1’ abbia detta , o non fa in quella lingua quel 
fuono , che ora fa nella noftra . E in ciò debbe am- 
mirarfi il fapere , e la prudenza del gran Virgilio , 
il quale ha faputo maeftrevolmente imitare Omero, 
Efiodo , e Teocrito fin dove il genio della fua lin- 
gua il foffriva : ciò che talora non han faputo fare 
1 noftri due gran poeti Dante , e Ariofto , ma che 
egregiamente ha adempiuto il Tallo , benché da ta- 
luni fi creda incorfo nell’ oppofta affettazione di fo« 
verchia , e continua gravità , e foftenutezza di Itile, 
che fianca un poco nell’ epopeja , difetto per altro, 
fe pur è vero , molto più tollerabile del primo . 

Lo fteffo dee dirfi dell’ afino , a cui paragonali 
Ajace nell’Iliade XI. ritrovandofi nel cap. 49. del 
Genefi v. 14. la medefima comparazione ul'ata da 
Giacobbe parlando del fuo figliuolo : IJJdchar afinus 
fortis , ove a propofito il dotto P. Calmet avverti- 
fee i lettori , che tal comparazione non ha niente 
di umile, o di baffo , trovandofi in Omero confi- 
mili efempj : e la fteffa offervazione dottamente fa 
in quel palio, equi tatui meo in curri bus Pharaonis af* 
fimilavi te , amica mea nella Cantie. c.I. v. 8. che 
fecondo leggefi nell’ Ebreo , vuol dire , mi fembri la 
mia giumenta , quando tira il cocchio di Salomone , 
fapendofi , che gli antichi per 1’ ufo de’ cocchi va- 
leanfi delle giumente , come fpeffo in Omero , piut- 
tofto che de V cavalli , i quali Affalone il primo in- 
troduffe in Gerufalemme ; ed ammonifee gl’ incauti, 
che il paragone non è umile , o ingiurio») , addu- 
ci 4 cendo 
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no CAP.VI. DELLA POESIA 
ccndo molti efempj di tal forte di altri autori an- 
tichi , che fcriveano col medefimo gufto . E che i 
nomi degli animali , ficcome 1’ ufo di efli , fpeffo 
cambiano fortuna , fecondo il vario gufto delle lin- 
gue , e delle nazioni : ben lo conobbe il Sudorio 
nella fua traduzione di Pindaro nell’ ode quinta dell’ 
Olimpiadi fcritta in lode di Agefia : Qui mulari ve- 
hiculo , com’ ei dice nell’ argomento , vicloriam in lu- 
dis Olympicis adeptus efi : Jed quoniam hoc mutare 
certamen Romanis auribus infolens vifum fuijjet , nos 
illud in equeftrem curfum convertimus : onde in tutta 
l’ode, ovunque il Greco nomina le mule, egli all’ 
incontro ci pone i cavalli. 

Quanto all’ afino, come fi può ricavare dalle fia- 
cre carte , e fpecialmente dal libro de’ Giudici c. 5. 
V.10.C.10.V.4.C.12.V.14. uomini di tutta qualità fervi- 
vanfi di tal forte d’ animali, che reggeano col fre- 
no , e col morfo ad ufo de’ noftri cavalli , come fi 
vede dal v. 3. del c. 2 6> de’ Proverbj : Camus afino , 
& virga in dorfo imprudentium , ove l’Ebraica voce 
jno meteg non può interpetrarfi in altro fcnfo, co- 
me in Ifaia 37. v. 2p. IV. Reg. 19. 28. A’ di no- 
noftri gli Arabi , e molti orientali ne fanno 1 ’ ufo 
fteflb , e bifogna dire col Calmet , che tal razza d’ 
afini non fia , come quella de’ noftri paefi , ove fo- 
no quelli animali di mifera comparfa , e di tardo 
palio , ma per contrario agili , belli , e non inferio- 
ri a’ cavalli. 

III. Intorno poi a’ fatti , ed alle azioni , eh’ e- 
gli attribuire a’ fuoi Eroi , bramerei , che ognun 
leggefte attentamente la bella operetta de’ coftumi , 
e dell’ antica vita degl’ Israeliti del dotto Claudio 
.Fleury t ove con poca fatica fi apprenderà , qual era 
la vita di quegli antichi Regoli delle facre carte , a* 
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quali limili , ed uguali di tempo , e di coftumi fu- 
rono gli Omerici Eroi dell’età favolofa . Poiché è 
cofa di poco accorto il giudicar fulle azioni civili 
di quegli uomini fecondo la vita , che al prefente 
fi mena da’ noftri Principi , e il voler accomodar il 
gufto di quei fecoli , e di quelle nazioni a quello 
de’ noftri. La libertà non ancora perduta di poter 
fare quel che fi vuole, l’arte del fingere non anco- 
ra inventata facea , che tra loro potelfero eccedere 
e nelle ingiurie , quando contraftaffero , e nelle di- 
mollrazioni del dolore , e del lutto , quando erano 
afflitti , e nel giubilo , e nell’ allegrezza , quando e- 
rano contenti , e lieti per qualunque cofa di non 
molto rilievo ; ficcome il fa fenz’ ammirazione qua- 
lunque villano , o paftore . Onde non manca al de- 
coro il poeta , che attribuifce a’fuoi finti Eroi quei 
coftumi , che in quel tempo vcdefi aver avuto i ve- 
ri Eroi nelle facre carte. 

Or ficcome in quelle cofe, così molto più varia- 
bile è il gufto nel veftire , nel mangiare , e nel be- 
re; di tal maniera che nè a’ noftri occhi , nè al 
noftro palato darebbero alcun piacimento quegli or- 
namenti delle loro vefti , e quei manicaretti delle 
loro tavole, ficcomé forfè loro ugualmente avereb- 
bero fatte le cofe noftre. E che in fatti il ciceone 
di Achille fia ftata una cofa molto delicata , e prin- 
cipefca, più che i noftri frutti gelati, e gli fquifiti 
forbetfi , ben ce lo dimoftra il poeta con dirci , che 
fu preparato da Ecamede da Tenedo , che apporta 
manteneva Achille nella fua corte, in un vafo tut- 
to ornato di bollette di oro, con quattro maniche, 
su ciafcuna delle quali ci eran due colombe di oro 
in atto di pafcere . Non pare , che Omero porta 
incolparfi di baffezza, quando fa, che Achille trat- 
ti 
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tì in quefto modo gli amici , c bifogna anzi ere- 
dere , che quella pozione fia fiata allora di fommo 
gufto , benché noi non Tappiamo comprendere , co- 
me cacio , farina , vino , e mele potettero fare una 
grata bevanda . E di limili compofizioni fe ne in- 
contrano a dovizia gli efempj in tutti i libri del 
Dipnofofifta Ateneo, che debbono leggerli da chi 
vuole avere diftinte notizie del gufto degli antichi 
nel mangiare , e nel bere : e oltre tante opere di 
valenti fcrittori moderni f è degno fpecialmente , quan- 
to appartiene agli Ebrei, di ben confiderarfi , quan- 
to dottamente al folito fcriffe il Calmet nella dif- 
fertazione su di quefto argomento. 

IV. Per la cipolla poi , che s’ apparecchiò nella 
medefima tavola , égli è da penfarli , che dovette 
effere tutta diflimile dalla noftra , e tale in vero , 
che potette accompagnarli con una pozione sì deli- 
cata. Ed in fatti lo Spon ne’ Tuoi viaggi ci aflì- 
cura , che le cipolle nelle ifole dell’ Arcipelago fie- 
no e di grato odore, e di dolciffimo fapore, e che 
corrifpondano preffo a poco alle noftre pera • e che 
di miglior qualità ve ne fieno nell’ Egitto , come lo 
atteftarono altri viaggiatori . E fe così non foffe , 
com’ era poflibile , che gli Ebrei nel deferto c. XI. 
de’ Numer. annojati dall’ ufo continuo della manna 
defideraffero le cipolle d’ Egitto ? Comunque fcioc- 
chi mai foffero nel naufearfi del divin cibo miraco- 
lofamente fomminiftrato , non avrebbero però in nef- 
fun conto in cambio della manna defiderata una co- 
fa di sì poco gufto , come la cipolla , tanto mag- 
giormente , che defideravano infieme le belle carni , 
ed i pefci di quel paefe : onde vedeft , che il defi- 
derio era di cibi fcelti , e di ottima qualità , e per- 
ciò le cipolle , gli agli , i porri , i peponi , ed i 
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.cocomeri ( delle quali due ultime voci ci è un con- 
trailo grande tra’ critici , che cofa mai dinotaflero , 
eflendo gli Ebraici vocaboli d’incerta lignificazione) 
è da crederli , eh’ eran frutti diverfiflimi da’ noltri , 
come faggiamente dopo i migliori critici ha penfa- 
to il dotto P. Calmet . Nè giova l’ opporre le pa- 
role della Sapienza c. 1 6. v. zi. dove attellafi , che 
la manna cambiavafi, o prendeva il fapore di qua- 
lunque cibo defiderato , e perciò anche de’ frutti pili 
feelti , e rari , ed era ugual follia degli Ebrei il cer- 
care cibi buoni, che mali , giacché in verità nel- 
la manna aveano qualunque fapore . Poiché i pili 
favj interpetri niegano un tal fatto, e intendono di- 
verfamente le parole della Sapienza' e vogliono al- 
cuni , che ficcome iperbolicamente $’ è detto , che 
nella terra promelfa feorreano rivi di latte , e mele, 
e la fteffa manna fi è chiamata pane degli Angioli, 
cosi fi è detto , che aveva ogni fapore , ogni foavi- 
tà , quafi per efprimere , eh’ effa fola conteneva , e 
vinceva tutte le foavità di qualunque cibo più de- 
licato. Altri poi per non dipartirli dall’ antica tra- 
dizione della Cattolica Chiefa , e dal chiaro tefto 
del v. 21. che fiegue nello Hello c. XI. Sapient. am- 
mettendo il cambiamento de’ fapori , vogliono , che 
ciò era folo comune a’ giufti , ed a’ buoni , o fia 
per ufar la frafe fcritturale , a’ figliuoli di Dio , e 
non a tutto il popolo d’ Ifraelloj altrimenti, come 
ben dice S. Agoftino /. z. retraft. c. io. e S. Girola- 
mo nel Salmo 147. farebbe flato ridicolo il defide- 
rio del popolo , e troppo fciocca la querela d’ un 
cibo , che conteneva il fapore , anche di quelle ftef- 
fe carni defiderate. * 

Or fecondo un tal Alterna abbracciato da’ Padri 
più favj antichi , e da’ moderni più accurati , gode- 
vano 
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vano i buoni della varietà de’ fapori nella manna f 
ma tutto il refto del popolo continuamente fentiva 
il folo fapore naturale della manna , il quale era -veU 
ut Jìmilce junSla cum melle , come dice il facro fcrit- 
tore , e però defideravano la carne , il pefce , e 
belli frutti di Egitto , tra’ quali la cipolla , che a 
parer mio uguagliava qualunque frutto de’ noftri i 
più dolci, e i più delicati. Ed in vero dice il poe- 
ta , che quella cipolla era ttotw , ottima per 

bere , ed atta a render grata la pozione, che prepa- 
ravali . Or quella non era già il folo vino , ma una 
bevanda molto dolce forfè più delle noltre , fpecial- 
mente che in vece del noftro zucchero , ufavali il 
mele in troppa abbondanza. Dovea dunque la ci- 
polla aver un graziofo , e gentil faporetto , atto a 
render più grata una pozione da per tutto raddolci- 
ta dal mele , e non potea già effer sì fetida , sì di 
mal gufto , com’ e’ a’ nollri tempi , ed in quelli luo- 
ghi , ove fiamo . 

V. Del rello egli era diverfiflimo il mangiare , 
che faceano quegli antichi , come potrà fmcerarli 
chi VUol leggere gli fcrittori di quei tempi , ufando 
folo cibi forti, e di grandifftmo nutrimento adatti 
allo ftomaco proporzionato , che aveano , per cui 
non è d’ ammirarli , fe eran quafi voraci . Onde ri- 
dicola ferapre m’ è fembrata la ragion di coloro , 
che pretendono pervàderci , che gli antichi antedi- 
luviani fi cibaffero di fole erbe, e frutti , e perciò 
vivefiero giorni sì lunghi , quando a giulto penfare fi 
dovrebbe credere, eh’ effendo gli uomini di quell’e- 
tà di più robullo temperamento ufafiero cibi più for- 
ti. E la permilfione di mangiar carne data a Noè 
è troppo debole argomento a provare effervi flato da 
prima il divieto. Che anzi con qualche dotto mo- 
derno 
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derno critico è da penfarfi , che una delle cagioni 
del viver lungo di quegli uomini era il collume 
di cibarfi di carne cruda , i cui fpiriti più vale- 
voli , ed atti a nutrire fvanifcono , ove la carne fi 
voglia cotta , o arroftita . In fatti quelle parole : 
Omne , quod movetur , & vivit , erit vobis in cibum: 
quaft olera virentia t rad idi vobis omnia , ex copto quod 
camera cum fangttine non comedetis : non voglion dir- 
ci , che allora Dio avelie permeilo il mangiar car- 
ne , ma che allora avelie vietato il mangiar carne 
cruda, potendoli la permiflione riferire fino al prin- 
cipio del mondo , ed il fenfo è quello : Io vi ho per - 
mejj'o di mangiar ogni forte di carne finora , al pre- 
fente vi eccettuo fidamente la carne cruda , grondante an- 
cora di fiangtte . 

Ed in vero non era dal diluvio in poi quello ci- 
bo proporzionato per gli uomini rendutifi più fiac- 
chi , ed indeboliti per lo notabile cambiamento del- 
la terra , e dell’ aere . E fpecialmente ove ammet- 
tefi il fiflema di Burnet , che in quefla parte non 
è contrario ad alcun tello del Genefi , o d’ altro 
libro canonico, cioè, che la terra avelie da prin- 
cipio il fuo alle parallelo all’ alle del mondo , e che 
acquillando poi per lo diluvio quell’ obbliqua politura, 
in cui di prefente fi ritrova , non potè più godere 
di quel perpetuo equinozio , ma per contrario dovet- 
te {offrire 1 ’ inuguaglianza delle varie Ragioni . Ora 
la terra , c 1’ aere dovette corromperli in maniera , 
che , a cagione dell’ inegual fito , ne furie un di- 
fuguale temperamento nell’ aere dell’ efalazioni , de’ 
tuoni , delle meteore , delle nevi , delle piogge , de’ 
venti , ed altri effetti dannofo , che di molto in- 
fiacchirono la falute degli uomini , ed indulfero un 
notabile fcadimento in tutte le cole. 

Quin- 
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Quindi fu neceffario , che fi vietafle loro la car- 
ne cruda , che non era atta più , come prima allo 
ftomaco degli uomini già indeboliti , lafciandogli pe- 
rò in libertà di mangiarne preparata nel fuoco . 
Quello debbe effere a mio parere il vero fenfo delle 
parole di Mosè , poco movendomi gli argomenti in 
contrario di Samuele Coccejo nell’ introduzione al 
Grazio dijfetrt. proemiai. III. fc£t. 2. de jure divino vo- 
luntario , ove ìblliene , che la proibizione di man- 
giar carne con fangue s’intenda delle vittime offer- 
te agl’idoli, fembrando a Coccejo improporzionata 
la pena di llabilirfi a’ trafgrelTori la morte , qualora 
quello mangiar carne con fangue non folfe atto d’ 
idolatria. Ma egli vuol dillruggere il jus divino 
volontario , ed ogni cofa riduce a precetti naturali, 
eligendo ragione della divina volontà , di cui noi 

3 * inoriamo gli arcani , e dimollrandofi alfai più au- 
ace del Grazio, il quale 1. i. c. 1.6. riferifce que- 
llo precetto al jus divino volontario , tanto maggior- 
mente , che il precetto di non mangiar la carne del- 
le vittime offerte agl’ idoli viene inculcato da altra 
legge a parte in più luoghi . 

Forfè più opportunamente altrove efamineremo 
tutte le varie interpetrazioni su di tal palfo ; per ora 
balla dire , che la più naturale è quella da noi fe- 
guita , da cui ricavafi , che gli antichi diluviani for- 
mati di sì forte compleffione , che viveano molti 
fecoli , non folo non cibavanfi di foli frutti , ed er- 
be , come penfa la volgare fchiera degl’ interpetri , 
ma mangiavano liberamente carne , e carne ancor 
cruda, e grondante fangue. Nè credo, che altri , 
fe non che qualche infelice medicaftro polfa penfa- 
re, che ad un corpo forte, fano, e di buona tem- 
peratura diano maggior nutrimento , e più propor- 
zionato 


■ Drgitized by 



DEGLI EBREI, E DE’ GRECI. 127 
zionato alla falute l’erbe , ed i frutti parcamente , e 
fobriamente guftati , che la carne , e gli altri cibi 
confimili . 

VI. Se così folle , certo è , che noi dovremmo 
e menar più lunga vita, ed effer più robufti degli 
, Eroi Omerici , e de’ Patriarchi della Bibbia , che vif- 
fero dopo il diluvio , effendo noi di molto più atti- 
nenti di loro, e più fobrj . Pur quanto erano pii» 
forti, e viveano più lunga età di noi quegli anti- 
chi ; e quanto all’ incontro eccedevano in quei tem- 
pi ne’ cibi ! La giufta provvifione di manna affegna- 
ta dallo ftelfo Dio per ogni giorno a ciafcuno Israe- 
lita era un gomor, la qual mifura, fecondo il cal- 
colo de’ dotti giungeva ad otto libbre , che farebbe 
lo ftelfo , che affegnar di prefente pretto a cento on- 
ce di farina il giorno , qualora lupponeflimo , che 
fotte la manna di ugual leggerezza del grano, che 
forfè di gran lunga avanzava . 

, Quindi nel c. XI. de’ Numeri narra Mosè , che 
avendo Dio fatta piovere uccelli in luogo della man- 
na già faftidita , ciafcuno ne raccolfe quanto potè , 
e gli feccarono facendoli la provvifta per un mefe, 
e dice, che quella confifteva almeno in diece homer 
com’ è nell’ Ebreo , e nella noftra Volgata , ut mi- 
nimum decem coros . Era 1 ’ homct mifura , che com- 
prendea dieci epha , e 1’ epha dieci gomer , e il go- 
mcr giufta il calcolo più accurato comprendea tre 
pinte Parigine de’ noftri tempi , e la pinta di Pa- 
rigi contiene due libre, e mezza d’acqua comune , 
e proporzionatamente varia , quando ferve per mifu- 
ra di cofe aride. Onde fe ogni Ifraelita aveffe rac- 
colto . un folo homer di uccelli , avrebbe avuto cen- 
to gomer , o fieno trecento pinte : or che faranno 
dieci homer , o fieno mille gomer t o tremila pinte ? 

Quin- 
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Quindi il dotto Bochart nel Tuo Jerozoico 1 . I. 
p. 2. c. 15. e dopo lui il Calmet van cercando a 
tutto ftudio altre interpetrazioni , non parendo loro 
affatto vcrifimile ; e vogliono , che leggali hamor , 
aceruus , nell’ Ebreo , per homer , effendo le medefi- 
me lettere *ion variandoli la Rabbinica punteggiata- . 
ra. Un conlimile fcambiamento occorre nel c. 16. 

1 . 1. de’ Re , ove dicefi, che Ifaia tulit afinum pie - 
num panibus , nel qual palio più verifimilmente dee 
tradurli , tulit homer plenum panibus , ed è la fteffa 
voce non che dinota 1’ aftno , e quella mifura , fol 
che i Rabbini proferifeono diverfameate le vocali 
dicendo hamor , o chamor nel primo lignificato , c 
homer , o chomer nel fecondo . 

VII. A me però non reca alcuna maraviglia tal 
prodigiofa raccolta di uccelli , in confiderare 13 vo- 
racità degli uomini di quei tempi , l’ ingordigia de- 
gli Ebrei in quell’ occafione per lo defidcrio di car- 
ne , non mangiando altro , che manna , e la frafe , 
di cui fervefi la Scrittura , cosi in defcriverci l’abbon- 
danza degli uccelli mandati nel Salmo 77. & pluit 
illis Ì fìcut pulverem , carnet , & ficut arenam maris, va- 
latilia pennata , come nell’ efprimerci la voracità nel 
mangiargli , fino a dovergli naufeare , come nel Sal- 
mo 105. mifit faturitatem in animas eorum , che debbe 
intenderli in fignificat© • di fazietà , e di naufea dì 
cibo , in maniera che 1 ’ Ebreo legge più caricato 
710*1 rajon , maciem , tali divenendo col vomitar le 
carni mangiate. 

L’ ambiguità nafee dalla voce ’irXHrpovif ufata qui 
da’ Settanta , la quale , ficcome dinota replezione , ab- 
bondanza , così dinota ancora naufea , fajlidio , co- 
me in Ifaia 1. 14. in liberate ad Demonio. ir\trp.o- 
v>t àitwmot , ma naufea di tutte le cofe ; ciò che fa 

palla- 
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pattare in diverta fenta pretto i volgari medici l’a- 
forifmo d’ Ippocrate , omnis repletio mala , panis an- 
tera peffima . Concedendo perciò agli ammalati il 
mangiare qualunque cofa , anzi che pane • quando 
il buon vecchio intendeva tutto altro , dovendoli tra- 
durre naufea quel TvXtrpovtt , e non repletio . Ed il 
fenta s’ è , che cattivo fegno è per gli ammalati il 
naufeare qualunque cibo , ma molto più cattivo è 
il naufeare il pane * omnis naufeatio mala , panis au- 
tem pejjima , come conferiranno i più dotti . 

Penfa però il P. Calmet , che dovette nel luogo 
del Salmo leggerfi n*iD /ara , naufeam , in vece di 
flDI rafon , maciem , e che così aveffero ancora let- 
to i Settanta , che traduffero rKeTfjLovtjv . Ma non 
è necettaria alcuna novità , fpecialmente ove fi ri- 
fletta alla libertà , con cui i Settanta vecchi tradu- 
cono non affretti alla Ietterai verfione . Ne’ Nume- 
ri c. il. v. 20. fi dice, che gli Ebrei morirono 
col vomito , qui nel Salmo ci fi dimoftrano tormen- 
tati dalla macie , e da’ Settanta , e dalla Volgata 
dalla naufea . Ognuno , a cui non è nome ignoto 
la medicina , ben conofce , che non c’è contraddizio- 
ne alcuna in dirfi, che gli Ebrei morirono per la 
macie , o per lo vomito , o per la naufea . Poiché 
la naufea, e il vomito al dir del celebre Van-Swie- 
ten in comment. ad apbor. 642. Boer. grada tantum 
differre videntur • ed altro non è la naufea , che ir- 
ritus vimendi conatus , o che preceda il vomito , co- 
me ordinariamente fuccede , o che lo fiegua , come 
fpeffo dopo un lungo vomito continuato. 

Vili. Or fi sa di certo, che per un effetto in- 
evitabile della vita, e della fanità, cioè a dire per 
quella fcambievole azione , e reazione delle parti fia- 
lide , e fluide del corpo umano , ogni momento dal- 
TomJ. I le 
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le parti fleffe fi diffipano , e per dir così , fen Vo- 
lano infinite particelle, delle quali fe non fi procu- 
ra F intera reflituzione per mezzo d’ un nuovo chi- 
lo , ben prefto impoverendoli la machina del Tuo ne- 
cefiario alimento , e i pochi liquori , che reftano , in 
cacheffia alcalina degenerando , ne fuccede quel ma- 
le , che dicefi originato ex macie , & arpotptx . Ma 
una tal reflituzione s’impedifce certamente , e dal vo- 
mito , e dalla naufea ; dal vomito primieramente , 
perchè fi ributta ciò che fi mangia , dalla naufea 
poi , perchè ogni cibo fi abborrifce , da cui per mez- 
zo delle machine , e degli finimenti chilopóetici ot- 
tener fi deve il rifioro . Onde il Boerhave aphor. 
656. tra gli effetti del vomito dà il primo luogo 
all’ atrofia : fi permanet , producit atropbiam , e nell’ 
aphor. <£43. parlando della naufea, fi din peiraanet , 
producit inediam , abfiinentiam , &c. e perciò anche 
F impedimento della nutrizione , la macie , e la mortei 

Che fe così va la cofa , fe il vomito continuato 
dee per neceflità produrre la naufea , e indi la ma- 
cie , la quale anche dalla fola naufea partorir fi po- 
trebbe , chiaramente fi vede , che Davide non è con- 
trario a Mosè , ma che abbiano con ugual verità 
amendue defcritto lo fleffo morbo : con quella fola 
differenza , che Mosè guardò la caufa principale , 
che fu il vomito , e la naufea ; Davide ebbe piut- 
toflo riguardo all’ effetto , che fu la macie . Defcrif- 
fe perciò l’uno i principi, F altro gli ultimi perio- 
di del male , il quale fenza dubbio cominciò col 
vomito , feguì , debilitata la natura , colla naufea , e 
colla macie , e terminò finalmente colla morte . 

IX. Da ciò ricavafi che van lontani dal vero 
coloro , che penfano , che gli Ebrei foffero tutti mor- 
ti improvvifamente appena gufiate le carni , ingan- 
nati 
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nati dal v. 33. c. 11. de’ Numeri, ove dicefi: id'J. 
bue carnei erant in dentibui eorum , nec defecerat hu- 
jufmodi cibiti , & ecce furor Domini concitatiti in po- 
pulum percuffit eum plaga magna nimii . Poiché al- 
tro non può da quello dedurli , che prima che com- 
pifiero di cangiare tutti gli uccelli raccolti , cioè 
prima del mele , Dio mandò loro un gran morbo , 
non già che morirono fubito nell’ atto Hello . Ecco 
la minaccia fatta da Dio v. 1 p. Ut comedatii non 
uno die , nec duobui , nel quinque , nel decem , nec 
viginti quidem , fed ufque ad menfem dierum , donec 
exeat per narei veflrai ( ecco il vomito ) & verta - 
tur in naufeam , ecco la naufea , la quale gli fece 
morire miferamente , come nota il Salmifta : mifit 
maciem in animai eorum ; il qual luogo è ben fa- 
no , nè dee correggerfi , quantunque 1 Settanta , e 
la Volgata avellerò voluto tradurre naufeam , confor- 
me al palio de’ Numeri . Del refto , per qualunque 
morbo moriflero , è certo , che gli Ebrei eccedettero 
in maniera nel mangiare in quella occafione , che 
Dio ne fece morire tanti , che quel luogo fi chia- 
mò fepulchrum concupifcentia . Onde maggiormente li 
conferma ciò che di fopra diceafi , che non è da 
metterli in dubbio col Bochart , e col Calmet quel- 
la {terminata quantità di uccelli raccolti , pollo che 
la fteffa Bibbia ci accerta , che avellerò troppo ec- 
ceduto nel mangiare un cibo tanto defiderato . 

Or l’ eccello del mangiare degli Ebrei , che gìun-t 
fe a muovere lo fdegno divino , dee mifurarfi dal 
lor ordinario , e giulto collume di mangiare , e non 
dal noltro . Olferviamo di palléggio qual era la lo- 
ro parca tavola in quei tempi felici . Già s è det- 
to , che lo flelfo Dio , che alfegnò una giulla por- 
zione, quanta era baltevole a mantenergli fenza dar 
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loro motivo di eccedere , concedeva pretto a cento 
once di manna il giorno , nel mentre erravano nel 
deferto. Or aggiungiamo, che nel c.18. del Genefi 
Abramo oltre il latte , ed il butirro , all’ infretta pre- 
parò , cd appofe un intero vitello per foli tre ol'pi- 
ti , che ricevè : e Samuele a Saulle giunto verfo la 
fine del convito pure attegnò una quarta parte d’un 
vitello ; ficcome Giacobbe al moribondo Ilacco , per 
fargli una delicata vivanda , non volle meno di due 
capretti , i quali il vecchio mangiò , e poi bevve 
del vino . Qual maraviglia è dunque , fe 1 ’ onore , 
che facevafi ad un ofpite degno a’ tempi d’Omero, 
tutto riducevafi in uccidere , preparare , e mangiarli 
quafi un intero porco ? 

X. Noi , che viviamo in fecoli di gulfo si de- ' 
licato , vorremmo , che Omero aveffe detto , che 
ovunque fotte giunto Uliffe , gli fi avette data una 
tazza di ottimo cioccolatte , o di caffè , o di thè , 
come noi ioidi am fare . Ma fingiamo , che toglien- 
doli , e difméttendofi un tal coftumc , in appretto i 
noftri pofteri da qui a cento , o mille anni leggef- 
fero un componimento, o una ftoria fcritta in que- 
lli tempi , in cui trattandofi di qualche ricevimento 
di gran perfonaggio , fi diceffe , che in giungere fubi- 
to li pofe al fuoco un po’ di acqua calda , in cui vi s’in- 
fufero quattro frondi di erba fecca , chiamata tbe , 
ed empitane di effa una tazza , fi porle a bere all* 
ofpite con un poco di zucchero , per renderla alquan- 
to grata , crederefte mai , che non comincerebbero 
ben tolto a ridere affai peggio di noi , quando leg- 
giamo in Omero , che la bella ccremonia confiffeva 
in prepararfi colle lor mani , e mangiarfi un porco ? 

E di fatti noi fletti non polliamo non ammirare 
quel che ci narra fedelmente il P. Craffet nella pre- 
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Fazione alla l'uà ftoria della Chiefa del Giappone , 
che tutti quei nobili Giappone!! fanno a tempo gran 
provvifione del cha , eh’ è il thè de’ Cinefi , e lo 
confervano , come prcziofo teforo : che i padroni 
fetida fidarli dell' opera de' loro fimi preparano quejìa 
bevanda : che i vali , ne’ quali la prendono , benché 
di terra , o legno , o ferro , fono in grandilTima di- 
ma , in maniera che il Re di Bungo l’anno 1586. 
fece vedere al P. Alelfandro Valignac viiitatore de’ 
PP. Gefuiti un vafo di creta atto per 1 ’ ufo di tal 
bevanda , comperato collo sborfo di quattordici mi- 
la ducati . E foggiugne : Come noi abbiamo degli ore- 
fici , che giudicano della bontà dell' oro , e dell' argen- 
to , eglino hanno de' capimaftri , che giudicano del 
p reggo di quejli vafi , avendo riguardo alla loro anti- 
chità , e alla riputazione di colui , che /’ ha fatti .* e 
ne fanno tanto cafo , allorché hanno fervito gran tem- 
po a quefl' ufo , e fono cC un artefice eccellente , quanto 
noi facciamo in Francia delle perle , e de' diamanti . 

E nella città di Sacay lo Hello P. Valignac in 
cafa di un gentiluomo Criftiano vide un treppiede , 
che ferviva a cuocere quell’ acqua preziofa , e lo avea 
pagato mille , e quattrocento feudi . E quello , che 
faceva olfervare , come cola di fommo pregio ( olTerva 
il P. CralTet ) era , che vedeafi faldato in due , o 
tre luoghi , eh’ era un contraflègno di fua antichità, 
ed una prova di fua eccellenza. 

Chi fi meraviglierà poi , che i premj de’ forti 
atleti fpeflo non erano altro predo i Greci , che 
treppiedi , e calda je di rame ne’ tempi antichi , e 
che prometteanfi anche in dote alle donne di reale, 
e nobile ftirpe , come al prefente fi fa de’ piu belli 
donnefehi ornamenti di feelte pietre , di raro , ed 
ammirabil lavoro ? Anche il P. Valignac domandò 
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al Giapponefe con meraviglia , come fodero sì pro- 
dighi in barattar tanto denajo , per aver sì vili , e 
meccanici ftromenti. Ma il Giapponefe in rifpofta 
gli dille, che lo facevano per la ftelfa ragione, per 
cui i noftri mercadanti Europei comperavano a sì 
alto prezzo i loro diamanti , e rubini , e fmeraldi , 
aggiungendo , che noi fiamo affai più prodighi di 
elii , perchè quelle pietre ad altro non fervono , che 
a contentar la villa , e per confettarle , fi dura sì 
gran fatica ; ma i loro vafi , i lor treppiedi , le lo- 
ro caldaje , le tazze , i cucchiai fervono ad efli , 
per preparare una bevanda , che loro conferva la vi- 
ta , e gli preferva da ogni forta d’ infermità , fpe- 
cialmente , ove fi cuoce , e fi prende in vafi anti- 
chi , che fono imbevuti , e penetrati di fua virtù . 
Lo llelfo ci conferma il Maffei nel l.XII. della llo- 
ria dell’ India : Hofpitibus in digreffu contemplandoti* 
offerunt gagam , qua apud ipfos maximi fit , & fer- 
me funt illius , quam dixi , potionis injlrumenta , fo- 
cus , & patella cum tripode , figliai calyces , cocblearia , 
& vafcula cum berbx ipfi , tum pulveri , qui ex ea 
conficitur , adfervando . Hoc utique baud inferiori apud 
Jjponias habentur loco , quam apud Europaos annuii 
gemmati , & baccbata monilia . Non potevano già 
gli antichi eroi ( e forfè più ragionevolmente ) aver 
lo Hello gullo de’ Giapponefi per tal forte di vafi , 
che fervivano a preparare gli agnelli , i porci , i vi- 
telli , e gli altri animali ? Non potevano aver lo 
lleffo pregiudizio intorno alle caldaje , ed a’ treppie- 
di? Non potevano finalmente aver piacere di pre- 
pararfi colle proprie mani la carne nel fuoco fenza 
vergogna , come fanno i Giapponefi col loro thè ? 
Circa eam potionem ( dice il Maffei nel luogo cita- 
to ) diligcntiflimi funt , ac principes viri fuis mani- 
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bus eìdem tempcrandx , ac mifcenda amicorum honoris 
caufa dant operam . Il grand’ onore , che fi fa all’o- 
fpite , è il preparargli la bevanda colle mani del pa- 
drone ^ perchè non potea ciò farfi ne’ tempi favolo- 
fi di Òmero in quelle bevande , o per dir meglio , 
nelle vivande , che allora erano in ufo ? 

Abramo, e Sara aveano una grandiffima fami* 
BUa, e fervi , e ferve in tal numero , che una cor- 
te reale forfè non ne contiene a’ dì noftri ; e pure 
nel c. 18. del Genefi Sara ci fi dipinge in atto di 
arroftir le focacce , e Abramo in atto di fcegliere 
nelle mandre il miglior vitello , per onorare i tre 
ofpiti , che comparvero loro nella valle di Mani- 
bre . Ecco come variano i gufli delle nazioni : ec- 
co come una cofa onefta in un paefe , in un tem- 
po , farà inonefla , e vile in un altro . Quante no- 
tizie perciò fon neceflarie de’ riti , de’ coftumi de- 
gli antichi fecoli , prima di dar giudizio de’ com- 
ponimenti fcritti in quei tempi ! e quanto per con- 
trario fono fciocchi , e follemente audaci coloro , 
che fenza tali notizie fpeiTo cercano di fcoprir di- 
fetti nelle opere di que’ grandi uomini , che fono 
Rati fempre , e faranno i primi modelli della per- 
fetta poefia ! Mode/le , & circumfpeBo judicio de fan - 
tìs vìris judicandum eft • ne , quod plerìfque accidit , 
damnent quod non intelligunt , ci avvertilce faviamen- 
te Quintiliano 1 . X. c. I. 

Guardinfi però d’ altra parte i troppo pregiudica- 
ti di non imitare alcuni pafii di Omero , o degli 
orientali fcrittori nella Bibbia , che nelle loro ope- 
re non fon degni di cenfura , e lo farebbero nelle 
noftre : dovendo 1’ imitazione non effer già fervile 
in accomodare ciafcuna parte del componimento al 
loro guflo j ma libera , e {ignorile nel renderci fi* 
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mili a quelli nel tutto , con iftudiarci di efprimere 
cfattamente i noffri co fiumi ne’ componimenti con 
quella fletta arte, e naturalezza, con cui hanno ef- 
fi fedelmente efpreffo il genio , ed il gufto degli 
uomini di quel tempo. 
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CAPITOLO VII. 

Sìeguom le notizie del vitto degli Ebrei . S' illuftra 
un luogo del c. 6 . I.IV. de' Re. Si J piega il ver- 
fo 23. del Salmo 108. Contro al Calmet fi difen- 
de , che agli Ebrei non era permeffo /’ ufo del graf- 
fo . Si fpiega il verfo 25. c-. 7. del Levit. Del 
butirro degli Orientali. S' illuftra il verfo 25. c. 5. 
de' Giudici . Guflo de' Romani nel mangiare quan- 
to vario in varie età . Efempj di parfimonia , e di 
luffo. Notizie del guflo degli Ebrei nel vefiire . 
Degli ornamenti donnefcbi . Rifieffioni fui tratto di 
Rebecca , ed Eliezger . Si fpiega il v. 5. c. 2. dell ' 
Efodo con un cenfimil luogo di Omero. J* illuftra 
un lungo paffo del c. io. di Giuditta. S' e famina- 
no gli ornamenti di Giuditta , e quei di Giunone in 
un luogo di Omero del P Iliade XIV. che fi traduce. 
S' illuftra un pajfo del c. 3. tifata. E fame di al- 
cune voci Ebraiche in tal paffo . Lungo difcorfo del 
credemno Omerico , e del velo delle donne Ebree . 
Si fpiega il v. %.del c. 7. della Cantica , e il v. II. 
del c. 5. e il v. 6 . del c. 1. e tre altri luoghi del 
Genefi . Si tratta del comando di andare colla tefta co- 
perta dato da S. Paolo alle donne . Si fpiega il v.S. 
c. 14. dell' Efodo. Nomi , e guflo de' colori preffo gli 
Ebrei . Coft dinet affé il bianco , ed il purpureo . Si 
difcorre della vefle , con cui Erode fece veftir Gesù Cri - 
fio . S' illuftra il v. 25. del Salmo 27. e fi fanno varie 
rifieffioni fu colori delle vefti preffo gli Ebrei , necef- 
farie per ben tradurre gli Ebraici componimenti. 

1. Ma quelle cofe fieno dette di palleggio . Il 
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nofìro propofito qui non è di difendere le antiche 
poefie , o infegnarne il vero modo di comporre . Ci 
è folo a cuore di fcoprire i difetti de’ traduttori , 
e di moftrar chiaramente , come fia impoflibile il 
farli un’ efatta verfìone fenza 1’ ajuto delle notizie de* 
coftumi di quei paefi , in cui viffero gli autori, che 
fi traducono. Quindi fu neceflario ancora di efami- 
nare qualche particolarità , che ignorata da’ critici , 
è fiata cagione , che non ben s’ intendeffe ciò , che 
dir volevano quegli antichi , benché non ci fia col- 
pa de’ traduttori : e 1’ argomento invero per maggior 
chiarezza richiedeva , che dove trattava» de’ difetti 
de’ traduttori , fi trattaffe ancora di alcune cofe, che 
falfamente s’ attribuifcono a loro colpa , quando la 
mancanza deriva dalla fcarfezza delle cognizioni, che 
non ha chi legge gl’ interpetri , sì che non può dar 
giudizio degli antichi componimenti. 

Per non dipartirci dallo fieflò argomento intorno 
alle notizie del vitto degli Ebrei , nel c. j. del 1 . 
IV. de’ Re fi dice , che faBa ejl fames magna in Sa- 
maria , & tamdiu obfejjd ejì , rione; ve- 

numdaretur pars cabi Jlercoris columbarum quinque ar- 
gentei s . Ecco divifi in due fchiere i cementatori : 
ci è chi tenta oppugnare sfrontatamente la verfìone 
di S. Girolamo fui motivo , che per qualunque fa- 
me mai vi foffe in Samaria , non era poflibile , che 
fi vendettero cinque fidi fette once , e mezza di fter- 
co di colomba , e ciò non tanto riguardo al prez- 
zo , quanto al cibo fidici , di cui non poteafi fare 
ufo alcuno : per qual ragione altri più importuna- 
mente penfano , che di quello fe ne valefl'ero per 
fale nelle vivande, ed altri per iftabbiar le campa- 
gne . Ci è per lo contrario chi foftiene la verfio- 
ne della Volgata , volendo con efempj di altre ca- 

reftie, 
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reftie , e di fame perfuaderci , che veramente fi com- 
perava per mangiarfi a sì caro prezzo lo fterco del- 
le colombe , ciò che a’ più favj riefce dell’ intutto 
imponibile a crederfi per molte ragioni , che qui 
lungo farebbe il riferirle , e può rilcontrarle ne’ cemen- 
tatori chiunque da fe fieflo non è abile a penfarle. 

Comunque fia , qui l’interprete non ha colpa : e 
le voci dell’ Ebraico originale non poflono renderli 
altrimenti , che fterco di colomba , non potendo aver 
luogo affatto il fofpetto di Giunio , e di Fullero , 
che vogliono , che s’ intenda eflerfi venduto a tal 
prezzo il fegato', il ventre , e le altre interiora , o 
l’uova delle colombe : che in tempo di careftia non 
fi penfava certamente a cibi sì delicati . 

La difficoltà fi raggira in faper, che cofa gli E- 
brei avefiero chiamato fterco di colomba , 0 uova di 
colomba , e 1’ ignoranza di tal notizia è tutta colpa 
de’ critici , e comentatori , poiché chi il tradufie 
forfè il fapeva. Il gran Bochart de animai, facr. t. 
2,. 1. 1. c. 7. c’ infegna con molta erudizione, che 
fotto un tal nome s’ intenda una forte di legume 
non diflimile a’ noftri ceci , o che forfè fia la ftef- 
l'a pianta , onde fi fa il fai alkjtlì preflò gli Ara- 
bi (*) . Vegganfi nel citato autore gli argomenti , 
che a me bafta , che fi rifletta , che quefta inter- 
petrazione è naturaliflima , e fcioglie ogni difficol- 
tà , che fi fa da coloro , che imprendono a leggere 
i facri libri fenza il neceflario ajuto dell’ erudizio- 
ne , e incolpano fovente , o difendono 1’ interpetre 
fenza faper , che cofa abbia intefo 1’ interpetre ftef- 
fo nella traduzione . IL 

(*) PreflTo noi c’è una forte di legume, chiamato uova di trot- 
ta dalla fomiglianza , che ha coll’ uova di quel pefce . Perchè non 
potè chiamarìi un’ altro legume uova di colombai 
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II. Non fi maravigli però alcuno , che in que- 
lla diflertazione , ove cerchiamo di facilitare la let- 
tura de’ libri poetici della Bibbia , facciamo ufo 
lpefio di efempj tratti da’ libri fiorici in profa: poi- 
ché quantunque di prefente abbiamo fol per le ma- 
ni la traduzione dell’ Ebraiche poefie ; pure ci lu- 
finghiamo ( ove incontri il pubblico ricevimento la 
nortra edizione ) di feguir l’ imprefa , e dar al mon- 
do la verfione, e i conienti fu gli fiorici , profeti- 
ci , e tutti in fomma i libri della facra Scrittura . 
Quindi nelle cofe , che fono comuni tanto alle tra- 
duzioni degli autori in verfo , quanto a quelle de’ 
profatori , abbiamo ftimato conveniente l r addurre 
efempj anche di quelli ultimi; acciocché profeguen- 
do , come fperiamo , 1’ incominciata fatica , ferva 
quella diflertazione per una generale introduzione a 
tutta l’opera , che daremo paratamente alla luce. (*) 
Con tutto ciò, ecco un altro efempio a tal pro- 
pofito tratto da’ libri poetici della Bibbia. Nel 
Salmo 108. V. 23. fi ha : Gema mea infirmata fune 
a jejunio , & caro mea immutata efi propter oleum . 
Comunemente fi crede, che voglia dirci il Profeta, 
che l’ ufo dell’ olio ne’ digiuni l’ avea indebolito , ed 
ellenuato . Altri penfano , che voglia dire , che la 
fua carne s’ era inaridita per la mancanza dell’olio, 
cioè per 1’ aftinenza de’ bagni , e degli unguenti , 
co’ quali era più tempo , che non s’ ungeva . Co- 
munque fia , il paffo è ben tradotto fecondo 1 ’ E- 

braico 

(*) Nell’ozio della cafa patema mi fembravan facili quefte pro- 
ni effe : oggi le applicazioni del foro non so come m’ abbian fatto 
reggere a terminar quell’ opera , che dubitava ancora di lafciare in- 
compita. Refteranno dunque blatttrum , tc tinetrum epulét tante 
ollervazioni , e nuove fcoverte da me fatte su gli altri libri ? Così. 
Dio ha difpofto , che forfè non vuole altro da me , 
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braico originale , e non è colpa della traduzione , 
qualora anche nel tefto Ebreo può effervi 1 ’ ambi- 
guità , e forfè i traduttori 1* intefero bene , e non 
lon degni di biafimo. Qual delle due interpetrazio- 
ni debba effer la vera , polliamo ricavarlo dalle fin- 
cere notizie dell’ ufo de’ cibi preffo gli Ebrei , di 
che abbiamo finora lungamente difcorlo, per dimo- 
ftrare la neceflità di faper tali cofe , quando fi vo- 
gliono ben intendere gli antichi fcrittori. I moder- 
ni critici comunemente lafciano in libertà i lettori 
di feguir l’una, o l’altra delle riferite opinioni; ed 
il Calmet benché volentieri abbraccia la feconda , 
pure non per altro motivo li dichiara di feguitarla , 
fe non che gli fembra piìi femplice , e naturale , 
chiamando la prima alquanto piu del convenevole 
ricercata . Se la ragione addotta dal Calmet avcffe 
luogo , dovrebbe per contrario feguirfi la prima , la 
quale è affai più femplice della feconda , cioè , le 
mie ginocchia fi fono indebolite per gli digiuni , e per 
l 1 ufo dell ’ olio . Non è dunque da rigettarli quella 
opinione , come meno femplice , e più ricercata ; of- 
fendo farle tutto vero 1’ oppofto : ma dee in ogni 
conto ; non ofirante che fembri femplice , e natura* 
le , rifiutarti , come apertamente falfa , ed infuflillen- 
tc per più forti motivi , che da noi s’ addurranno , 
e che noÀ vide il Calmet , e 1 ’ altra fchiera de’ fa- 
cri comentatori , che penfarono poterfi ugualmente 
follenere tutte e due f opinioni. 

III. E’ da faperfi , che gli Ebrei non ufavano 
di condir le vivande con graffo, e fuor dell’olio non 
avevano altra cofa atta al condimento , come noi 
proveremo. Eccone il divieto nel Levitico c. 3. 
v. 17. Omnis adcps Domini erit jure perpetuo in ge- 
mrationibus , & cinici is habit acuii s veftris , ne: fan- 
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guinem , nec adipem omnino comedetis . Il Calmet do- 
po altri critici cerca in quello luogo di follenere , 
che la proibizione del graffo fi relìringeva agli ani- 
mali , che fi offerivano in facrificio , in cui li rifer- 
bava Tempre per Dio , ma non già in altri cali . 
Ma quella è una delle conghietture , che non han 
fondamento . Il paffo del Levitico è troppo chiaro : 
primieramente, omnis adeps , non è folo quello del- 
le vittime: in fecondo luogo , in cunSlis habitaculis 
veflris, non fi tratta di tabernacolo , o di tempio , 
o di altari , ma ovunque s’ uccideffe in propria ca- 
fa : in terzo , nec fangiùnem , nec adipem omnino co- 
medeùs: l’unione di due precetti ci fa credere, che 
richiedeffe un’ eguale offervanza ; e ficcome il fan- 
gue non potea gultarfi ip neffuna occafione, cosi 
dee penfarfi ancora del graffo. 

Il verfetto 25. del c. 7. del Levitico , eh’ egli 
adduce in difefa, gli è apertamente contrario: Si 
quis adipem , qui offersi debet in incenfum Domini , 
comederit , peribit de populo fuo . Poiché non vuol già 
dire , che [e alcuno gujlerà di quel graffo , che dee 
offerir/i al Signore , perirà , come penfa il Calmet ' 
ma affolutamente s’ ordina , e fi minaccia , che fe 
alcuno mungerà graffo , il quale graffo dee offerirft al 
Signore , certamente morirà. E quello è il naturai, 
fenfo conforme in tutto all’altro paffo addotto del c.3. 

Nè giova, che nel c. 17. permette il Legislato- 
re di mangiare uccelli , e gli animali non impuri 
prefi nella caccia , colla fola rilerba del fangue , non 
facendo menzione del graffo . Che io dirò , che ap- 
punto quella eccezione conferma lo llabilimento ge- 
nerale di non mangiar graffo , altrimenti non era 
neceffaria tal permilfione * e quello forfè , perchè la 
carne degli uccelli , e di altri animali felvaggi non 

era 
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era così graffa , che fi doveffe far tal divieto . Spe- 
cialmente , eh’ io non voglio foftenere , che gli E- 
brei non poteffero mangiar carne graffa , ma che non 
poteffero riferbar il graffo per condimento, perchè 
quella parte , che propriamente chiamiamo graffo , at- 
to a tal ufo, doveva offerirfi al Signore. 

Nel c. 7. v. 23. più chiaramente ripete : . vfdtpem 
ovis , bervi s , & capree non comedetis .* adipem cadavi 
ris morticini babebitis in varios ufus . Ecco , che qui 
fpecificatamente ordina , che non poteffero mangiar il 
graffo della pecora , della capra , e del bue , perchè 
fi doveva a lui offerire , eccettuandone de’ morticci, 
de’ quali , come impuri , non potea farfi offerta al 
Signore . Ma non già per mangiarne , che farebbe 
cola ridicola il penfare , che gli Ebrei , a’ quali e- 
ra vietata ogni forte di graffo , fi ferviffero di quel- 
lo delle pecore , e delle capre morticine nelle loro 
vivande . Habebitis in varios ufus , cioè per ungere , 
per ufo delle candele , o per altro meftiere , per cui 
fervide , tanto maggiormente, che nel teflo Ebreo, 
nella verfion rie’ Settanta , ed in altre verfioni fi ag- 
giunge, bafcbitis in varios ufus ^f ed in efea non edetur. 

Oltreché non potendoli in conto alcuno far ufo 
del porco preffo quella nazione , ancorché non avef- 
lìmo sì fpeciali divieti , pure dovrebbe crederfi , che 
s’ afteneffero dal graffo , il quale non è ugualmente 
atto degli altri animali , come del porco . Che fa- 
rà poi, fe fpecificatamente Giofeffo l.III. c.io. ed i 
più de’ Rabbini ci atteflano , che non guftavanó af- 
fatto del graffo della pecora , della capra , e del bue 
per l’ efpreffa proibizione fatta nel luogo addotto dei 
Levitico ? Conchiudiamo il difeorfo . E' fuori d’ogni 
contrailo -, che gli Ebrei non poteffero valerfi del 
graffo del porco : è certiffuno ancora , che non v’ 

ha 
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ha luogo nella Bibbia , che potrà addurli , onde ap- 
parine , effervi flato coftume in quei tempi di ufar il 
graffo per condimento : e che all’ incontro ci fono 
tanti luoghi , che dimoftrano il contrario , che fen- 
za molta violenza non poffono ritorcerfi in altro fenfo. 

IV. Quanto al butirro , di cui potevano valerfi in 
cambio dell’ olio , noi non Tappiamo affatto , che 
foffe fimile al noftro , nè ci è ei'empio , che mai ne 
avellerò fatto ufo per condimento . La voce Ebrea 
f'iNon hemat , con cui s’ efprime in quel linguaggio 
il butirro, dinota una cofa liquida, e piuttollo atta 
a forbirfi , che a mangiarli . Il Chardin Voyage de 
Perfe t. III. p.105. e t. II. p .63. ci attefta , che in 
tutti i paefi orientali fi conferva ne’ vafi il butirro 
liquido , per forbirfi , d’ un fapore , ed odore molto 
piacevole. Tale forfè ancor era l’ufo de’ tempi an- 
tichi in quei luoghi. Nel c. 5. v. 25. de’ Giudici, 
parlandoli di ]aele , che ingannò Sifara , fi dice : 
xAqiiam petenti Jac dedit , & in pbiala principum ob - 
tulit butyrum . La voce bSD fepbel , o fepel , che 
qui traduce!! phiala , fecondo 1’ avvifo del faggio 
Grozio, denotat veterein Lydiomm , EtrBfcorum , & 
Romanorum fympulam , anzi è lo fteffo vocabolo al- 
terato fecondo il genio delle altre lingue ; e comun- 
que fia , era certamente un vafo per bere . Nel pre- 
cedente capitolo fi dice , che Sifara avea gran fete, 
e non fame: da mihi paululum aqua; , quia Jìtio vaì- 
de . Jaele llimò di dargli un rinfrefco , ed un for- 
betto di quei tempi, e gli diede un bicchiere di 
butirro per maggiormente foddisfarlo. Nel c. za. 
v.27. di Giob non fi parla altrimenti del butirro , 
che di cofa liquida, rivulos , & torrente s mellis , & 
butyri . Lo fteffo fi offerverà negli altri luoghi , o- 
vunque nella Bibbia s’ incontrerà una tal voce : ed 
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era folo de’ fanciulli il cominciarfi a cibare di bu- 
tirro , e di mele , che ferviva in vece del latte , che 
già lafciavano , ciò che piuttodo conferma , che de- 
bilita la nodra opinione. 

Certo è dunque , che predo gli Ebrei non ci era 
altro condimento , che 1’ olio , e perciò non potea 
Davide lamentarfi , che 1 ’ ufo di elfo cameni immu- 
taverat • poiché i buoni medici non ancora avevano 
infegnato a’ delicati il danno di quel femplice con- 
dimento. Quella interpetrazione fu introdotta da 
coloro, che ignoranti degli Ebraici codumi in leg- 
gere , che gema mea infirmata funt a jejunio , credet- 
tero fubito , che E olio ne folle data la cagione , 
quafi i lor digiuni fodero fimili a’ noftri . Decfi 
dunque neceffariamente intendere dell’ ufo de’ bagni 
intermedi) , e delle unzioni non praticate , che com- 
prende la voce oleum , perchè con edo folo imbeva- 
li fui principio , prima d’ inventarfi gli unguenti più 
fontuofi . Onde Virgilio II. Georg, v. 2,4 6. parlando 
della femplice vita de’ rullici dice tra le altre co- 
fe , che nelle felve \ 

Non cafia liquidi corrumpitur ufits olivi: \ 

ma redò poi la voce oleum a dinotare anche gli al- 
tri unguenti di maggior pregio. 

All’ incontro è noto , che ne’ giorni di digiuno , 
e di penitenza s’ aftenevano e dalle lavande , e dal- 
le unzioni ; come chiaramente apparifce , fe non da 
altro, dal precetto datoci dal noltro Salvator Gesù 
Crillo: il quale avvertendoci di fuggir 1 ’ ippocrifia, 
con cui fogliono eder accompagnate quede ederne 
mortificazioni , e proibendoci d’ imitare gli Ebrei , i 
quali in tali giorni non ufavano di ungerfi , o di 
lavarfi , foggiunge : T u autem , cum jejunas , unge ca- 
put tuum , & faciem titani lava . Ecco dunque la 
Tom.I. K natu- 
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naturai interpetrazione delle parole di Davide : Le 
mie ginocchia fi fono indebolite per gli digiuni e la 
mia carne fi è inafprita , e quafi cambiata per /’ afii- 
nen~a degli unguenti , e de bagni . 

V. Potrebbero in verità fcriverfi interi volumi 
intorno alle notizie della vita degli antichi Greci , 
ed Ebrei ; ma fi fono a bella polla fceltè fol quel- 
le cofe , che non corrifpondono al noftro gufto , e 
poffono ingannare gl’ incauti lettori , lafciando di di- 
fcorrere delle altre fimili alle noflre , che da tutti 
è facile il poterfi capire. Quindi prima di paffare 
avanti , vogliamo , che fi rifletta , che da Davide in 
poi cominciò a cambiarfi 1’ antico gufto , e fotto i 
Re fuccelfori s’ oflerva una corte regolata quali alla\ 
maniera de’ noftri tempi . E perciò quelle notizie 
tanto intorno al mangiare , quanto alle altre cofe 
non polfono fervire per tutti i libri della facra Bib- 
bia , i quali fono fcritti in diverfi tempi . Nè preflò 
i Greci pofteriori fi oflerva l’ Omerica femplicità nel 
preparar le vivande , come fopra diffufamente fi è 
detto ; e refta alla conliderazione de’ prudenti letto- 
ri il diftinguere i diverfi fecoli, de’ quali fi parla . 

Così fon pieni i libri della frugalità de 1 Romani, 
c ne fon teftimonj le leggi dette fumptuaria , e fpe- 
cialmente la Fannia , che non permette di fpendere 
ne’ giorni feftivi per la tavola più di cento afli, o 
fien dieci de’ noftri carlini. E pure poi ci fu tem- 
po , che una fola vivanda fuperò i venticinque mi- 
la feudi in un definare dato da Vitellio al riferir 
di Plinio , e di Svetonio fecondo il calcolo del Li- 
pfio l.IV. de magnitudine Roman, imper. mefcolando- 
ci fegati di pefei / cari , o farghi , e cervella piccio- 
le di fagiani , e di pavoni , e lingue di fenicopteri , 
o borojfoli , e latte di murene portate dal mar Car- 

pazio. 
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pazio, dalla Parzia , dallo ftretto di Gibilterra , e 
da altri luoghi rimoti : ed una confimil vivanda co- 
lio quindici mila feudi ad Efopo rapprefentator di 
tragedie , per tacere delle altre perfone di miglior 
qualità . Si lagnava Catone , che non potea durar 
in piedi una città , dove fi vendeva più un pefee di 
un bue • ed intanto il Liplìo c. 9. del citato libro 
ci fa vedere , che poco prima dell’ età di Catone 
un bue fi vendea non più di fei , o fette de’ no- 
ftri carlini , comperandofi a tempo di Metello dodi- 
ci libre di carne un bajocco de’ noftri per 1’ auto- 
rità di Plinio l. XVIII. c. 3. La qual abbondanza di 
qnei tempi ci conferma Polibio 1 . IL che narra a* 
fuoi giorni eflerfi venduto fpeffb un medimmo di gra- 
no di Sicilia non più di quattro oboli ; cioè fei 
moggia di zó. libbre l’uno, al prezzo circa di due 
• bajocchi : ed una metreta di vino , cioè dodici con- 
gj , o fien 1 20. libbre , non paflava i quattro bajoc- 
chi . Ma che diremo poi dell’ eflerfi un mitilo , o fia 
una triglia di quattro libbre , e mezza pagata fin 
a centoventicinque feudi da P. Ottavio al riferir 
di Seneca epìjì.96. e d’altri efempj confimili in Pli- 
nio, e Svetonio? 

Che non fi racconta della femplicità del veftire 
de’ Romani? Il portar più di mezz’ oncia di oro 
fopra di se era un gran delitto alle matrone in al- 
cuni tempi : ed in altri poi Lollia Paolina compar- 
ve in un convito coperta di fmeraldi , e di perle a 
più ordini fulla tefta , c con vaghifiime collane , 
fmaniglie , ed anelli , che avanzavano i quattrocento 
maggiori fefterzj, che al calcolo del Lipfio giunge- 
vano a un milione de’ noftri feudi . Quello è il 
comune inganno nella lettura , e interpetrazione de’ 
libri antichi . S’ apprende una notizia intorno al 

K 2 man- 


Digitized by Google 



148 CAP. VII. DELLA POESIA 
mangiare , al vedire di una nazione , di un fecola 
a’ tempi di Omero , e fi vorrebbe poi adattare a 
tutti gli altri libri di qualunque nazione , e di qua- 
lunque fecolo , balla che fieno di autori antichi . 
Quando noi Tappiamo , che in una ftefla città col 
variar de’ governi fi cambia in poco tempo il gu- 
fto di tutte le cofe : e gli Ebrei fotto Mosè , e 
Giofuè eran diverfiffimi da quei del tempo di Saio- 
mone : ed i Greci dell’età di Agamennone differen- 
ti (fimi da coloro , che gemeano fotto il giogo di 
Pifidrato in Atene ; ed i Romani dominati da’ Re, 
altri uomini da’ cittadini liberi nella Repubblica , 
e quelli di un carattere del tutto oppollo a quel de* 
nipoti , e de’ poderi di nuovo opprelfi dagl’ Imperatori. 

Egli è dunque necelfario per l’ interpetrazione de- 
gli antichi autori il fapere didimamente le notizie 
de’ tempi , ne’ quali ville 1’ autore , che fcrive , o * 
la perfona , di cui egli parla nel corfo dell’ opera 
coll’ajuto di un’ efatta cronologia; e non bada l’a- 
ver una fcarfa cognizione , e confufa degli antichi 
riti fenza didinguere nè 1 ’ età , nè le genti . Que- 
dó maggiormente fi manifederà da quel che ora co- 
minceremo a trattare , cioè del gudo degli Ebrei , 
e degli antichi Greci intorno al vedire , dalla qual 
cofa s’apprenderanno molte notizie neceffarie, per 
ben tradurre i loro libri , ed intender le deffe tra- 
duzioni . 

VI. E' queda una materia molto occupata da’ 
dotti , e la dilatazione su di tal argomento fcritta 
dal P. Calmet merita di efler letta con attenzione. 
Nodro propofito non è dato qui di trattare di tutti 
i riti , e codumi degli antichi Ebrei , e Greci ; ma 
folo, con proporre alcuni luoghi difficili a ben ca- 
pirli , di chiaramente dimodrare la neceffità di ben 
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intendergli prima d’intraprendere una traduzione, o 
la lettura dell’ opera già tradotta . Secondo il no- 
ftro coftume parleremo delle cofe men offervate , e 
nuove , con proporre alcune rifleffioni , che già non 
fecero tanti ìllufiri critici , che feri Aero interi volu- 
mi su di tali argomenti . 

Non ci è cofa , di cui fi faccia -piti frequente 
memoria ne’ fiacri libri , che degli abbigliamenti don- 
nefehi . Son quelli quali di non minore antichità , 
che le donne fteffe , e fin ne’ tempi più {empiici 
s’incontrano efempj del lulfio troppo avanzato. Eli- 
ezzer inviato da Àbramo a dimandar per moglie d’ 
Ifacco la figlia di Batuele , incontratoli con Rebec- 
ca in un fonte , per un complimento di acqua fre- 
fca da lei ricevuto le regalò un par di orecchini , 
ed un pajo di {maniglie di molto valore. E quan- 
tunque non fia ciò da maravigliarli per parte di 
Eliezzer, che penfiava di cercarla per ifipofia del fuo 
padrone; è però da ftupirfi , che una giovinetta , 
che affatto non fapea la pretenfione di Eliezzer , 
fenza alcun contegno, nè ammirazione, fi ricevè da 
un foraftiero un si ricco dono , come foffero cofe 
da nulla, fenza che neppure lo ringraziaffe . 

Ma molto più è d’ ammirarfi , che una perfona 
di tal qualità , a cui fi faceano si preziofi donativi, 
andaffe fola col vafo in tefta ad attigner acqua dal- 
la fontana . A’ dotti ciò non riefee nuovo , che 
fanno , che Nauficaa figlia di Alcinoo Re de’ Fe- 
nici andava a lavare i panni nel fiume . E quel 
eh’ è da notarfi , Minerva , che le comparifce in fo- 
gno nell’Odiffea VI. v. 3 6. la rampogna , come pi- 
gra , eh’ effendo vicino il tempo delle lue nozze , 
non curava di fare un buon bucato delle file robe , 
e poi foggiunge: 
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ISO CAP. VII. DELLA POESIA 
AM’ <*y’ ivoTpvvov rratcpx xXvtov tjuQi Ttpo , 
H'poyovj, iL apa^av i<por\ircu . . . 

• »••••• 

Kai Sf <roi wS' aurp tc o\v xocXKiov , Vi roh<r<rtv 
lEpy&rd'cu ..... 
che fi folleciti di far apprefiar il cocchio , per andar al 
fiume , non convenendole affatto di andar a piedi . On- 
de fi vede , eh’ era in quei tempi più vergogna l’an- 
dar a piedi , che il fare il bucato . Da ciò fi con- 
ferma la vera interpetrazione del verfetto 5. c. 2. 
dell’Efod. Ecce autem defeendebat filia Pharaonis , ut 
lavaretur in flamine . L’Ebreo dice più propriamen- 
te IN’H by Y n ^ defeendebat ad lavandum ad fin - 
men ; e l’efempio di Nauficaa non ci permette d’in- 
tenderlo altrimenti, dovendofi credere, che la figlia 
di Faraone folte andata ancora per tal meftiere . 

VII. Or fe in quei primi tempi di tanta fem- 
plicità s’ erano già inventati gli ornamenti donne- 
schi , che farà ne’ fccoli pofteriori , quando gli Ebrei 
menavano una vita più esulta , e più delicata fotto 
i Giudici, e fotto i Re? Ecco come s* abbiglia la 
gran donna di Betulia , per andare ad Oloferne nel 
c. io. di Giuditta : Lavit corpus fuum , & unxit 
fe myro optimo , & diferiminavit crinem capitìs fui , 
& impofuit mitram fuper caput fuum , & induit fe 
vefiimentis jucunditatis fu<c , induitque fandalia pedi- 
bus fuis , affumfitque dextraliola , & lilia , & inau - 
res , & annulos , & omnibus ornamentis fuis ornavit fe. 
Il tefto Ebreo già difperfo di quello libro non ci 
permette di guftare la bellezza originale di quella 
deferizione . Anzi nelle varie opinioni degl’interpetri, 
e nelle difeordie della Greca , e della Latina ver- 
fione non han faputo i critici qual via dovettero te- 
nere . A me fembra , che gran luce può darfi ad 
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un tal palio da una confinale defcrizione , che fa 
Omero nell’ Iliade XIV. 170. della maniera , con 
cui s’ adornò Giunone nel fuo gabinetto: 

AfiBpOTIJ? fJLiV TlpOùTQY « 7 T 0 XP 0 ©* l lV f P 0fvT ©* 

Aufiorm i ravra xuQypev , Se XtT tXtub) 

AfA&poriCf ) , fSavw , tx> px ot redvupievov tjev • 
Tu Kj xtyufieyoto Ai® 4 irport ^aXxoScms Su t 
Eptitns es ycatxv tt , xpavov mer aiirpit} • 

Tu p nye XP° <*■ x-xXov uXoi-^otfitvtf , iSe 

X e P T ‘ ^òoxapt^s f7r\£|e «paeivas, 
K«^»5, aipeèpotrtHs , « xpxanos ot&avonoto' 

Aptcpi 8’ ap «pi Bponov txvov t<rx^r\ o'y òt Atitivy 
E^kt, amtiratroc ^ ti$« 8’ £vi 8ai8aÀa iroWa* 
Xpurcutii 8’ emyn xomx S"v 3 '©' itepovuro * 
Zara™ 8e ^wyyy «xoaov &>r«yo/s apapuiay* 

Ev 5 ’ apa éppixTK vk(v eihpvwtrt XoBotn , 
TpiyXnvtt , fMpoyvm , X x P ,s & «’rrehapnrt’io iroWtr 

Kp>; 8 > 7 pivw 8’ «<ptmp 0 £ x«Xu 4 /a ' ro Sia 0 £awj> , 
KaXiy» , vnyccttco * tevxoy 8’ i;y ye\i<& w . 
Hotrtri 8’ vircu Xntapottriy eSttroi' xv xxKa TteSiXx’ 
Di quelli eleganti ffimi verfi eccone nella miglior 
maniera , che abbiam potuto , la noltra traduzione : 
Pria coll' ambrofia dalP amabil corpo 
Opri immondezza allontanò.' più denfo 
Unguento foav'tffimo , e divino 
Poi prefe , e t' un fé.' il più odorofo fcelfe 
Fra tanti , c^e dell' irato Giove 
Per la reggia , e per tutto il cielo allora 
L' odor fi fparfe , f per la terra ancora. 

Poiché s unfe con quefio , i bei capelli 
Si pettinò : colle fue mani /leffe 
Ordina i ricci , e inanellati , e vaghi 
Pender fi veggon d' ogni parte , ornando 
lai bella tefia . Indi del regio ammanto , 
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Opra già di Minerva , ove inteffute 
Vaghe immagini uvea , fi vefie , e al petto 
Lo flringe ben con fibbie di oro , e poi 
Di cento frange ornata al fen fi cinge 
Fafcia gentil . Ne 1 forellini allora 
Delle orecchie ci pofe i bei pendenti , 

Ove di gemme un triplicato giro 
Riluceva d' intorno , affai leggiadro 
Grafiofo lavoro . i/fl fin Giunone 
Le chiome ornò di un nobil velo , allora 
Che già fatto s' avea , che a par del fole 
Vaga fplendea . Tutto ha già pronto j e firetti 
S' allaccia a bianchi piedi i calxaretti . 
Primieramente quell’ unxit fe myro optimo nel pal- 
io del libro di Giuditta , m’ è non poco fofpetto . 
Leggevali anticamente myrto optimo ; ma nella Ro- 
mana correzione fi conobbe effer quello un errore 
de’ copiatori , ed il tefto Greco ufa la voce {Iella 
f%pi<reiT0 pupa). Non fi conobbe però da alcuno , 
che ugualmente è errar de’ copiatori quell’ optimo , 
dovendoli legger opimo . Il Greco dice p.vpy Travet, 
myro pingui , unguento opimo , non optimo. Ci è 
gran differenza fra gli unguenti liquidi , e quelli più 
denfi : dell’ uno , e dell’ altro fervivanfi per diverfe 
ragioni . Omero ci fgombra da ogni dubbio . Giuno- 
ne prima fi lava con ambrofia , per pulirfi di ogni 
fozzura : ecco f unguento liquido , o fia 1’ acqua o- 
dorofa . Poi s’ unge Xtn «Xcuw , pingui oleo : ecco 1’ 
unguento denfo , e graffo . Giuditta nel modo llef- 
fo prima lavit fe .• ecco 1’ ambrofia Omerica : poi 
unxit fe myro opimo .• ecco il \nr' e\wu , pingui oleo y 
opimo unguento. 

Difcriminavit crinem capitis fui , 1’ abbiamo in O- 
mero quafi colle lleffe parole. Induit fe vefiimentis 
■i jucun- 
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jucunditatis fitte , a quefto corrifponde il peplo Ome- 
rico , di cui veftifli Giunone . Induit fimdalia , l’ab- 
biamo ancora in Omero , il quale fi dilunga nella 
definizione de’ pendenti , che brevemente fi accenna- 
no dal facro Storico , affumfit inaurei . Su di che 
s’ avverta , che la voce Tpty\t;vx s è da noi tradot- 
ta in Omero: 

Ove di gemme un triplicato giro 

Riluceva <C intorno , 

alludendo a’ vaghi orecchini , che a’ dì noftri fi 
fanno in forma di rofa rotondi , il qual ufo io pen- 
fo eflerci fiato anche a’ tempi antichi , i quali an- 
cora foleano far un cerchietto rotondo intorno all* 
orecchio , come al prefente coftumano molti degli 
orientali . Altri interpetri vogliono , che le pietre 
pendevano da tre parti , avendo avanti gli occhi 1’ 
altra forta di orecchini : ma efiendo la voce rpiy\n- 
yoe d’incerta origine , e di molta generale lignifica- 
zione, potrà giufiamente tradurli da chi laprà quali 
erano gli orecchini a tempo di Omero . 

Sulla tefta Giuditta, dicefi, che impofitit mitrarti, 
e Giunone fi coprì col credemno , che corrifponde 
allo fteflo ornamento. La zona folamente è in O- 
mero , di cui non fi parla nel libro di Giuditta : e 
in quefto per contrario ci fono , dextraliola , Ulta , 
& annuii , di cui non fi parla in Omero . La vo- 
ce Ulta non ha lignificazione alcuna ; e il fofpetto 
di Grozio , che fia qualche vezzo per lo collo , non 
ha fondamento . Nel Greco fi legge ij.tÀiac • può 
edere, che avede S. Girolamo ferbato la voce fteda 
pfelia , che i copiatori cambiarono in lilla : e pen- 
ferei ancora, che fode una ripetizione delle ultime 
fillabe della voce precedente dextraliola, che foglion 
fare fpedo i copiatori. Del refto avendo il S. Dot- 
tore 



r IJ4 CAP, VII. DELLA POESIA 

tore fatta la facra traduzione dal tefto Ebreo gìh di- 
fperfo, non pofliamo ben giudicare. Ci lufmghia- 
mo però , che , fe ci folle oggidì il perduto origina- 
le , coll’ ajuto di quella Omerica deferizione , avrem- 
mo ritrovato il facro , ed il profano fcrittore del 
tutto limili , fenza neppur quelle picciole differenze. 

Dopo la lunga deferizione degli ornamenti di 
Giuditta foggiunge il facro tefto c. io. v. 4. che 
Iddio le accrebbe la folita bellezza : Cui etiam Do- 
minus contulit fplendorem : quoniam omnis ifta compo- 
fttio non ex libidine , fed ex virtute pendebat : & ideo 
Dominus bone in illam pulchritudinem arnpliavit , ut 
incomparabili decore omnium oculis appareret . Gli fcrit- 
tori profani fpcflb ancora fanno , che i numi ac- 
crefcano la bellezza a’ loro Eroi. Minerva nell’ O. 
diflea VI. v. 230. rende Uliffe più bello , e ben 
compofto prima di comparire avanti Nauficaa . Vir- 
gilio nel 1 . 1 . dell’ Eneid. dice lo fleflò di Enea per 
opera di Venere: 

0s ì humerofqae Deo fimilis ; namque ipfa decoram 
Ctefariem nato genitrix , lumenque juventa 
Purpurcum , & latos oculis afflarat bonorcs . 

Vili. Intanto amo, che s avverta , che quella 
Giuditta , la quale s’ abbigliò con lulfo uguale a 
quel di Giunone , dicefi nel c. 8. eh’ era moglie di 
Manafle , qui mortuus ejl in diebus mejfis hordeacea : 
injlabat enim fuper alligantes manipulos in campo , & 
venit ajlus fuper caput ejus , & mortuus ejl . Quello 
è tutto T elogio , che fa il facro fcrittore del fuo 
marito, che morì per lo troppo caldo nell’ atto , 
che precedeva alla mietitura . Ecco 1 ’ idea , che 
dobbiamo avere degli uomini di quell’ età in quei 
paefi . Non polfiamo figurarci , che foflero ftati me- 
no culti de’ nollri , o che fi menalfe una vita ru- 
nica, 
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llica , che ci fi fa avanti Giuditta abbigliata in ma- 
niera , che niuna delle più ricche , e nobili donne, 
e di gufto delicato di noftra età potea meglio ador- 
narfi . Non pofliamo all’ incontro credere , che me* 
naffero una vita delicata , e nobile , come i princi- 
pi de’ noflri tempi , regolandoci dal luffo , e dagli 
ornamenti ; perchè uomini , e donne tali le vedia- 
mo impiegati nelle mitiche faccende della campagna, 
in maniera che per lo caldo , e per la fatica ne 
morivano in modo poco onorevole , e conveniente . 

Gli eroi di Omero non fono di altri coltumi : e 
quella è quella inconltanza di caratteri riprefa da’ 
critici di poco fapere , credendo , che appena Ome- 
ro ci prefenta alcuno in qualità di Re , perciò ce 
1 ’ abbia a dipingere , come i noltri Monarchi : quan- 
do la grandezza , e nobiltà di quei tempi confiltea 
nella libertà di operare , come volevano : onde, qua- 
lora era loro a grado, feendeano dagl’ impieghi più 
nobili a’ più vili , fenza che la lor dignità ne pa- 
tilfe , ficcome fpelTo in quella dilatazione abbiamo 
offervato. E quel eh’ è da llupirfi, fi è, come uo- 
mini , e donne tali avellerò nelle occafioni poi quell’ 
aria , che con lungo ufo nelle culte città appena 
oggi s’ acquilta, ficchè fapelfero ben portare quelle 
ricche velli , e quegli ornamenti , che poche volte 
ufavano , ed affai di rado : ciò che non fi credereb- 
be, fe non fe ne vedeffero negli fcrittori Iteflì a fa- 
vore gli efempj. 

Or gli ornamenti di Giuditta eran tali , ed in 
valore , ed in bellezza , che i foli calzari fùron ca- 
paci di far', che Oloferne rellaffe llupito : Sandalia 
cjus rapuermt oculos tjus . c. 14. V. il. E quan- 
tunque i calzari fpecialmente delle donne in quei 
tempi erano e nella materia , e nei lavoro nobilif- 
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fimi , come foli iene il Gejero de luBu Hebraomm • 
non è poflibile però , che non foflero più d’ ammi- 
rarfi ed i pendenti , e gli anelli , e gli ornamenti 
della teda: i quali conhderino i lettori , come do- 
vevano effere , fe i calzari erano sì belli , e ricchi , 
come meritarono , che Oloferne con tutta attenzio- 
ne gli rimirafle. E pur non era Oloferne un uomo 
di rozzi coftumi , avvezzo folamente nelle afpre fcuo- 
le di Marte , e lontano da quelli vezzi , sì che la 
novità T aveffe forprefo . Egli era al parer del Ca« 
faubono in <Athen. 1 . X. c. il. fratello di Ariarate 
Re della Cappadocia , ed allevato nella Corte di Na- 
buccodonoforre fra le delizie , e gli agi de’ Medi . 
In maniera che nello ftelfo campo egli flava dentro 
un padiglione di porpora guarnito di oro, ed intef- 
futo riccamente di fmeraldi , e di altre pietre pre- 
ziofe ; dicendoli , che Giuditta lo ritrovò fedentem 
in conopeo , quod erat ex purpura , & auro , & fma- 
ragdo , & lapidi bus pretiofts intextum . c. i o. v. i g. 
Quali eran dunque gli abbigliamenti della grand’ E- 
roina di Betulia , le giunlero i foli calzari a for- 
prendere un generale , come Oloferne ? 

IX. Ma non ci è chi defcrive così fcolpitamente 
tutti gli ornamenti delle donne Ebree , come Ifaia 
nel cap. 3. v. 18. il quale palio giova qui intera- 
mente riferire , per vederli di quante notizie s’avreb- 
be bifogno per la vera interpetrazione degli antichi 
fcrittori : In die illa auferet Dominus ornamentum cal - 
ceamentorum , & lunulas , & torques , & monilia , & 
armillas , & tnitras , & difcriminalia , & perifceli- 
das , & murenulas , & olfa&oriola , & inaures , & 
annulos , & gemmai in fronte pendentes , & mutato - 
ria , & palliala , & linteamina , & acus , & fpeBa- 
tuia , & Jìndones , & vittas , & therifira . Ove noi 

folli- 
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foflìmo certi di quefta traduzione fatta da S. Giro- 
lamo , pure ognun vede , quanto ftudio ci farebbe 
neceflario , per folamente fapere , come erano quelli 
ornamenti. Che farà poi,fe le voci Ebree a»D 3 Wl 
hafcebiftm , mS’tain haretipbot , minori haferoth , 
f-Vltyin haraloth , 0’“iX9n heperim ,• e tutte le al- 
tre fono d’una lignificazione incertiffima , come con- 
feffa lo ftelfo S. Girolamo, e tutte le verfioni fono 
differenti , sì che bifogna in tante tenebre cammi- 
nare quafi a tentone ? Quantunque gli antichi , ed 
i moderni comentatori avellerò fcritto a lungo su 
tali voci ■ nondimeno chi leggerà , quanto hanno fcrit- 
to , fi ritroverrà nella ftelfa incertezza , e moltilfime 
cole fi fono da noi offervate di nuovo , che non è 
qui luogo di riferire: noftra mente eftendo di muo- 
ver la lete , non di fmorzarla in quefta diflertazio- 
ne , in cui ci bafta il dare un faggio delle notizie, 
che bifognano a chi interpetra sì antichi fcrittori . 
Ed ove più del dovere ci fermaflimo in una cofa , 
non potremmo neppur di palfaggio toccar le altre 
in una materia sì copiofa. 

Con tutto ciò , fe bene doveffe ballare , quanto fin 
ora fi è detto, non voglio attenermi di aggiungere, 
che la mitra , ed il credemno di Omero , onde co- 
pri vanii il capo le antiche donne, non era già , co- 
me credefi , un velo , che avelie coperta la tefta tut- 
ta , o una fpecie di cuffia di quelle , che noi chia- 
miamo a ferratefta , che non fi folle veduta la ftef- 
fa chioma . La proibizione fatta da S. Paolo alle 
donne di non andare in Chiefa colla tefta fcoperta. 
Ita fatto credere , che le antiche donne Ebree al 
contrario delle ftraniere , andaflero col capo fempre 
coperto , e che fin ne’ giorni di tutta gala ufalfero 
le medefime cuffie , benché ricche , e fuperbe . • A 

me 1 
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ne fembra vero il contrario ; e qualora le parole 
di S. Paolo doveffero intenderli in quello fenfo si 
ri poro fo , farebbero a mio parere ancora una pruova 
dell» noftra opinione . Poiché la proibizione fuppo- 
re 1’ ufo in contrario , che precede • e perciò fe ne 
dedurrebbe , che a quei tempi non lolo in altri luo- 
ghi , ma nelle Chiefe ancora le donne andaffero colla 
teda lcoperta . Noi abbiam veduto di fopra , che 
Giuditta prima d’ ogni altro accommodoffi con gran 
cura i capelli , ed Omero ne fa una più minuta de- 
fcrizione dell’ aggiudament® della chioma della fua 
Dea, e degli unguenti fparfi su di ella. Non è da 
crederfi , che dicendo poi ugualmente il facro , ed 
il profano fcrittore , che fi coprifser le chiome col- 
la mitra , e Col credemmo , fodero quelle cuffie tali, 
che impediffero , anzi guadaflero , o almeno rendef- 
fero inutile tutta la fatica impiegata a raggiullare i 
capelli . L’ Ebraica voce ufata nel libro di Giudit- 
ta ci è ignota , per la mancanza del tello ; ma è 
da penfarfi , che fia Hata la della , che s’ incontra 
nel luogo addotto d’ Ifaia , ove tra le altre cofe no- 
mina f-n'tyin haralotb , che S. Girolamo traduce 
mitrai , come nel palio di Giuditta . Or la radice , 
onde deriva la voce haralotb , dinota, come il fan- 
no i dotti , tremere , ruttare , ciò che è adattato al- 
le pietre , alle gemme , a’ pennacchj , e ad altre cofe 
fimili . Non corrifpondeano dunque alle nodre cuf- 
fie • ma più todo alle piogge , che chiamano , dì 
pietre , alle penne , a’ fiori , i quali eran compodi 
in maniera d’ una ghirlanda , che circondava forfè la 
treccia , ma non copriva la teda . Nè la voce mi- 
tra ufata da S. Girolamo può avere altro fenfo, e 
al più può dinotare una fpecie di veli pendenti fi- 
mili alle infule , ed alle code , che ufano oggidì le 
donne intorno alle trecce. X.Nel 
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X. Nel c. 4. v. 1. de’ facri Cantici fi lodano 
con gran particolarità i capelli della fpofa , e nel 
c. 7. v. 5. fi dice , coma capiti j tui ficut purpura 
Regis vinfta canalibus . Qualunque interpetrazione fi 
voglia dare a sì ofcuro paflo , egli è certo però , 
che i capelli fi paragonano alla porpora , il qual co» 
lore non può efler mai naturale de’ capelli , fe be- 
ne ci figuriamo la porpora la più carica , ed ofcu- 
ra , che mai fi delle , come per altro non niegano 
«fiere fiata quella degli antichi . All’ incontro è no- 
to , che folevano e gli uomini , e le donne tingerli 
le chiome di varj colori , ed il recare di ciò gli e- 
fempj farebbe lo fteflo , che il voler confermare 
una cofa certa : veggafi il Calmet nel luogo addot- 
to , ove appruova tal fentimento . Or nè lo fpofo 
potea vederle , nè giovava tinger le chiome , ove 
foffe ita coverta di cuffia , o di altro velo , che ne 
impedifle la villa . Lo fpofo facea lo fteflb , e neL 
c. 5. v. 11. la fpofa lodando le fue chiome ufa il 
medefimo penfiero , ma con maggior chiarezza , di 
maniera che può fervir molto a lpiegare quell’ altro 
pafiò : Caput ejus aurum optimum , coma capitis eyW, 
auaft corvus . Non è poffibile , che la chioma fia 
nel tempo fteflb nera , come corvo , ed a color di 
oro . Qualunque interpetrazione s’ è data a tal ver- 
fo è fuor di propofito : i più dotti han veduto , che 
il fenfo fia : Qitanto è vago quel color cf oro , che ar- 
tificiosamente rifplende fulle tue chionte naturalmente 
nere ! 

Lucio Vero, Commodo, e Gallieno non faceva- 
no altrimenti, come fi legge in Lampridio, in Tre- 
bellio , in Sparziano . Ed Anacreonte nell’ Ode 24. 
volea , che il pittore dipingefle il fuo Batillo colle 
chiome nere , e auree nello fteffo tempo. Giofeffo 

(per 
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( per non dipartirci dagli Ebrei) l.VIII. Jfntiq. e. 7- 
così ci attefta de’ cultodi di Salomone : Cojloro , ci 
dice , erari tutti vejliti di porpora di T irò , ed aveva- 
no una lunga , e ben pettinata chioma , filila quale 
J porgevano ogni giorno degli unguenti , e della polve- 
re di oro , di maniera che la tejìa tutta sfavillava per 
la ripercuffione de raggi folari [ulta polvere di oro . 
Pollo dunque che con tal cura odornaflero i lor ca- 
pelli , chi crederà poi , che le donne fi copri fiero in 
maniera , che non fi potefle ammirare il piu vago 
de’ loro ornamenti? 

All’ incontro noi non abbiamo efempj nell’ anti- 
co teftamento , che le donne andaflero colla teda, 
coperta , anzi par , che le meretrici fole avellerò il 
coftume di coprirfi la teda , come fi pruova dal c.38. 
Gene/, ove fi dice , che Giuda s’ ingannò in crede- 
re Tamar una meretrice dal velo , che la copriva : 
Sufpicatus e fi effe meretricem ; operuerat enim vultum 
fuum . Ond’ è, che in quel palio Cant. c. 1. v. 7- 
Indica mibi , quem diligit anima mea , ubi pafeas , ubi 
cubes in meridie , ne vagati incipiam pofl greges fida- 
li um tuorum , quel , che fi tradufle vagati incipiam , 
è nell’ Ebreo H’tOJD cheotejah , ne firn quaft velata / 
ed i Settanta opportunamente : vepi$/tK\o;afyv , eoo - 
perta . E il fenlo è quello : la fpofa vuol fapere , 
ove dimora il giorno lo fpofo , per andare a ritro- 
varlo a dirittura, acciocché non fia collretta di an- 
dar come una meretrice girando per le mandre degli 
altri pallori . 

XI. Io ben so , che fi ritroverranno efempj in 
contrario : poiché nel c. 24. Genef. Rebecca , che 
veniva con Eliezzer , appena veduto da lontano lo 
fpofo , tollens cito pallium operuit fe ; e nel c. 20. 
Abimelecco in reflituis Sara ad Abramo aggiunge 

mille 
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mille fieli , acciocché fi comperalfe un velo , per non 
fembrare più verginella , ma maritata . (*) Da quali 
luoghi fi ricava un altro coftume , che le donne, 
prima di maritarfi , andaffero liberamente feoverte 
in quei tempi , e che dopo maritate fi coprivano ; 
ciò che fu in ufo ancora preflo altre nazioni : onde 
ci è venuta la voce nubere , com’è noto a’ fanciulli. 

Ma tre cofe fi debbono avvertire su tal propofito. 
La prima fi è , che nella Bibbia fi raccontano i fatti 
di molte nazioni 

Varie di lingue , e varie di paeft , 
ove non erano in ufo gli fteffi collumi , e perciò 
fovente par, che s’ incontrino riti contrarj , perchè 
una cofa , che fi liima onefta in un luogo , non è 
tale in un altro • di che elegantemente adduce mol- 
ti efempj Cornelio Nipote nella prefazione alle vi- 
te degli uomini illuftri . (**) La feconda , che nel- 
la Bibbia fi regiftra la ftoria di tanti fecoli : e in 
due, tre mila anni , quante cofe fi cambiavano , 
e come mutava il gufio , e nel mangiare , e nel ve- 
nire, ed in tutto! Noi confelfiamo , che non avef- 
fcro quei popoli il genio incollante degli Europei ; 
Tom.ì. L ma 


(*) Quanto i flato vario il gufto delle nazioni circa le vefti , e 
il rapporto di e (Te alla maggior , o minor oneftà ! Noi Te vediamo 
i una donna veftita con foverchio ludo , diciamo , pare una Cantatrice , 
una donna di teatro . Eppure T eodofio , ed Avcadio vietarono al- 
le Comiche 1' ufar vefti dj feta , o di drappi in oro , o di portar 
gemme , come cofe rilierbate alle donne onefte : Nulla mima Retti- 
mi! , nulla figiìlatii feri ci s , aut tetti s utatur aurati t , l.u.C.Tieo- 
dof de {collie. Vedi le note di Gotofredo . 

(**") Chi legge la coftituzione di Teodofio , Valentiniano , ed 
Arcadio regiftrata nel C. Teodofiano de Epifc. I. 17. $’ ammirerà 
per l’ orrore , con cui fi parla contro alle femmine , che fotto fpe- 
cie di devozione fi recidon la chioma: Eternine , qu* crinem fuum 
cantra divina ! , humanafqtte legei , injlinflu perfuafie profeffionis ab- 
fìiderint , ab Ecclefue foribtis arceantur : non illis fas facra adir* 

my - 
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ma con tutto ciò Tempre in sì varj flati , i coftumi, 
ed i riti $’ alteravano di giorno in giorno . 

Così S. Paolo Aedo , ficcome vorrebbe , che le 
donne oraflero colla tefta coperta , così per lo con- 
trario ordina , che gli uomini la teneflero fcoverta 
per riverenza . Pure , chi volefle , ritroverebbe nel- 
la Bibbia efempj contrarj , ed oflerverebbe , che ci 
fu tempo , in cui la riverenza confifteva nello fco- 
prirfl i piedi , e coprirfi la tefta . Ed in fatti Ma- 
sè dovendoli accollare al roveto fi coprì la tefta tut- 
ta , ed il volto col pallio , e fi cacciò da’ piedi le 
fcarpe. Quindi il parafrafte Caldeo nell’ Efodo c.14. 
v.8. ove l’Ebreo , e la Volgata dicono , che JEgypù* 
egrejjì funt in mani 1 excelfa , traduce , fono ufeiti col- 
la tefla [coverta, cioè fuperbamente , con audacia , 
e difprezzo . 

La terza cofa da oflervarfi fi è , che la lingua 
Ebrea è molto povera di vocaboli , ma qualora fof- 
fe copiofa ancora al par della Greca; pur è certo , 
che in tutte le lingue i nomi delle vefti fono le 
ftclfe , benché fi cambia la moda ; e perciò noi non 
Tappiamo , fe in varj luoghi , ove incontrafi quel 
Vocabolo , fi debba ugualmente intendere , ed inter- 
petrare . La voce cuffia preflò noi Italiani quanto 
tempo è mai eh’ è in ufo ? e di quante maniere all’ 
incontro fi fon fatte le cuffie d’ allora in poi? Nel- 
lo 

•mjflerìa. ncque ullis fupplicationibus mercantar veneranda omnibus 
altari a frequentare. Che fi farebbe ordinato dippiù contro ad una 
donna adultera ? Nè quello batta : fi minaccia la detronizzazione al 
Vefcovo, fe permetta quello Icandalo, tdeo ut Epifcopus , tonfo capi- 
te, fi faminam ìntrtirc pernii ferit , deitiìus loco etiam ipfe arceatur, &c. 
Veramente S. Paolo così diceva : pure i coftumi fi fon cambiati , 
ed oggi le declamazioni de’ noftri Padri fon contro a’ capelli , non 
i favore : il fine buono , o cattivo rende buone , o ree quelle citerio- 
ri azioni, che fecondo i coftumi poftono indifferentemente cambiarli. 
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lo fletto tempo a’ dì noftri fotto tal voce s’ intende 
una cuffia , che copre la teda tutta : un* altra , che 
copre (blamente il tuppè : un’ altra , che a guila di 
ghirlanda circonda le chiome, e poi fcende ad ufo 
delle antiche mitre , e diconfi comunemente code , o 
codette , e cento altre . Or uno fcrittore de’ noftri 
tempi defcrivendo una donna ben abbigliata in tem- 
po di nozze, fe finalmente dice , che abbia in ca- 
po una cuffia di preziofi , e ftranieri merletti , per- 
ciò s’ ha da penfare , che a’ noftri tempi le donne 
nel giorno delle nozze vadano colla tefta coperta? 

Quindi non è da crederli , che fi contraddicano 
i facri , ed i profani autori di quell’ età : ma dob- 
biamo penfare, che aveano le antiche donne i loro 
veli , le loro cuffie fecondo 1 * ufo di quei tempi di 
varie fogge , quantunque tutte fi comprendeffero 
fotto lo fteflo vocabolo , come abbiamo oflervato . 
Ed a tal propofito oflerva il Balduino. nel trattato 
de calceis ueterum , che quelli erano di ventifette ma- 
niere tutte differenti e nella materia, e nel lavoro, 
comechè fi chiamaffero fempre di uri nome ; e chi 
vorrà leggerlo , finceramente dovrà confettare , che 
fenza tali notizie è quali impoflibile il ben inten- 
dere molti pafii di antichi autori. 

XII. Che diremo del lor gufto intorno a’ colo- 
ri nelle vedi , molto diverfo dal noftro , e da cui 
fpeffo dipende il vero fenfo di alcuni luoghi diffi- 
cili ? Sarebbe una materia in vero degna d’una dif- 
fertazione il ridurre in fiftema i varj nomi de’ co- 
lori , de’ quali , comechè molte cofe fienfi dette da- 
gli eruditi , fiamo tuttavia ancora nell’ ignoranza ; 
(penalmente ove fi ponga cura , che il color rojfo , 
ed il bianco dinotava predo loro ogni colore bello, 
qualunque fi fotte : e non temeano di dire il purpu - 
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reo cigno , cioè bianco , c la purpurea neve in quell* 
antico pentametro : 

Brachia ‘purpurea candidiora nive . 

Quindi è nato il contrailo fra’ critici , fe la ve- 
lie, onde per ifcherno fu coperto nodro Signor Ge- 
sù Criflo da Erode, fia Hata veramente bianca ; poi- 
ché da tal nome di colore altro non può dedurfi , 
che ila Hata una bella fontuofa velie , come in S. 
Giacomo, vir in vejìe candida , cioè velli to ricca- 
mente . Ed in fatti il Greco ha folamente Kapirfjxv, 
fulgentem: c tanto è dubbio il colore , che il Siro 
interpetre ha tradotto coccinea , purpurea ; ciò eh’ è 
piaciuto a Stuchio antiq. conv. l.ll. c. z6. ed a Mon- 
tacuto Origin. Ecclef. t.I. p.z.pag. 3 87. fui motivo, 
che quello era ir folito colore de’ Re, nè altra era 
l’ intenzione di Erode , che veltirlo da Re , come 
pazzo . La vede bianca è nata dal vederfi , che 
tal abito s’ adatta a’ nollri tempi a* pazzi ; ma do- 
vrebbe provarfi prima , che i pazzi in quei fecoli 
folevanfi vedi re della della maniera : la qual rifief- 
fione ammiro non aver fatta il Baronio , il Cafau- 
bono , 1 * Einfio , Ludovico de Dieu, ed altri, che 
lungamente fcrilTero su di tal argomento. 

Serviva talora il colore dello a dinotare diverfe 
cofe ; onde il purpureo , o coccineo , ficcome era fe- 
gno di Re „ in tutte quali le nazioni , e predo an- 
cora gli Ebrei, così nel tempo medefimo era fim- 
bolo del peccato , e del peccatore , ed il bianco dell* 
innocenza » Ecco il bel pado d’ Ifaia : Si fuerint 
peccata veftra , ut coccinum , quafi nix dealbabuntur , 
& fi fuerint rubra , quafi vermiculus , velut lana al- 
ba erunt . Le due voci Ebree ootct febenim , e 
nySn tholabat , dinotano la deda cofa: e la prima 

pro- 
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propriamente è il color coccineo , e la feconda è il 
verme , donde fi fa quel colore . 

Non farei qui pompa di quelli gramaticali avver- 
timenti , fe da . efii non s’ illuftraflè un celebre paf- 
fo del Salmo ventèlimo fettimo , ove in bocca del 
nollro Salvator Gesù Grillo fi mettono quelle paro- 
le: Ego autem fum vermis , & non homo . Tutti 
penfano , che quelle parole altro non dinotano , che 
lo (lato mifero , abjetto , ed umile , che elefle in 

J niello mondo, con eflcre flato così maltrattato, e 
chernito da tutti , che potea ben dire , eh’ egli non 
era già uomo, ma un viliflimo verme. 

Gli antichi Padri poi s’ avanzano troppo con 
pretendere, che il paragone del verme s’adduca per 
dinotare, che Gesù Crilto ficcome fu vile, come il 
verme , così come il verme non nacque ex concubi- 
tu , ciò che ognuno llupirà, come fia fcappato a S. A- 
gollino, ad Eufebio, ed a Teodoreto. Quella opi- 
nione non folo è falfa per la ragione , che gl’infetti 
tutti , fecondo i favj , nafeono dalla fcambievole genera- 
zione , e dall’uovo, ma è ancora poco feria, per mo- 
tivo , che , eziandio fecondo l’antico fillema , il verme, 
*fe non nafeea ex ovo , nafeea ex corruptione , ciò eh’ 
h indegno d’adattarfi a materia sì grande. Il dot- 
to Calmet giullamente efclama contro ad una opi- 
nione sì ftrana di paragonare la nafeita di Gesù 
Crillo a quella del verme ; e fi contiene nel fem- 
plice fentimento , che vermis , & non homo , voglia 
dire, ch’era tanto abjetto , che non fembrava più, 
uomo, ma un verme. 

Pur ci è qualche cofa di più recondito, eh’ egli 
non vide. Quel vermis nel tello Ebreo fi leggo 
fiy'jn tolabat , eh’ è il verme , onde fi fa il coccino y 
e lo fcarlatto , e vuol dire , io non fembro pik uomo, 
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ma un verme di fcarlatto . La frafe è elegantiffima: 
e fecondo il genio dell’ orientai linguaggio molto 
caricata : un peccatore diceafi tinto di fcarlatto : i 
peccati, e le iniquità noftre, onde .era coperto il 
noftro Redentore , eran tante , eh’ ei non potea dir- 
fi uomo tinto di fcarlatto, ma era lo fteflb lcarlat- 
to, era lo ftelfo verme , onde fi fa la porpora , c 
lo fcarlatto. 
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CAPITOLO Vili. 

Cognizione delle fcienze quanto neceffaria per la vera 
interpetrazfone degli fcrittori antichi. Progreffi de- 
gli Ebrei nelle fcienze . Si dimoflra , che bifogna 
faper a fondo gli antichi fjlemi , e non regolarci 
Jolo colle notizie de * nojlri tempi . S' adducono efem - 
pj di componimenti poetici f acri , e profani , che non 
poffono fpiegarft fenza una gran cognizione della mo- 
derna , e del? antica agronomia . Si propongono al- 
cuni dubbj fui verfo 31. e 32. del c.38. di Giob. 
S' illujlra P ultimo dijlico dell ' elegia di Callimaco 
falla Chioma di Berenice . Contrajlo di Manuzio , 
Mureto , Scaligero , Grevio fulle varie lezioni . Er- 
rore notabile di Grevio in agronomia . Si propon- 
gono nuove emendazioni . Situazione della Chioma 
in cielo . A flabilire la vera lezione non giova P 
autorità di Chnero . S' efamina la defcrizjone degli 
afri fcolpiti da Voltano nello feudo di .Achille . Er- 
rore imputato ad Omero dal Terrajfon . Argomenti 
a fua difefa troppo deboli di Ernefio , e di Clarch, 
Se ne propongono nuovi più verifimili . Il Zodiaco 
ne ’ tempi Omerici qual foffe ? Qual è la ftuagione 
prefente di Arturo , della Chioma , della Vergine , t 
qual era a ’ tempi di Tolomeo? Errore dP Ipparco . 
Si flabilifce la vera lezione dell ultimo dijlico . 
Nuovo rifehiaramenta da tali efempj di fcrittori pro- 
fani nel c. 38. di Giob . E fame delle verftoni del- 
le voci Ebraiche , colle quali s efprimono alcune co- 
filiazioni in tal paffo . Cofa fia mazuroth nel te- 
fio Ebreo? Si contraffa P opinione del Calmet , Opi - 
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nione de pii antichi intorno al polo antartico . Si 
[piega il v. <?. c. 37. di Giob . Quali venti fieno 
piovofi nella Giudea ? Opinione del Calmet fendei 
fondamento. Si difende la verfone della Volgata del 
v.23. c. 25. de' Proverò j. Si J piega un luogo diffici- 
le del c. 23. r. 5. IV. de Re . S' e fantina la verfone 
di S. Girolamo . Notizia del Zodiaco quando comin- 
ciò? Si dà una nuova interpetragione alla voce ma- 
zuroth. Si difeorre de' pianeti fecondo gli antichi 
Ebrei , e Grecia e s illujìra un luogo dello feudo 
Omerico , ed un altro dell'elegia della Chioma di Bere- 
nice . Si j piega in ma nuova maniera il luogo con- 
■ traflato di Giob , e [ertamente fi confuta /’ interpe- 
tragione del Calmet. 

I. ognuno giuftamente forfè fi maraviglierà, 

come ci fiamo finora trattenuti in efami- 
nare i riti , ed i coftumi degli antichi intorno al 
veftire , al mangiare , ed alle altre ordinarie , e gior- 
naliere azioni, lenza che s imprendefle a parlare del 
lor gufto nelle Iciertze , come nella Fifica , Aftro- 
nomia , Matematica , e confeguentemente nella ci- 
vile , e militare Architettura : le quali cognizioni 
fono altrettanto , e forfè più neceffarie , per ben in- 
tendere gli antichi libri , e fpecialmente i facii E- 
braici fcrittori * Ma quelle farebbero materie di 
molti , e grofli volumi: nollro intendimento qui fem- 
plicemente fi fu di dimoftrare, che non fi dee giu- 
dicare dalle traduzioni intorno al gufto della poefia 
degli Ebrei , e degli antichi Greci ; e di dare bre^ 
Temente un faggio delle notizie, che fon neceffarie 
ad ognuno , prima che imprenda , o a tradurre , o a 
fpiegare quei libri antichi . 

Or per buona , o trilla forte dal felice riftoramen- 
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tò delle lettere in quà, ficcome non ci è ftata parw 
te di Ebraica , o Greca erudizione , che non fia fta- 
ta in cento trattati ben efaminata dagli eruditi ; co- 
sì i faftidiolì lettori non ugualmente hanno a grado 
di leggere quelle , com’ efli dicono , mefcbine beccatu- 
re , e fi ridono nel veder , che il Bochart impiega 
due ben grofii volumi nel trattare degli animali , 
che fi nominano nella Bibbia . AH’ incontro quei 
libri , che vantano titoli fpeciofi , ove trattafi di 
materie più grandi , avidamente rivolgono j creden- 
dofi di poter diete poi i primi interpetri della fa- 
era Scrittura . Quindi fi è ftimato neceffario di re- 
care non pochi el'empj delle notizie di cofe le più 
familiari , per far vedere in quanti confiderevoli er- 
rori , fenza il focebrfo di effe , fieno inciampati co- 
loro , che difprezzano ftoltamente ciò , che non fan- 
no , & crajfam rujlicitatem prò fanali tate babent , quafi 
ideo fanali Jtnt , quia nihil feierint , come efclama il 
più dotto de’ Padri S. Girolamo neU’ epiftola ad 
Marcellam . 

Or per lafciare coftoro nella fuperba ignoranza , 
in cui vivono , brevemente aggiungo , che da quan- 
to fi è difeorfo finora , ben ognuno può comprende- 
re, quanto neceffaria da me fi ftimi la cognizione 
delle feienze , e delle materie più fublimi , fe ab- 
biamo fatto toccar con mani, che fino ad un’efatta 
notizia deUe cofe più familiari dee giuftamente aver- 
li da chi pretende interpetrare quegli antichi feri- 
tori . La difficoltà però , quanto alle feienze , fi ridu- 
ce , che non bafta effer un grand’ Aftronomo , o Fi- 
fico, o Architetto a ben intendere quei palli diffi- 
cili , ne’ quali fi crede neceffaria la notizia di tali 
còfe . Bifogna veftirfi del gufto di quei tempi , e con- 
fiderare quel che da lor fi fapeva , e non giudicar 
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di quei fecoli colle noftre cognizioni . Dopo 1* ul- 
timo riftoramento della buona Filofofia ognuno ha 
l’impegno di dimoftrarci , che il fuo fiftema , benché 
nuovo , era noto a’ più antichi Ebrei , e Greci ; vo- 
lendo con un bel paradoffo farci credere antica , e 
nuova una cofa ftelfa . Ed è ordinaria fatica de’ 
dotti il farci vedere Mosè Cartefiano, o Neutonia- 
no , e l’attribuire , non dico agli antichi Greci Filo- 
fofi , ma ad Omero , ed a qualche poco ficuro fram- 
mento di Orfeo, e di Mufeo i fentimenti de’ no- 
ftri ultimi accreditati fcrittori . Le famofe teorie 
della terra de’ dotti Inglefi Burnet , e Wifton ben 
ci poflòno fervir di efempio , per conofcere , ove 
può giungere la pregiudicata opinione di accreditare 
un fiftema coll’ autorità della Bibbia . 

- Pervadiamoci pure : i facri fcrittori non penfaro- 
no mai di volerci infegnare in quei fanti libri l’A- 
ftronomia , la Fifica , o altra fcienza : ma un’ efat- 
ta morale, ma una giufta maniera di ben vivere , 
come fi dee . Quel che di paflaggio han detto di 
tali cofe , è da crederfi , che il dicevano fecondo le 
fcarfe notizie eh’ erano in quei tempi , e colle lidie 
frafi , che ufava il popolo , a cui fi parlava ■ ed i 
più dotti di prefente confettano , che a confermare 
una fentenza contraftata in tali materie poco giova- 
no Umili autorità , eh’ è facile adattarle ad ogni fi- 
ftema . 

II. Deefi dunque , a ben interpetrarle , effer a 
pieno intefo de’ loro progreflì in quelle feienze , e 
fapere anche i pregiudizi , ed errori popolari di quei 
tempi , de’ quali fipefio accade farli menzione nelle 
fiacre poefie . Ma quella è la grande imprefa diffi- 
cile ad efeguirfi. Molti , e molti han iudato glo- 
riofamente in tal carriera, e le fatiche di tutti uni- 
te 
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te alle proprie veggonfi raccolte con piacere dal dot- 
to P. Calmet nelle lue Bibliche diflertazioni : il qua- 
le autore è forfè a mio parere 1* unico fra’ noftri , 
che polliamo opporre a molti favj interpetri Pro- 
tettami . 

Con tutte però quelle fatiche degli antichi , e mo- 
derni autori , ed i molti , e varj volumi fcritti su 
di tali materie da’ critici più eruditi , egli è certo, 
che rella ancor molto da fcoprirc , e fi fcoprirà , 
ove fi voglia fanamente riflettere , che gli Ebrei , 
non men che gli antichi Greci , fapeano pur troppo 
poco di quelle cofe : e che , tranne la mufica , e la 
poefia , tutte le altre arti , e fcienze non erano pref- 
fo loro in quella perfezione , che fi videro poi nel- 
la Grecia , ed appreffo nelle altre nazioni . Le quali, 
ficcomc non giunfero ad uguagliare la mufica, c 
poefia Ebrea , e 1 ’ antica Greca di Omero , cosi fu- 
perano quei popoli intorno al gullo di tutte le al- 
tre cofe , nelle quali le migliori fcoverte fi fecero 
ne’ fecoli a noi vicini. 

L’Architettura fletta , in cui fi crede comunemen- 
te elfere flati eccellentiflimi gli Ebrei, o non era di 
quella perfezione , in cui fi vede ne’ tempi pofterio- 
ri della Grecia , o almeno , a dirla modeftamente , 
era d’ un gullo molto diverfo . Di fatti , chi ben 
iftruito della ftoria dell’ antica Architettura voleflc 
efaminare quali tutti i piani , che gli fcrittori ci 
han dato del tempio dt Salomone , dovrebbe mal 
grado ogni pregiudizio alfin confettare , che nefluno 
ancora ha potuto dal lungo racconto , che ce ne fa 
la facra Scrittura, ricavarne una veridica relazione. 
Quafi tutti gli ornamenti di quella grand’ opera fi 
elpongono , come fatti fecondo il gullo più fino de- 
gli ultimi Greci, quando in quei tempi fi penfava 
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altrimenti, e non fi erano ancora inventate molte 
cofe , le quali fattamente s’ attribuifcono a quell’ e- 
dificio , per renderlo più magnifico , e vago • come 
le non potette farli un’ opera vaga» e magnifica, fe 
non alla foggia Greca . Ciò che pretendon gl’ in- 
terpetri ingannati da’ racconti di Giofeffo Ebreo , i 
quali non corrifpondono al primo tempio, eh’ egli 
non vide ; ma all’ ultimo riftorato , in cui poteanci 
edere quegli ornamenti lavorati fecondo il gufto , 
che allor correa . Lo fteflò potrà dirli della ftrut- 
tura del Tabernacolo, dell’Arca di Noè, e di mol- 
te altre opere celebri, nelle quali han voluto mo- 
ftrare il loro fapere tanti noftri eruditi . Ma non 
è qui luogo di tali difpute , le quali ficcome giova- 
no per la certezza della fiori a , cosi non han che 
fare colle traduzioni delle poefie, badando a quello 
propofito la cognizione di tali feienze , per quanto 
giova a ben intendere le frafi , e locuzioni , che u- 
iàno i poetici fcrittori , ed a tradurre alcuni ofeuri 
termini, ne’ quali invano han fudato i più dotti 
cementatori . 

Non è noftro coftumc il valerci delle altrui fati- 
che , ed il recar in mezzo efempj di palli difficili , 
ed ofeuri ben dichiarati , e fpianati colle notizie , 
che ci han dato tanti illufiri fcrittori . Prendiamo 
un luogo , che non è ancora appieno illuftrato , e 
merita , che ci fermiamo alquanto , e fperimentiamo 
le noftre forze. Nel c. 38. v. 31. e 32. di Giob 
rinfacciando Iddio l’audacia di chi voleva entrare a 
parte de’ configli divini , comincia a narrare le fuc 
grandi opere nella coftruzione dell’univerfo , doman- 
dando a Giob , fe forfè fi fidava di fare una cofa 
fimile ? E dopo molte interrogazioni finalmente gli di- 
ce : Nunquid c onjungere valebis micantcs Jìellas Pleja • 
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das , aut gyrum *Ar£lurt poteri s dififipare? Nunquid pro- 
duci s Luciferum in tempore fuo , & Vefperum fuper fi- 
li os terra confurgere facis ? Quello è il paffo , che im- 
prenderemo ad illuflrare . Ma poiché Tempre abbia- 
mo in quella dilatazione uniti a’ facri i profani au- 
tori , qui ancora dovrem fare lo Hello; e prima di 
fciogliere i molti dubbj , che li muovono da’ dotti 
su di tali parole , ci sforzeremo di dar luce ad un di- 
ttico della famofa elegia di Callimaco fulla Chioma 
di Berenice , é confeguentemente a molti altri paf- 
fi difficili di Omero , e di altri antichi autori, i 
quali fenza un’ efatta cognizione dell’ antica altrono- 
mia hon poffono in conto alcuno affatto fpiegarfi . 
E poiché degli autori profani ci fiamo Tempre va- 
luti unicamente , per illuflrare i facri , perciò prima 
d ’ ogni altro ci fermeremo fulle opere di colloro , 
dalle quali ricaveremo grandiffimi ajuti , per Scopri- 
re il vero fentimento del paffo controllato di Giobbe. 

III. Appefe Berenice nel tempio di Venere in 
\ r oto la fua Chioma per lo felice ritorno del fuo 
Tolommeo,ma il giorno appreffo non videfi più la 
Chioma nel luogo folito , perduta forfè per negli- 
genza de’ cullodi del tempio . A placar 1 ’ ira del 
Re , e della Regina , finfe Conone famofo matema- 
tico , che lìa Hata trasferita in Cielo , e collocata 
tra gli allri . Callimaco di Cirene Icriffe su tal 
propolito una belliffima elegia , che per trilla forte 
ora più non abbiamo . V’ ha però la traduzione di 
ella fatta dal poeta Catullo * ma così corrotta , e 
malmenata dagl’ infelici copiatori , che in novanta- 
cinque verfi , quanti ne contiene 1’ elegia , ci fono 
da cento varie lezioni . Noi abbiamo reflituito 1 ’ 
originale all’antica fua luce con un lungo comento, 
e traduzione Italiana : dalla quale nollra operetta > 

poiché 
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poiché non fi è ancora pubblicata , prenderemo quali 
ad impronto le feguenti oflfervazioni . 

Nell’ ultimo diftico parlando la Chioma ftefla al- 
la Regina Berenice , dice così : 

Sidera cur retinent ? ut inani coma Regia fiam ! 
Proximus %ArBurus fulgeat Erigono. 

Leggefi in altre edizioni : 

Sidera cur iterent ? utinam coma Regia fiam ! 
Proximus Hydrocboo fulgeret Oarion . 

Il Mureto ci attefta , che la vera , ed incontrafta- 
bile lettura è la prima , e che così s’ offerva collan- 
temente ne’ manofcritti; e ci afftcura, che il Pon- 
tano pensò di emendare il primo in tal maniera 
ftrana un verfo , che non intendea : riferendoci a pro- 
pofito alcuni verfi del poeta Marnilo , che fcherzan- 
do dice : 

Fecifti Oariona ex Erigone , ex ^frcluro 
Hydrochoum : jam quod monflrum erìt ipfa coma ? 
All’ incontro lo Scaligero foftiene a fpada tratta la 
feconda, e Grevio francamente ci afferma, che non 
ci fia manofcritto , ove non leggali in quello modo. 
Qui fiamo nel bivio di Ercole , e non Tappiamo, 
qual fia il giullo fentiero. Noi non ci ritroviamo 
in iftato di confultar manofcritti ; e qualora per av- 
ventura ci ritrovaflimo, non potremmo forfè offer- 
varne quanti ne potè offervare Mureto, Scaligero, 
e Grevio , i quali citando ognun per se i manolcrit- 
ti , è necelfario , che tal variazione non fi fia in- 
trodotta dal Pontano , nè d’ alcuno de’ noftri; ma 
riconofca 1’ origine dagli antichi critici dopo perdu- 
ta P elegia di Callimaco , fe pure nel tello Greco 
non era tal differenza : eflendo facile , o dell’ una , 
o dell’altra maniera accommodare il Tenti mento in 
quel linguaggio . Qualunque mai fia fiata la prin- 
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cipal cagione di si diverfa lettura , certo fi è , che 
non giova a terminar la contefa l’autorità de’ ma» 
nofcritti , nè delle {lampe . Dee tenerli altra regola , 
a cui non han badato uomini sì dotti , che han 
cercato difendere le proprie ragioni con pruove efter- 
ne , che fi contrattano . Ecco il modo di fciorre 
un nodo creduto finora confimilc al Gordiano. 

E' necettàrio prima d’ ogni altro , che mi fi con» 
ceda , che Callimaco non poteva affatto errare in 
quelle aftronomiche notizie, perchè qualora ne fotte 
ftato imperito ( ciò che in un Greco poeta è delitto 
il fofpettare ) ci era infieme con lui nella corte di 
Tolomeo il famofo matematico Conone inventore 
della favoletta, e da cui l’apprefe Callimaco , e po- 
tea confutarlo. E fi farebbe in cafo contrario (co- 
perto fubito , e notato 1’ errore , che avrebbe ottu- 
rata la fama di sì vago , e gradito componimento . 
Ciò pollo , la vera lezione debbe efier quella , che 
s’accorda colla buona aftronomia, per quanti mano- 
fcritti , e codici fi opponeflero in contrario , e chi 
ne dubitafle, inoltrerebbe non aver criterio alcuno 
in quelle cofe. 

Grevio, che- foftiene la prima lettura: 

Sidera city iterent ? utinam coma Regia fiam ! 
Proximts Hydrocoo fulgerrt Oarion , 
fpiega il dittico in quella maniera : Che giova ita 
cielo il nioltiplicarjì inutilmente tante coftellazioni , 
quando ciafcuna può far 1’ uficio di molte-? Io vor- 
rei ritornarmene fu] capo della Regina , ed a ba- 
llanza fupplirebbe per tutte il luminofiflitno Orione, 
che rifplende vicino ad Aquario , fuigeret , ( dall’ 
antico fttlgo per fulgeo ) Oarion , o fia , Orion prò me, 
Orion , qui proximus ejl Hydrocboo , idcfi Aquario . 

Se vera fotte la lettura , che fi contratta , e reg- 
gette 
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gefle quefta interpetrazione di Grcvio , non ci fa- 
rebbe penfiero più ameno , vago , e lodo di quello 
in tutto il componimento , e potrebbe al certo chia- 
marfi una chiufa molto elegante . Ma chi non fi 
maraviglierà del dotto Grevio, e di altri dello ftef- 
fo fentimento , in veder , che francamente ci fan 
qui comparire Orione vicino ad Aquario , quando 
egli è in Gemini , e n’ è lontano d’ Aquario non 
men che fei fegni ? Non ci è qui bifogno d’un grand’ 
aftronomo a feoprir tal errore : baderebbe forfè un 
villanello , eh’ è folito ofiervare il ciel fereno , pet- 
tegolare le ruftiche faccende della campagna . Qua- 
lora volea introdurre nel poeta un tal lentimento , 
potea molto più felicemente emendare il verlo cosi: 
Proximus Erigano fulgeret Oarion , 
eflendo F Elidano almeno vicino ad Orione . 

Molto più accorti a mio parere furon coloro , i 
quali feguendo quefta lettura foflenuta da buoni ma- 
noferitti , fpiegarono i verfi del Poeta in un fenfo 
tutto contrario , fra’ quali è il dotto Martorelli 
nel fuo Catullo ripurgato ad ufo dell’ onefta gioven- 
tù . Voglion dunque , che s’ intendano in quello mo- 
do : Io vorrei ritornarmene fui capo della Regina , e 
non curerei , che fi /componete /’ ordine delle flelle , 
eziandio fe Orione rifplendejfe vicino ad Aquario , 
Ecco la leena già cambiata in un punto : il Poeta 
ftelfo , che collocava Orione vicino ad Aquario , 
ora il fitua in luogo si oppofto , che per efempio 
del maggior difordine della celefte armonia ci ad- 
duce Aquario , ed Orione tra lor vicini . Quefta 
interpetrazione , fiecomc non incontrerebbe difficol- 
tà veruna in quanto ad Orione , ed Aquario ; cosi 
non può foftenerfi in quanto alla Chioma di Bere- 
nice . 

Il 
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Il dire , che vuol ritornarfene , non curando , che 
per la Tua aflenza Orione rifplendefle vicino ad A- 
quario , dinoterebbe , eh’ ella fotte fituata in mezzo 
a quelle due coftellazioni , ciò eh’ è un errore non 
meno feufabile dell’ altro. La Chioma di Berenice, 
coftellazione allora non più di fette ftelle , accrefciu- 
ta di altre fei pretto il Keplero , ed altri moderni , è 
fituata da Tolomeo , e da Igino extra Leoni s afirum 
verfus feptemtrionem in gradi ventiquattro , e minu- 
ti cinquanta di Leone , ed in gradi trenta , e minu- 
ti quattro di latitudine boreale . Le coftellazioni 
vicine ad efla ci fi deferivono efattamente nella ftef- 
fa elegia: 

Virginità & favi contingens namque Leoni s 
Lumina , Callijlo junfla Lycaonìdi 
Vertor in occafum , tardum dux ante Bootem . 

E' dunque vicino alla Vergine, al Leone , all’ Or- 
fa , ed al Boote ; e togliendofi la Chioma dal cielo, 
fi potrebbero , per dir così , più avvicinare quelle 
coftellazioni, e non già Orione , ed Aquario , che 
non fon vicini alla Chioma. 

Ben potrebbefi dire , che non s’ intenda , che la 
fila aflenza fia cagione dell’ approftìmamento di O- 
rione ad Aquario ‘ ma che quello fia un efempio , 
che adduce la Chioma , per far conofcere il fuo de- 
fiderio di ritornarfene . Io non curerò , che fi / compon- 
ga il cielo , ancorché Orione fen vada vicino ad Aqua- 
rio . Ma comunque fia , è inetto , e languido il fen- 
timento per un efempio ricercato troppo da lungi; 
e dovea parlar piuttofto di coftellazioni vicine con di- 
re : Vada eziandio ^Arturo a rifplendere nell ’ altro po • 
lo , o pure , venga Orione qui vicino ad ^Aquario y 
e non che Orione s’ avvicini ad Aquario , non aven- 
do che far colla Chioma , che confina colle coftel- 
TqwJ. M lazio- 
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lazioni vicino al polo , nè Aquario , nè Orioni co- 
ftellazione dell’ equinoziale . 

IV. Qui ci li oppone la grande autorità di O- 
mero , che defcri vendo lo feudo di Achille nell* I- 
liade XVIII. 48 6 . ci dice , che Vulcano ci fcolpì l’Or- 
fa , che gira nello fletto luogo , che Orione , il qua- 
le unil’ce alle coftellazioni vicino al polo : 

, T't* 5 art , to tt <rè(y& Qp iw»®', 

ApxTOv 0 ’, tir K, Afix^av tTtxMnv xa\ettTiy t 
HV avn rpttytTca , x, t Ùpitevx Sojttuw • 

Otti $’ a pipiop©' tri KoiTptor Clrtavoio. 
Plejadafque , Hyadafque , roburque Orionis , 
Urfamque , Plaujìrum vulgo vocant : 

Qua ibidem vertitur , Orionem obfervat .* 
d'o/rf autem exfors ejl lavacrorum Oceani . 

Ma quello è un addurre in pruova un argomento, 
eh’ è contrattato ugualmente , che la t cofa fletta , che 
dee provarfi . Omero non ha sfuggito in quello luo- 
go la cenfura de’ critici , ed i più benigni altro 
non han potuto fare , che compatirlo , come poeta. 
Ecco come efclama il Terrafon differt. fur P Ili ad. 
part. 4. c. 1. Qu entencP il par P Ourfe , qui obfer - 
ve téujurs P Orlon ? ovec una cojlellation votfine du 
pole , camme P Ourfe : cela ne devroit itre dit , que a 
une cojlellation , qui fi trouveroit dans le meme cerile 
de declinaifon , que P autre . 

Con troppo difprezzo han trattata quella giutta 
oflervazione del T erratton i dotti critici Samuele de 
Clark , ed Emetto nell’ Omerica edizione di Liplìa 
ijóp. penfando , che Ila cofa ridicola 1’ andar cri- 
vellando 1’ efprefiioni , e le frali poetiche coll’ efatte 
regole dell’ Aftronomia , e che batta ad ifeufare O- 
mero 1 ’ oflervazione dello Scoliafta di Arato , che ti- 
randoli una retta linea dall’ Offa , viene a cadere ig. 

Qrio- 
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Orione , onci’ è , che può dirli , che girano nel me» 
defimo luogo . Ma chi non sa , che il tirare una 
retta linea da un punto all’ altro è uno de’ geome- 
trici poftulati, che può efeguirfi in ogni tempo , e 
luogo , ove dianfi i due punti ? Se s’ ammettelfe que- 
lla debole fcufa , non ci farebbe forfè più errore al- 
cuno nella fituazione degli altri , e 1 ’ Orfa così gi- 
rerebbe nello fteflo luogo , che le altre coftellazioni 
ancor più lontane di Orione , volendofi produrre 
l’immaginata linea dello Scolialla , e potendofi ti- 
rarne altre per altri luoghi , fpecialmente in quelle 
coftellazioni numerofe di ftelle , da ciafcheduna del- 
le quali , o nel piede , o nella teda fi può tirare 
una retta linea in luoghi molto diverti . 

Ma per contrario chi crederà sì imperito Ome- 
ro , che avelie così infelicemente confufa la fitua- 
zione di quelli altri così noti ancora in quei tem- 
pi? Ne’ gravi dubbj è favio configlio il confultare 
i più dotti : e poiché qui di coftoro certamente non 
fe ne abbonda , penfai di fcrivere all’ eruditiflimo 
Martorelli , il quale in quella parte di Greca , ed 
orientale letteratura é llato un tempo maeftro , ac- 
ciocché , prefone eziandio il parere de’ più periti in 
Aftronomia , mi comunicale al fine il Aio fentimento. 
Ma reftai della fperanza affatto delufo , quando fin- 
ceramente mi fu rifpofto , che colà fi vivea nel me- 
defimo dubbio , e che afpettava (C imparar da me qual - 
che cofa su di queflo argomento. Non polliamo non 
ammirare la modellia di un uomo sì grande , che 
quafi tutti i fuoi giorni fi gloria d’ aver impie- 
gato nello ftudio d’ Omero facendoci maraviglio* 
le fcoperte ; e giuftamente crediamo , che impedito 
d’ altre occupazioni non abbia voluto confolarci, co- 
me potea , piacendogli così fperimentare le noltre 
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forze in una materia sì difficile, ed intrigata. Co- 
munque fia , ecco le noftre conghietture , che fi fot- 
topongono al fuo favio giudizio , e degli altri eru- 
diti . 

Primieramente chi voleffe tagliar il nodo, come 
Aleffandro , direbbe , che quel verfo: 

HY avib s-picperou , t Clpioom tiontve t , 

Qua ibidem vertitur , & Orionem obferuat , 
dovrebbe in ogni conto cancellarfi , come tanti al- 
tri verfi di Omero introdotti dagl’ ignoranti , fpe- 
cialmente , che Achille Tazio nell’ Ifagoge a’ feno- 
meni di Arato ftampata nell’ Uranologio del Peta- 
vio p. 75. ediz. di Veron. riferendo quello luogo 
di Omero omette quello verfo , di cui trattiamo ; e 
Ovidio nelle Mctamorfofi i.XII. non fa alcun mot- 
to di tal particolarità . 

Potrebbe ancora con minor audacia affermarli , 
che manca qualche verfo , che precedeva , avendo for- 
fè Omero molto verifimilmente fatta menzione di 
altri altri, oltre i pochi mentovati , e che il verfo 
contraltato fi riferiva a qualche coltellazione vicina 
ad Orione , ma che come in altri luoghi , e in al- 
tri poeti , e prefatori è accaduto , binatoli qualche 
verlo per negligenza de’ copiatori , s’ è quello ver- 
fo riferito all’ Orla con tanta improprietà , e di ef- 
fa fi è detto , che pira nello fteffo luopo , che O- 
rione , quando quelle parole s’ intendeano di altra 
coltellazione ad Orione vicina . E che in fatti avef- 
fe Omero oltre le Plejadi , le Iadi , 1 ’ Orione , e 
f Orla introdotte nello feudo altre coltellazioni , li 
potrebbe fofpettare dal vederfi , che Anacreonte nel- 
1’. ode 17. alludendo alle immagini formate in elio 
da Volcano , fa eziandio memoria di Boote, di cui 
non ci è in Omero veltigio alcuno in quei verfi , 
. .. . ch’e- 
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eh’ efiftono di preferite . E fe manca il verfo , ove 
parlava!! di Boote , perchè non potrebbe mancare un 
altro verfo , ove parlava!! di altre coltellazioni fcol- 
pite vicino ad Orione, ad una delle quali doveva 
-attribuirfi quel verfo? 

HY «ut» s’puptTou , htj r S2pi(t)voc SoKtvet, 

Qua ibidem vertitur , & Orionem obfervat : 
potendofi unire al verfo , in cui parla dell’ Orfa , fo* 
lamente quell’ altro molto opportuno : 

Oi tj 8 ’ aptuop ©* tri XotTpwv Qxfavoio, 

Sola autem exfors ejl lavacromm Oceani . 

V. Mentre io m’ affatico di maggiormente con- 
fermare con altre pruove quella feconda conghiettu- 
ra , ecco che mi fovviene un altro confimi! luogo 
di Omero nell’ Odilfea V. v. z'/i. ove fi vale il 
poeta quafi de’ verfi flelfi parlando di Uliffe , che 
partito dall’ il'ola di Caliplo offervava il cielo di 
notte : 

nx»;i« 8 «s T (70p&VTl , y. Cfj 0\f £ Suornr Bomt/ìv, , 

ApKTOv Aua^av eri xXijtiv Ta\wrtv. t 

HY aur» rp£$£Tcw , ìyj Y Qpiajya Somvei , 
Or» 5’ «n ifiop©* eri \otrpcov Oiaavoio. 

Plejadas contemplanti , & fero occidentem Bootem, 
Urfamque , quam & Plaujlrum vulgo vocant , 
Qua ibidem vertitur , & Orionem obfervat , 

Sola autem exfors ejl lavacrorum Oceani . 

Or leggendofi collantemente il verfo contraflato e 
nell’ uno , e nell’ altro luogo , non giova affatto il 
fofpettar errore , o mancanza , nè 1 ’ addurre qualun- 
que feufa , attribuendo quell’ efpreflioni non al ve- 
ro fito degli altri in cielo , ma a quello , che avea- 
no nello leudo, perchè fedamente qui il poeta con- 
ferma lo lleffo fuo fentimento. Quindi non effendo- 
ci luogo a correzione , è neceffario , che altrimen- 
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ti s’intendano le parole del poeta da quel che s’in* 
terpetrarono falfamente finora . 

E primieramente mi avanzo a dire , che quell’ 
atro , non debbafi tradurre ibidem , o per meglio fpie- 
garmi , non debbafi intender , che 1’ Orfa gira nello 
KefTo luogo di Orione , che farebbe un ridicolo er- 
rore , che non può fcufarlo nè la libertà poetica , 
nè la linea di Teone , eh’ è una cofa ideale , nè 
qualunque altro pretefto . Penfo dunque , che aviti 
rpfiffTow, ibidem vertitur , voglia dire , che 1’ Orfa 
gira ferapre nel medefimo luogo , che non tramon- 
ta mai, che non feende fotto l’orizzonte, che qua- 
fi gira intorno a fe fteffa f copie par , che ci vo- 
glia più chiaramente fpiegare coll’ altro verfo che 
fiegue : 

Or»r 5’ tri XotTpcùi Qxfacvoio , 

Sola autetn exfors ejl lavacrerum Oceani , 

Jlon già che 1’ auro , e 1’ ibidem fi riferifea ad O- 
jione , cioè che gira nel medefimo luogo , ov’ è 
quello • tanto maggiormente , che in quello fecondo 
palfo dell’ Odiffea ufa Omero la frafe ftelTa , fenza 
che parlalfe di Orione , ma dopo nominato Boote 
foggiunge , che 1’ Orfa auro rp«<pEToU , ibidem verti- 
tur . Or comunque feufar fi volelTe , chi non fi ri- 
derebbe di Omero , che nell’ Iliade parlando dell’Or- 
fa , e dell’ Orione si lontani , ufalTe la voee mede- 
fima , con cui efprime nell’Odilfea la vicinanza del- 
1’ Orfa , e del Boote ? Deefi dunque e nell’ uno , e 
nell’ altro palfo fpiegare , come da noi s’ è fatto 
fenza contrailo . 

E fi noti il gran fapere Omerico : comunemente 
i poeti di tutte le collellazioni fettentrionali dico- 
no, che non fi tuffano mai nell’ onde di Tetide : 
Omero ne parla con più diftinzione . Dice , che 

l’Orfa 
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E Orfa fola non mai tramonta , ma che Boote tar* 
di al fine va a tramontare , jyy o-^e Suovtx Bowroy, 
e ne aflegna il motivo , perchè quella aim s-p«j>e- 
r cu , ibidem , eodem loco vertitur , e non Boote . Cal- 
limaco fedelmente il feguì , poiché leggiamo nella 
traduzione Catulliana : 

ante Bootem , 

Qui vix fero alto mergitur Oceano. 

Reità di efaminare 1 ’ altra efprelfione ygx r Qpiuvx 
SoKsoei , & Orionem obfervat , e quella s’ ha da in- 
tendere ancora molto diverfamente dall’ interpetra- 
zione comune . Omero non fa ufo di quella frafe , 
per efpri merci la vicinanza dell’ Orfa, e dell’ Orio- 
ne • ma per diftinguere 1 ’ Orfa maggiore dalla mi- 
nore . Dice , che olfervò le Plejadi , le Iadì , Boo- 
te , e quell’ Orfa, che fi chiama Plauftro , e guarda 
Orione , a diltinzione dell’ altra Orfa , che non fi chia- 
ma Plauftro, e non guarda verfo Orione , ma ver- 
fo il polo. 

Or per defcrivere la fituazione efatta degli altri , 
noi ci ferviamo de’ punti più -celebri , ancorché lon- 
tani • e cosi diciamo , che una coftellazione guarda 
verfo il polo , quantunque fia da quella molto di- 
ftante . Non altrimenti Virgilio parlando della fi- 
tuazione di Cartagine dice: 

Urbi antiqua fuit ( Tyrii tenuere coloni ) 
Chartago Itali am cantra .... 
quello cantra Italiam è lo fteflò, che l’Omerico So- 
Keoe* Qpiwva , refpicit Orionem , contra Orionem ; con - 
tra Italiam , refpicit Italiam.' ma non s inferifce già 
da tal frafe , che Cartagine fia vicina all’ Italia , 
ma eh’ è città marittima dell’ Affrica fituata in ma- 
niera , che guarda verfo l’ Italia, Così diciamo, che 
quella città guarda l’oriente, quella il fettentrione , 

M ^ nè 


Digitized by Google 



184 CAP. Vili. DELLA POESIA 

nò da tali cfpreflioni lì deduce altro , che la fem- 
plice notizia del lito . 

Ben può dirfi dunque , che 1’ Orla guarda Orio- 
ne, fenza che fi polla quindi raccogliere, che Ome*. 
ro abbia unite quelle cofidlazioni così lontane • e 
forfè non potea efprimerfi in altra guifa , che gli 
altri , che fi frammettono tra 1’ Orione , e 1’ Orfa , 
non erano ancor noti in quei tempi , o per dir me- 
glio , non s’ era loro impollo alcun nome , ficchè 
poteffe rammentargli Omero. 

Ma quel che forfè non fapea il Terrafon , e gli 
altri poco verfati nella lloria dell’ altronomia degli 
antichi , fi è , che il dotto Scaligero nel c. i. dif- 
■fsrt. de anticipat. aquinoB. c infegna , che la longi- 
tudine delle llelle fifle fi mifurava dalle rette afcen- 
fioni nell’ Equinoziale , non già nel Zodiaco , come 
poi & introdufle da Tolomeo . E quantunque il fuo 
gran competitore Petavio nel 1. II. c. z. variar, ob- 
Jerv. ad auB. de doBr. temp. in Unarolog. con mol- 
ti argomenti , ed efempj cerca fecondo il fuo foli- 
to di oppugnare 1’ infegnamento dello Scaligero, con 
tutto ciò ( per confelfione dello Hello Petavio ) al- 
tro non può pretenderli , che non fia fiato Tolo- 
meo , che introdufle tal novità nell’ aftronomia , ma 
che fia fiata ancor nota a Gemino , che vifle a tem- 
po di Cicerone , e che forfè talvolta fe ne fervi an- 
che Ipparco ottanta , e più anni prima di Gemi- 
no , benché per 1’ ordinario fi valefle della prima 
maniera . 

Ma non può far a men® il Petavio ancora di 
confeflare , che prima d’ Ipparco non era affatto no- 
ta la mifura de’ gradi di longitudine col Zodiaco , 
e che folo avevali in confiderazione 1’ Equinoziale . 
E quel eh’ è più d’ ajnmirarfi fi è , che il nome 
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DEGLI EBREI, E DE* GRECI. rffj 
Zodìaco fu dato la prima volta dagli antichi all’ E- 
quinoziale • ed Eudoffo , ed Ipparco fpeffo fi fervo- 
no di tal voce in quefto fenfo : ond’ è molto diffi- 
cile il diftinguere ne’ loro fcritti , quando con quel 
nome intendano 1’ Equinoziale , e quando il noftro 
Zodiaco , ciò eh’ è flato cagione di non ben capirli 
alcune deferizioni di aftri dateci da que’ favj mate- 
matici , di che parla a lungo il Petavio nel luogo 
addotto . Or fe quefto era in quei tempi il Zodia- 
co , ed il famofo circolo , da cui fi regolavano le 
fituazioni degli aftri tutti, quanto faviamente Ome- 
ro diffe , che l’ Orfa maggiore guarda Orione , cioè 
guarda l’ Equinoziale , effendo Orione la più celebre, 
e forfè la fola nota in quei tempi cofteÙazione del- 
1’ Equinoziale? 

VI. Non c’ incolperà il lettore d’ efferci troppo 
dal propofito allontanati con sì lungo epifodio, quan- 
do rifletterà , che dalla vera interpetrazione di que- 
llo luogo di Omero dipendea lo ftahilimento della 
vera lezione del pentametro di Catullo ; e quando 
vedrà ancora in appreflo , che da quelle rifleffioni 
fui paffo di Omero s’ apporterà gran luce alla diffi- 
cile queftione , che dovremo efaminare fopra il ver- 
lo 31 . e 32 . di Giobbe. Ora conofcendofi chiara- 
mente da quanto s’ è difeorfo finora , che Orione 
non ha che fare colla Chioma di Berenice, nè col- 
le altre colle llazioni , che le fon vicine , cioè 1’ Or- 
fa , ed il Boote , e che 1’ autorità di Omero non 
ben intefo non può affatto favorire un opinione sì 
ftrana : fi debbe in confeguenza rigettare affatto il 
pentametro : 

Proximus Hydrocboo fulgeret Oarion . 

E qualora fi cred^ffe , che il vero fentimento di 
Catullo foffe quello , che pretendono aver efpreffo 

in 
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i U CAP. VII!. DELLA POESLA ' 
in quello pentametro , cioè , che non cura , che il cie- 
lo fi fcomponga tutto , eziandio fe Orione rifplendef- 
fe vicino ad Aquario , potrebbe più verifimilmente 
emendarfi 1’ altro pentametro : 

Proximus *Ar&urus fulgtret Erigano ; 
che almeno farebbe ufo d’ un efempio di altro vici- 
no , come E Arturo , di cui a propofito direbbe la 
Chioma: Poco mi curo , che colla mia offenda cambi» 
%Arturo di fito , ancorché vada vicino ad Eridano . 

Ma che giovano quelle conghietture , ove E anti- 
co pentametro riconolciuto dal Manuzio , e dal Mu- 
reto , confermato dall’ autorità delle prime edizioni , 
e de’ manofcritti è tutto conforme alle più efatte 
regole di aflronomia, ed alla fituazione degli aftri , 
che ci defcrive il poeta {ledo? Leggafi dunque fen- 
z altro contralto : 

Proximus <Ar&urus fulgeret Erigona . 

Ne’ verfi , che precedono la Chioma fteffa ci affer- 
ma, eh’ è vicina ad Arturo, alla Vereine, all’ Or- 
fa , ed al Leone , in maniera che è htuata in cie- 
lo , come qui Ila notato ; 

Urfa 

1 Ar£turus 
Coma 


Leo Virgo 

Sicché ognun vede , che togliendoci di mezzo la 
Chioma, Arturo viene a rifplendere vicino alla Ver- 
gine . Qui non giova E opporci , che E Arturo nel- 
f ultimo efatto calcolo del Zannotti è in gradi 20. 
min. 45. di Libbra, e che a quello fegno, non al- 
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DEGLI EBREI, E DE’ GRECI. 187 
la "V ergine s’ avvicinerebbe , togliendoli di mezzo la 
Chioma di Berenice • poiché noi non polliamo in 
conto alcuno regolarci colla fituazione prefente delle 
ftelle fiffe , le quali han fatto da’ tempi di Conone in 
quà un notabile cambiamento ; ma chi confulterà 
Tolomeo , ritroverà Arturo in gradi 27. di Vergi- 
ne, e chi dalle Tavole Ticoniane, che ci danno il 
Petavio , ed il Ricciolo vuole determinare la fitua- 
zione a tempo d’ Ipparco , anzi dello fteffo Calli- 
maco , il ritroverà collantemente in Vergine colla 
fola variazione de’ gradi. 

In oltre quella progreffione delle ftelle fiffe è ri- 
fpetto a’ fegni confiderati , come punti immobili del 
Zodiaco ; ma confiderando quelli fegni , come le al- 
tre coftellazioni , e perciò dando loro confeguente- 
mente la fteffa progreffione , che alle altre , fi ve- 
drà, che confervano tra loro le medefime relazioni 
di vicinanza, e lontananza per 1’ ugual moto , che 
fanno . Ond’ è , che fe nel Zannotti Arturo è in 
gradi 20. m. 45. di Libbra, la Spiga della Vergi- 
ne è ancora in gradi 20. di Libra , e fono fempre 
in quanto alla relazione tra loro nel medefimo fia- 
to . E perciò in Tolomeo, che la Spiga della Ver- 
gine è in gradi 2 6. m. 40. di Vergine , a’ gradi 
27. di Vergine fi vede collocato ugualmente Ar- 
turo . 

Chi crederebbe, che il grande Ipparco non avef- 
fe confiderata qqefta incontraftabile verità , incolpan- 
do fpeffo Arato nelle note a’ fuoi fenomeni per la 
relazione creduta da Ipparco falfa , che s’ offerva nel- 
la fua sfera tra gli altri , ed i fegni del Zodiaco ? 
Quando Arato parlava di quelli non come fegni, e 
punti dell’ ideato Zodiaco , ma come femplici coftel- 
lazioni al pari delle altre? Veggali quanto a difefa 
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188 CAP.VIII. DELLA POESIA 
di Arato fcrifle dottamente al folito il famofo Pe- 
tavio l.II. c. a. differt. var. ad au 3 . doli. temp. che 
qui non è luogo di diffonderci in tali cofe : dalle 
quali però , comechè brevemente fe n’ è dil'corfo T 
chiaramente apparilce, che Arturo è vicino alla Ver- 
gine , e , tolta di mezzo la Chioma , maggiormente 
verrebbe , per dir cosi , ad avvicinarli . 

S’ aggiunge , che , come Igino ci avverte , il Boo- 
te , di cui è ftella principale l’Arturo , è Icaro pa- 
dre di Erigone , o Ila della Vergine , e in mezzo 
del padre , e della figlia è fituata la Chioma , come 
abbiamo offervato . Quanto elegante è il penfiero , 
che coll’ affenza della Chioma il padre viene a pici 
avvicinarli alla figlia! Ond’ è, che con ciò pretende 
da quelli aftri il permeffo di ritornarlenc , lufingan- 
doli , che per tale fine Arturo fupplirebbe le lue ve- 
ci cedendogli il luogo. 

Ecco come neceffariamente dee foftenerfi il pen- 
tametro : 

Proxìmus ofr&urus fulgcret Erìgono, 
che ritennero il Manuzio , ed il Mureto nell’ edi- 
zion di Catullo, benché coftoro il ritennero fempli- 
cemente , perchè così lo ritrovarono ne’ manolcrit- 
ti , lenza badare a quei motivi da noi addotti per 
folìenerlo . Anzi 1 ’ interpetrarono troppo languida- 
mente , in una maniera indegna della Greca fanta- 
fia, credendo , che voglia dire : Oh men ritornaci 
fui capo della Regina , ed ^Arturo rifplendejfe vicino 
ad Erigone! 

Sidera cur retinent? utinam Coma Regia fiam ! 

Proximus jlrUurus fulgeret Eri ponte ! 

Quali in quella Iteffa età del Mureto ulcì in cam- 
po quell’ altra emendazione : 

Sidera cur retinent? utinam Ctnna Regia fiam ! 

~ Pro- 
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DEGLI EBREI, E DE’ GRECI. iSp 
Proximus Arturo fulgor & Erigono: 
come riferilce un tal Guicciardi in un fuo ridicolo 
libretto di Ojfervafioni utili , ecl ingegnofe Rampato 
in Mantova nel 1580. che lo fpiega così: Ego , qui 
fum fulgor inter Arhlurum , & Erigonem , utinam co- 
ma Regia fiam! Non può penfarfi cola più inetta . 
L’ emendazione ebbe origine da quei , che non in- 
tefero la parola fulgeret colla penultima breve , ed 
il credettero corrotto, e da fulgeret ne fecero fulgor 
et , ma con troppo infelice evento . 

Conchiudiamo il difcorfo. L’efametro è affai più 
vago , come fi legge nell’ edizione dello Scaligero , 
e di Grevio : il pentametro è folo il vero quello 
dell’ edizione di Manuzio, e di Mureto. L’inter- 
petrazione però di coftoro è languida affai : quella 
di Grevio è fpiritofa , amena , e degna di Callima- 
co. Noi abbiam penfato di approfittarci di tutti . 
Seguiremo nell’ efametro lo Scaligero , feguiremo nel 
pentametro il Mureto , ed adatteremo a quefto quel 
bel fentimcnto , che Grevio aveva adattato ad un 
falfo , ed infùttiftente verfo, eh’ era contrario alla 
buona aftronomia . Eccone il dittico ben corretto , 
ed infieme la noftra traduzione . 

Sidera cur iterent ? utinam coma Regia fiam ! . 
Proximus jfrBurus fulgeret Erigonce . 

E oh tua Chioma tomajfi ! in cielo , 0 Dei , 

Che fan tanti aftri ? Ah , fe poffibil fia , 

Qui alla Vergin vicino io pregherei , 

Che Arturo rifplendeffe in vece mia . 

VII. A baftanza finora abbiam fatto toccar con 
mani , quanto fia neceffaria la cognizione delle feien- 
ze per T interpetrazione de’ poeti Greci , e per ben 
intendere le fteffe traduzioni . Or è tempo di confer- 
mar quella propofizione con elempj tratti dalla Bib- 
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bia , per gli quali molto gioverà quel che finora s* 
è difeorfo su de’ palli contrattati di Callimaco, e di 
Omero . Sia 1 ’ efempio del più ofeuro tra poetici 
libri , cioè di quello di Giob , come fopra abbiamo 
premetto. Nel c. 38. v. 31. e 32. Iddio s’introdu- 
ce a parlare a Giobbe in quella maniera: Nunquid 
con/ungere valebis micantes flellas Pìejadas , aut gyrum 
lArEluri poterti dijjipare ? Nunquid producis Luciferum 
in tempore fuo , & Vefperum fuper filios terra confur - 
gere facis? I nomi di quefte coftellazioni fon trop- 
po incerti , e S. Girolamo fletto moftrò di non aver- 
gli potuto intendere colla diverfa traduzione, che 
ne ha fatto in varj luoghi , ove occorrono . 

La voce n *03 cbimacb , che qui traduce Pìejadas , 
nel cap. p. di Giobbe fletto fi rende Hyadas , ed 
in Amos c. 4. v. 8. *ArElurus . b*D 3 kefil , che qui 
$’ interpetra %Arfturus , in Amos fi traduce Orlon ; e 
della fletta maniera nel c.p. di Giobbe, ed in Ifaia 
c. 13. v. 30. col nome generale fplendor . 
maxprotb , che qui pensò tradurre Lucifer , nel 1 . IV. 
de’ Re c. 33. v. 5. volle renderlo, duodecim figna 
Zodiaci . E finalmente aifch , che qui veggiamo 
interpetrarfi Vefper , nel c. p. di quello fletto libro, 
1’ oflerviamo tradotto Jfr&urus . 

Lungo farebbe il riferire ciò, che han penfato gli al- 
tri men periti di S.Girolamo , contentandoci dire , che 
efaminate le diverfe ragioni di tutti gl’ interpetri , e 
cementatori finalmente il dottifs. Calmet ha decifo, 
che nn *3 cbimac fon le Plejadi ; * 7 *d 3 keftl è certamen- 
te Orione, e aifcb , 1 ’ Orfa, o Arturo, ciò eh* 
egli pruova con molte verifimili ragioni , alle quali 
rimettiamo il lettore , non avendo alcun motivo in 
contrario per contrattarle. Non così nell’ interpe- 
trazione della voce rvntD magurotb , colla quale 
. crede, 
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DEGLI EBREI , E DE’ GRECI . jgt 
crede , che Giobbe voleffe dinotare le ftelle del po- 
lo antartico , o fia meridionale per gli Tegnenti mo- 
tivi . ; 

Prima, perchè nel c. g. v. g. occorrono i nomi 
fteffi c himach , keftl , aifch , e non v’ è mazuroth , ma 
in Tua vece fon ,w nn , che i Settanta traduffero tx- 
fjLOtx votou , e la Volgata , interiora auftri , penetralia 
auftri , e par , che quella fia una perifraG del mazu- 
rotb . In fecondo luogo nel c. 37. v. g. occorre di 
bel nuovo quella voce, e $’ interpetra nella Volga- 
ta *Arfturus : Jlb interioribus egredietur tempeftas , & 
ab sArftura frigus. Or egli folliene, che il freddo, 
e le tempere nella Giudea eran tutte cagionate da’ 
venti Aullrali ; e perciò il mazuroth non dee tradurli 
*Ar£lurus , ma è un finonimo della voce interiora , 
ficcome frigus di tempeftas , cioè tempeftas egredietur 
ab interioribus meridiei , & frigus egredietur a plaga 
meridionali . Ciò pollo , egli dà una nuova , e vaga 
interpetrazione al luogo di Giobbe: Nunquid produ- 
cis mazuroth in tempore fuo , aut aifcb quiefcere facis 
cum filiabus fuis? Puoi tu forfè far comparire le ftel- 
le del polo antartico , 0 per contrario far , che tramon- 
ti %Arturo colle altre ftelle del polo artico ? 

Quella fpiegazione , comechè contiene un fentimen- 
to vago , ed ameno , dimollreremo chiaramente cfler 
falla , dopoché avremo efaminato il palTo del 1. IV. 
de’ Re c. 33. v. 5. ove occorre la fteffa voce : Qui 
adolebant inctnfum Baal : Scbemefcb , feu Baal .• Soli, 
Luna , Mazurotb , atque omni militia cali . Egli è 
certo per confeflione dello Itelfo P. Calmet , che 
quella voce debbe interpetrarfi ugualmente in tutti i 
luoghi , ove s’incontra , non recando alcuna differen- 
za lo fcambiamento del lamed , e del refch , leggen- 
doli alcune vqlte mazuroth , ed altre mazuloth . E 

per 
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192 CAP. Vili. DELLE POESIE 
perciò , s’ è vero corri’ egli lofliene a tutto sforzo , 
che fotto nome di magurotb in Giobbe s’ intendano 
le ftelle incognite del polo antartico, mi dica dì 
'grazia , che vuol qui dinotarci il (acro Storico , con 
riferirci , che s’ adoravano il Sole , la Luna , e le 
Stelle ignote del polo meridionale ? 

Fra tutte le fuperftizioni degli antichi popoli io 
non ritruovo ancora e (lerci (lato mai quello culto : 
anzi è si lontano, che mai fi avefle potuto penfare 
a tal cofa , che non folo i poeti tutti ; ma buoni 
filafofi ancora tra gli antichi credettero , che nei 
polo antartico non ci fodero affatto ftelle . Ma 
che dico fol tra gli antichi? Giufeppe Moleto, che 
fcrivea nel fecolo XVI. fulla geografia di Tolo- 
meo nel cap. 3. de’ fuoi difeorfi ftampati nel To- 
lomeo del Rufcelli non ebbe riparo di fcrivere que- 
lle parole : Nel polo antartico , per quanto le nuove 
navigazioni c ingegnano , non v è fieli a alcuna : per- 
ciocché quando fiella alcuna vi fojfe , fenga molta fa- 
tica , con qualfivoglia ifirumento , che dimofiraffe F at- 
tenga delle fieli 'e , avremmo 1 ' elevazione fu a fopra Fo- 
riggonte . Così fi fcrivea nel fecolo XVI. da al- 
cuni con tutto T ajuto delle nuove navigazioni : e 
poi il P. Calmet ci vorrebbe perfuadere, ch’a tem- 
pi non folo di Giofia, ma fin dall’autore del libro 
di Giobbe fi fapea, che nel polo antartico ci era- 
no ftelle , ed in maniera che il popolo aveffe e- 
retti tempj in onore di quelle ftelle , che poi Gio- 
fia fu corretto di diftruggere, come dicefi nel libro 
de’ Re? 

Vili. Nè giova 1 ’ altro paffo di Giobbe nel c. 
9. v. 9. poiché nell’ Ebraico originale non ci è la 
voce magurotb , ma fidamente dicefi : Qui facit */fr- 
tlurum , & Oriona , & Hyadas , & >nn for» inte- 
riora 
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rìora A'ufiri , o lìa penet ralla lAuJlrì , Ttxpoix vorou . 
Nè mai può elfer vero , che tal frale importi lo 
Hello , che mazuloth , nè quello palio giova all’ opi- 
nione del P. Calmet, a cui anzi è tutto contrario, 
fe vogliamo ben intendere il fentimento di Giobbe. 
Parla egli degli arcani incomprenfibili della divina 
volontà , de’ quali l’ uomo non può render ragione , 
e dopo lungo difcorfo aggiunge , eh’ egli adornò di 
ftelle il polo artico , e tutto il noflro cielo , e la- 
fciò tenebrofo 1’ antartico , e la parte meridionale . 
Ed è noto, che il libro di Giobbe più che ogni al- 
tro è pieno di frali adatte alle opinioni popolari , 
che allora erano in voga. E chi non volelfe erede- 
re , che il facro Scrittore , o chi s’ introduce a par- 
lare , avelie avuta tal opinione , ben potrebbe in- 
tenderli in giuflo fenfo rifpetto alla nollra veduta , 
fe bene non folle così in verità rifpetto al cielo : 
cioè , che Dio ci fa vedere il polo artico adorno di 
luminofiflìme flelle , e c’ impedil’ce poi di vedere 
quelle del polo antartico , che perciò ben fi direbbe 
ofeuro rifpetto a noi, e la frafe Ebrea, e la tradu- 
zione della Volgata , e de’ Settanta ci perfuadono 
lo Hello. Ed è certiffimo , che allora lì credea , 
che nel polo meridionale non vi follerò ftelle , c 
tutti i poeti antichi parlano colle medefime frali ; 
aflicurandoci , come Giobbe, che la diverfità de’ due 
poli confiHe in elfer 1’ uno adorno di altri , e 1’ al- 
tro ofeuro , c lenza luce . Virgilio Georg. 1. I. v. 
2.42. 

Hìc vertex nobis femper fublimis : at illum 
Sub pedibus flyx atra videt , manefque profundi* 
Maximus hìc flexu finuofo elabitur anguis 
Circtrn , perque duas in morem fiuminis tArbìos, 
i/fr&os Oceani metuentes aquore tingi .* 

. Tom.I. N Illic , 
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Mie , ut perbibent , aut intempejla filet nox 
Sem per , & obtenta denfantur notte tenebra , 

IX. Molto meno può foftenerfi la Tua interpe- 
trazione del v. g. c. 37. %Ab interioribus egre di et ur 
tempejias , 6^ otturo frigus ; eh’ egli penfa , ef- 
fer lo fteffo , che tempejias , & frigus egredietur * 
tnaguroth , feu a plaga meridionali . Poiché nel tetto 
Ebreo non ci è neppure la voce maguroth , o magli- 
lotb , ma folo O’iTO mafarim , che non è già lo 
fteffo , com’ egli penfa , nè può effer nome proprio 
di ftella , ficchè poffa tradurfi o *A'rturo , come da 
S. Girolamo, o le ftella del polo antartico , come 
dal Calmet. Egli non vuol dir altro , che dijper - 
gentes , ed i più accurati critici , ed i Rabbini Le- 
vi , e David preffo il Vatablo ci atteftano , che 
fia un epiteto de’ venti Aquilonari , ficchè voglia 
dinotare , frigus oritur a ventis difpergentibus . 

In vano egli fi sforza a foftenere , che le tempe- 
fte nella Giudea eran moffe da’ venti Auftrali , e 
non da’ Settentrionali . Tutti i luoghi , che adduce 
della Bibbia altro non poffono provare , che 1 ’ Au- 
lirò fia piovofo nella Giudea; ma non che fia fred- 
do . Gli è contrario apertamente il verfo 17. di 
quello fteffo capitolo : Nonne veflimenta tua calida 
funt , cum perflata fuerit terra */fuJiro ? Nel qual paf- 
fo egli dimenticatofi , di quanto ci avea infegnato i 
fcriffe : Conjlat in Idumaa , & J udita ventos Jepten - 
trionales effe frigidos , & ficcos , calidts meridionales . 
Gli olla il verfo 23. del c. 25. de’ Proverbj : Veti - 
tus ^Aquila diJJipat pluvi as ; il qual luogo benché da* 
Settanta vecchi fia flato tradotto in fenfo tutto con- 
trario, ed alcuni de’ moderni tentano di foftenere 
tal verfione ; con tutto ciò i più favj difendono l’ in- 
terpetrazione della Volgata , effendo che S. Girola- 
mo 
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mo col fuo lungo trattenimento nella Paleftina ben 
fapea, quali venti eran fecchi , e freddi , e quali cal- 
di , e piovofi . E tutti coloro , che fi fon voluti di- 
partire dalla Volgata , non han potuto ritrovare an- 
cora una ragione , che polla aver luogo , o un’ au- 
torità a lor favore ; anzi fi fono contraddetti in va- 
rj palli , come ha fatto lo fteflò Calmet , che in 
Giobbe foftiene un’ opinione contraria a quella, che 
difende ne’ Proverbj . 

Inoltre non polTono affatto , come ftranamente ha 
detto il Calmet , averli per Anonimi frigus , & tem- 
pejlas , quando Giobbe apertamente parla di due co- 
fe contrarie : %Ab interioribus ( idejl a ventis Jl'uflra- 
l'ibus ) egredietur tempeflas , & a difpergentibus ( idejl 
ab ^fquilonaribus ) frigus. Giobbe fteflò fpiega più. 
chiaramente quella fentenza nel verfetto feguente : 
Flante Deo concrefcit geli * , & rurfus latiffvma fun- 
dtintur aqiue . Ecco gli effetti contrarj di due venti 
opporti in agghiacciare , e feiogliere il ghiaccio . 
Flante Deo concrefcit gelu , ecco a difpergentibus fri- 
gia . Siegue poi , & rurfus latiffima funduntur aqua y 
ed ecco ab interioribus tempeflas , cioè , pluvia a ven- 
tis jfuflralibus , come il veggono i ciechi . 

Refta dunque la voce magurotb nel folo verfo 32. 
del c. 38. di Giobbe, e nel verfo 5. del c. 23.de! 
IV. libro de’ Re : e fi dee ritrovare un’ interpe- 
trazione , che s’ adatti all’ uno , ed all’ altro palio . 
Poiché chi approverà la varietà di S. Girolamo, il 
quale in un luogo il traduce Lucifero , ed in un al- 
tro i fegni del Zodiaco ? T toppo fon lontane tra 
loro quelle lignificazioni , ficchè pollano compren* 
derfi botto una voce , per quanto fcarfo mai folle , 
o povero 1 ’ Ebraico idioma . E gli altri interpetri 
fono fiati affai più incollanti , eccetto i Settanta vec- 
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chi , che ci han ferbato 1’ originai voce mcvzidoth , 
per non tradurla fconciamente , come han fatto i pii» 
audaci . ' • 

X. Quanto a* fegni del Zodiaco , io confetto , 
che incontro qualche difficoltà a credere , che agli 
Ebrei fofle noto il Zodiaco in quell’ età. I profani 
tempj , che il religiofo Giofia diftrufle in Gerufa- 
lemme , eretti in onore del Sole , della Luna , e de* 
Ma^itrotb , erano ftati certamente fabbricati circa il *■ 
tempo dell’ idolatria di Salomone . Quella cominciò 
dal 3013. e può prolungarfi al più al 3029. quan- 
do egli fi morì . All’ incontro s’ ha per certo , che il 
primo , che tra’ Greci feoverfe il Zodiaco fu Anaf- 
iimandro Milefio nell’ Olimpiade cinquantefima ot- 
tava . Qualora il tempio in onore de’ fegni del Zo- 
diaco fi volefle eretto anche nell’ ultimo anno della 
vita di Salomone nel 3029. pure fi avrebbe a con- 
fiderare , che 1 ’ epoca dell’ Olimpiadi comincia nel 
3218. ed il Zodiaco fi feppe in Grecia nell’ Olim- 
piade cinquantefima ottava . Ed intanto la diftru- 
zione de’ tempj per ordine di Giofia , quando fi vo- 
lefle fituare il più tardi , non può pattare il 3 390. 
molto tempo prima di Anaffimandro. 

Io ben so, che i Caldei feoverfero molti fecoli 
avanti quelle cofe , delle quali poi i Greci fi glo- 
riarono d’efiere ftati inventori • e perciò prima affai 
de’ Greci poterono gli Ebrei laperle da’ fonti fteflì. 
Con tutto ciò , è certo , che agli Ebrei quelle no- 
tizie giungevano troppo tardi , come quei , che non 
coltivavano altre feienze , che la mufica , e la poe- 
fia , ed erano ‘anzi nemici dell’ aftronomia riguarda- 
ta da loro tutta come fuperftiziofa . 

Nè li sa in che tempo cominciafle la notizia del 
Zodiaco pretto gli orientali • eflendo certo , che tut- 
ta 
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ta r antichità non conofceva altro , che 1 ’ Equino- 
ziale , come a diftefo fi è da noi difcorfo più fo- 
pra . E la cognizione del Zodiaco , che avevano i 
Caldei , era molto fcarfa , ed imperfetta , nè mai ci 
furono preflò loro i legni , che introdulfero i Greci, 
come può vederfi nel Petavio variar, differt. l.II.c. 1. 
& 3. in Uranologio . 

Comunque fia , fe nel libro de’ Re fi potette fo- 
ftehere una tale interpetrazione , che diremo nel li- 
bro di Giob , il cui autore , comechè incerto , vien 
creduto comunemente sì antico , che alcuni lo at- 
tribuifeono allo fteflo Mosè ? E qualora fi volette , 
eh’ era noto il Zodiaco in que’ tempi , anch’ è cer- 
to , che non era ancor sì famofo , che s’ avelie po- 
tuto cominciare a render culto a’ fuoi fegni ; tanto 
maggiormente , che neppure ne’ fecoli pofleriori ci 
è memoria di elferfi adorati i fegni del Zodiaco, o 
efferfi eretti loro tempj , nè dagli orientali , nè da’ 
Greci, nè d’altra nazione. 

Ciò pollo dobbiamo fotto al nome di mazuroth 
intendere altre llelle : ma la difficoltà fi è , che fuo- 
ri dell’ Orfa , del Boote , dell’ Orione , delle Pleja- 
di, e delle Iadi non ci erano in quel tempo altre 
coltellazioni , che avellerò nome , come fi pruova col- 
1 ’ autorità di Omero , che in tutti i fuoi libri non 
fa menzione di altre. E nello feudo di Achille de- 
fcrivendo il globo celefte fcolpito da Volcano non 
parla , che di elle fole ; con palfare dall’ Orfa all’O- 
rione per motivo , che le altre di mezzo non eran 
note, e non aveano nome a’ fuoi giorni , di che 
a lungo fi è di fopra parlato . Qual altra cofa dun- 
que può dinotare la voce mazuroth nel fiftema ce- 
lefte , che fofle celebre , anche in quell’ età , in cui 
fiorirono quei facri fcrittori? 

N 3 XI. 
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XI. Non altro a parer mio, che i pianeti . Que- 
lli e furono o {fervati prima d’ ogni altra cofa , ed 
eran noti preflò tutte le più antiche nazioni , ed il 
loro culto fu celebre al mondo quali dal principio 
dell’ idolatria. Ecco come a proposto fi può inten- 
dere il paflo del c. 23. del 1 . IV. de’ Re : Qui ado - 
lebant incenfum Soli , Luna, Pianeti j, atque omni mi- 
liti# cali. Nè dee muovere alcuna difficoltà il dir- 
li , Soli , Luna , Pianeti s , quafi Pianeti non fodero 
il Sole , e la Luna ; eflèndo quella efprefiione fimi- 
lilfima a quella del nuovo Tellamento : Die ite difei - 
pulii ejtts , & Petto , fpecificandofi quefto , come ca- 
po de’ dodici , e quelli , come principi de’ Pianeti. 
Un ugual palio occorre in Omero nella deferizione 
dello feudo di Achille Iliad.XVIII.v.483. 

Ev pttv youav tttvQ , ev S’ oipxviv , fv Ut 3 \x- 

\XTTXV , 

H£\jovt’ xxapiavTa , SfXwvTe rXyS-urxv 
Ev Se Tot Ttiptx ictvTt tx t ovpx ts'tfx- 

VldTM • 

Ivi fcolpì la terra , il cielo , il mare , 

£ il mai non ftanco Sole , e il pieno globo 
Della candida Luna , ed ivi i cinque 
Pianeti , onde di intorno è ornato il cielo . 

Cosi 1 ’ erudito Martorelli corregge felicemente 
quelli verfi p. 772. de Tbeca calamari a , leggendoli 
prima Tttptx -wxinx tutte le Jlelle , ed era cola im- 
propria , che Volcano avelie fcolpite tutte le {Ielle 
nello feudo , come troppo prudentemente riflette . Egli 
dunque cambia lenza ftento il TrotvTct , omnia in itti- 
ci , quinque , e conchiude , che il fentimento del 
poeta fi è, che Volcano fcolpì il Sole, e la Luna, 
e gli altri cinque Pianeti : ed olferva , che la voce 
ftdus deriva certamente dal Greco reip^*, di cui fi 
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vale Omero , che dinota nel fuo primo lignificato 
un Pianeta con altre pellegrine , e nuove notizie , 
che dottamente c’ infegna . 

In conferma di ciò io ci aggiungo il principio 
dell’ elegia fulla Chioma di Berenice , ove offervafi 
la ftefla efprefiione : 

Qnmia qui magni difpexit lumina mundi , 

Qui fellarum ortus comperit , atque obitus : 

Flammeus ut rapidi Solis nitor obfcuretttr , 

Ut cedant certis fiderà temporibus.' 

Ut Triviam furtim fub Latmia faxa relegans 
Dulcis amor gyro devocet atrio. 

Sarebbe ridicolo il penfare , che lumina , felice , fi. 
dera fieno qui finonimi denotanti una ftefla cofa : 
poiché per fiderà intende Catullo i foli pianeti , e 
per felice tutte le coftellazioni , e ftelle fific , e lu- 
mina poi nel primo verfo è un termine generale , 
che comprende ogni cofa . Dicefi dunque , che Co- 
none fapea tutti 1 lumi del cielo , cioè le felle fif- 
fe , comprefe nel pentametro , Qui fellarum ortus 
comperit , atque obitus : il corfo de’ Pianeti comprefo 
nell’ altro , Ut cadant certis fiderà temporibus ; e fra 
quelli fpecifica fidamente il Sole , e la Luna , Flam- 
meus ut Solis nitor , &c . , ut T riviam , &c. come fe 
dicefle : Sapeva il corfo del Solere della Lunare de- 
gli altri cinque Pianeti . 

Oltreché giuftamente io penfo, che Omero, Cal- 
limaco , e 1 autor del libro de’ Re faceflero a par- 
te menzione del Sole , e della Luna , perchè r.on 
aveano, che far co’ Pianeti , i quali preflb gli an- 
tichi aftronomi non numeravanfi più di cinque , e 
lungo tempo dopo fi comprelè fotto il nome de’ Pia- 
neti il Sole , e la Luna : ciò che ammiro non aver 
confiderato tanti valenti uomini prima di noi, quan- 
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tunque avellerò fcritti tanti libri intorno a’ Pianeti. 
Mi muove a penl'ar cosi 1 ’ autorità d’ Igino , che 
nella prefazione del fuo poetico Agronomico propo- 
nendo ciò, che farebbe per trattare dice , che vuol 
efaminare la queftione : Quantum intervallum babent 
quinque fieli te , & utrum quinque , an fcptem fint , & 
utrum quinque errent , an omnes , & quinque quomodo 
currant ? Dal vederfi , che a tempo d’ Igino fi que- 
ftionava, fe i Pianeti eran cinque, o fette, può de- 
durfi , che 1 ’ opinione de’ fette Pianeti non era una 
di quelle ricevute univerfalmente fin da’ tempi più 
antichi. Ed in fatti in fine del libro trattando de’ 
Pianeti dice : Nonnulli feptem fiellas erratica s finxe- 
runt adjungentes Solem , & Lunam , qtiod cum quin- 
que fiellis feruntur . Quindi Arato , come avverte A- 
chille Tazio nella Ilagoge a’ fuoi fenomeni c. 18. 
fe bene fi era proteftato , che non voleva affatto par- 
lare de’ Pianeti nella fua sfera , con tutto ciò trat- 
ta in fine del Sole , e della Luna , perchè quelli 
non eran Pianeti fecondo Arato. 

E fi noti la maniera , con cui s’ efprimc il Tazio: 
O' Se A pocT©" irtpi toov Tttm \eyptv ittxpcuTHrctuf - 
v®" , fitTU tm tgov <pMV 8 fj.evu v Sei^eiv ir spi H òik , 
2eXe vtis htyei ' hiatus porro , cum de quinque fcri- 
bere renuijfet , pofiquam de apparcntibus carmen abfol- 
■vit , agit de Sole , & Luna. Ed in fatti in un li- 
bro a parte , come lo fteffo Tazio ci afferma c.15. 
trattò poi de’ Pianeti , fenza che parlaffe del Sole , 
e della Luna . Quelle cofe non ci fanno punto du- 
bitare della vera interpetrazione del luogo della Bib- 
bia : Qui adolebant incenfum Soli , Lume , Magttlotb 
( idefi Planetis ) atque omni militice cali. Il paffo 
è del tutto fimile al principio dell’ Elegia di Cal- 
limaco riferito : Fiammati Solfi nitor , ecco Soli.' ut 
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T riviam de'Jocet dulcis amor , ecco Luna : ut cedant 
fiderà , ecco Planctis : omnia magni lumina mundi , 
ecco omni militia cali. Non fi ritroverà forfè inter- 
petrazione più femplice, e naturale. 

XII. Refta quella voce Magurotb folamente nel 
verlo 32. del c. 38. di Giobbe , eh’ è il principal 
luogo , che s’ è iraprefo a fpiegare • e dovendofi ri- 
tenere la fteflfa lignificazione di Pianeti fotto un tal 
nome, non è cosi facile ripefeare il vero fentimen- 
to dello fcrittore : Nunquid producis Maginotb in tem- 
pore fuo , aut ^fifeb quiefeere facis cum filiabus fuis ? 
Ma ove fi voglia attentamente confiderare tutto ciò, 
di che s’ è dilcorfo in quello capitolo , non può a- 
dattarfi altra fpiegazione più propria , e più adequa- 
ta di quella, cioè che Ma^urotb fieno i Pianeti; e 
fiam certi , che in proporla fembrerà cosi femplice, 
e naturale , che ognuno giurerebbe di averla faputo 
anche penfare nella ftelfa maniera. Per quello mo- 
tivo noi, benché avefiìmo da principio moflo il 
dubbio su quelli verfi , a bella polla , per tener fo- 
fpefi i lettori , 1’ abbiam poi riferbato nel fine del 
capitolo , e della differtazione . 

Primieramente confefliamo col P. Calmet , che le 
parole vfifch cum filiabus fuis fecondo il genio dell* 
Ebraica favella voglian dire /’ Or fa colle altre flel- 
le •vicine , che le fono intorno : ma la voce anjn, 
ficcome è ben tradotta quiefeere facis , cosi fi dee al- 
trimenti intendere di quel eh’ egli ha penfato . Si 
sa bene , che il quiefeere vuol dinotare il defillere da 
■n’ azione , che fi fa ; e confeguentemente le {Ielle 
quiefeant , quando più non rifplendono in cielo , e 
tramontano, e fi nafeondono. Ma quando però fi 
tratta di cofe , che non fi muovono , e non fanno , 
per dir cosi , alcun’ azione , non ha da cercarli , che 
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defilano , e cefiino , per dirli , che quiefcunt , eflen- 
do naturalmente nello fiato di quiete. Le ftelle fif- 
l'e tutte poflòno ben dirli , che non fi muovono , e 
quiefcunt ( che che fia dell’ infenfibil moto , che fan- 
no , che non è oflervabile da’ nofiri occhi ) non al- 
trimenti, che chiamano fiffe , cioè che non cammi- 
nano , come i Pianeti . Il quiefcere , lo ftar cheto, 
lo ftar in filenzio , non vuol dire Tempre rifplendere , 
parlandofi di altri , come dice il Calmet , ma vuol 
dire muover /} . Cosi è noto , che Giofuè dille 
al Sole, non movearis , cioè fi le, com’ è nell’Ebreo; 
e Sol file non vuol dire già tramonta , e non ri- 
fplendi, ma tutto l’oppofto, non muoverti dal luo- 
go, ove fei, e fiegui a rifplendere. La ftefla fra- 
le occorre nell’ Elodo XV. ió- Fiant immobilet , 
quafi lapii , avendo 1’ Ebreo , fileant , quafi lapii : 
onde tanto è dire fiant hnmobilet , quanto fileant * 
Ciò che conferma , che J iella filent , ftellte quiefcunt 
non vuol dinotare, che le ftelle non rifplendono , 
ma che ftanno immobili , e non camminano . 

Ora fra le ftelle fifle nominò le più celebri , qual 
era l’Orfa colle altre coftellazioni vicine al polo , 
tanto maggiormente, che quelle poteano ben dirli , 
che quiefcunt , non folamente come le altre ftelle fif- 
fe , ma ancora perchè non tramontano mai , e Tem- 
pre fono full’ orizzonte , come abbiam di fopra ve- 
duto. E ficcome Sol file vuol dire , Sole non tram 
montare ; cosi l’ Orfa , che filet , o quiefck , vuol di- 
re , che non tramonta , che Ita quieta , che non fi 
muove dal noftro orizzonte . 

Ecco dunque il vero fentimento del luogo di 
Giobbe: Nunquid producii Planetai in tempore fuo ? 
aut Urfam femper eodem loco quiefcere facii , cioè fe- 
condo la frafe Omerica avrn ibidem femper 
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•verti f,t;is ? L’ interpe trazione del P. Calmet è con- 
traria all’ argomento , che fi tratta in quel capitolo. 
Ivi Dio domanda a Giobbe , s’ei fapeva , e fi fida- 
va di fare ciò, ch’egli avea fatto, di far piovere , 
tonare , gelare , ornare il cielo di {Ielle , ec. Fra 
le altre cofe gli dice/ Nunquid producis Ma^uroth 
in tempore fuo , & *Aifcb quiefeere facis ? Il Calmet 
penfa, che voglia dire: Sei tu , che fai , che / organo , 
e compariscano le j Ielle del polo antartico , e che tra- 
montine quelle del polo artico ? Ma quella era un’ ar- 
dita domanda , la quale , ficcome non potea far 
Giobbe, così non potea fare lo Hello Dto, fenza 
gualtarc il bell’ ordine riabilito dalla fua eterna fa- 
pienza , e non corrifponde colle altre cofe naturali 
del piovere , del tonare , e fintili . 

Per contrario , quanto è vaga , e femplice la fen- 
tenza fecondo la nollra interpetrazione ! Forfè fei tu y 
e Giobbe , che fai camminare ciafcun Pianeta fecondo 
il fuo tempo , e fai flar immobile /’ Or fa coll ’ altre J iel- 
le nel polo? Si noti quell’ in tempore fuo , che non 
può attribuirfi ad altro , che a’ Pianeti . Ecco la flef- 
fa frafe nel luogo addotto dell’ elegia della Chioma 
di Berenice : 

Ut cedant certis fiderà temporibus . 

Producis Planetas in tertìpore fuo.’ far ufeire i Piane- 
ti ognuno a fuo tempo , è lo ftelfo che far , che i 
Pianeti cedant certis temporibus , come abbiam vedu- 
to di fopra . Non è facile il . ritrovare una interpe- 
trazione più amena , più foda , più verifimile di que- 
lla , che noi i primi abbiamo propofla , e che non 
han penfata coloro , che fi credono di poter inter- 
petrare gli antichi fcrittori colla fola cognizione de’ 
fiflemi delle feienze , che fono in voga in quello fe- 
colo , in cui viviamo . 
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CAPITOLO IX. 

Della mufica antica . Quanto fia necejfaria , per ben 
intendere le poefie antiche , e per ben tradurle. No- 
tizie intorno a ' progreffi della ratifica preffo gli E- 
brei , ed i Greci . Stabilimenti di Davide per la 
ratifica f aera . Moltitudine di profejfori a tempi di 
Davide , e di Salomone . Catalogo de ' piu celebri 
maeflri di quella età , e dell e clajfi , o cori , che 
preftedevano . Titoli de ' Salmi fe fieno di canonica 
autorità . Perchè tanto ofeuri nella Volgata , e ne' 
Settanta. Si J piegano le fra fi , occorrono in effl 
titoli . Cofa fia il shoshanim nel titola 

del Salmo 44. Contrajlo fra ' critici , fe la mufica 
antica foffe migliore della nojlra ? S' efamina il fi- 
flema del Kirchero , del Perrault , del Calmet , ec. 
intorno alla mufica antica . Si dimofira effer un 
impofiura , quanto ci è flato infegnato da critici su 
tal argomento . Si propone un nuovo fi flema fulla 
mufica antica . Rifleffioni fui tempo della mufica , e 
fulle vocali lunghe , brevi , e breviffime degli Ebrei. 
Alleluja , nota di tempo nella mufica . 
hafeminit nel titolo del Salmo 6 . cofa importi? Si 
confuta r opinione del Calmet . Si fpiega il prò o« 
flava nella Volgata . Rifleffioni fui tuono mufico y 
e full' armonia dell' unione di varie voci. Si fpie- 
ga un luogo di Seneca non intefio da' critici. Di- 
fetti attribuiti alla noftra mufica dal Calmet , e dal 
Muratori , 0 non fon tali , 0 fon comuni all' antica. 
V ufo delle gorghe s è antico nel canto . Si ap- 
pruova il fentimento del Facciolati . Del F ufo della 
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mufica ne morbi, e /ferialmente in quello della Ta- 
rantola . Ragioni del Mead verifimili . Mafie a de' 
teatri è filmile a quella de' teatri Greci, e Romani. 
E/empi di voci Ebraiche non adattabili alla mufii- 
ca . Varie leeoni ne' Salmi , e nelle poefie Greche , 
e Latine cagionate dalla mufica . Tavola degli fru- 
menti miiftci degli Ebrei. Co/a fia iTU*JJ il ne- 
ghinoth , rtiVron Z 5 annechiloth, ;vjcr il figa- 
ion , ed fVJil il higaion ? Si /piegano molti ti- 
toli de' Salmi in nuove maniere . Co/a importi 
il felah nel te/lo Ebreo, ed il diapfalma ne' 
Settanta, e nelle antiche ver foni? Opinione degli 
antichi , e de moderni quanto varie ! Se ne propone 
una nuova. S' e/am’na il titolo del cantico di Da- 
vide /atto in morte di Sanile. Opinione di Grafo 
importuna . Penfiero nuovo di Cornelio a Lapide 
fenza ragione . S/uggita del Calmet , per non /apcr 
determinare la conte/a :ft propone una nuova /piega, 
e coll' ajuto delle notizie della mufica fi /doglie il 
nodo intricato . 

1/ TVT On meno , che delle altre arti , e feienze è 
JL\| necefiaria la cognizione della mufica, per 
intendere gli antichi poetici componimenti . La mu- 
fica , e la poefia erano indivifibili ne’ primi tempi: 
nè ci era forte di verfo , che non s’ adattava bené 
alla mufica , confiftendo anzi in quello la differenza 
del verfo , e della profa , come ci attefta Plutarco 
de mufica. La noftra poefia Italiana è mancante 
per tal difetto . Tranne quello Itile , che s’ ufa og- 
gidì nel teatro, le altre forti di poefia non fono 
adattabili alla mufica . Un fonetto , una canzone , 
una tirata di ottave, un capitolo di terzetti noa 
poffono cantarfi in regolata maniera . O debba per 
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tal motivo dirli difettuofa la mufica , che fi riduce 
ad un fol genere di componimenti , o difettuofe tutte 
le altre poefie , che non fi adattano alla mufica , io 
non so deciderlo in quello punto. Penfo nondime- 
no , che in quei fecoli , che s’ introdufiero la prima 
volta i fonetti , le canzoni , cc. fi cantavano como- 
damente, e ci era un guflo di mufica corrifponden- 
te alla poefia , come almeno polliamo certamente 
affermare delle ballate , che cantavanfi , e ballavanfi 
fenza dubbio ; benché non potefle ciò farfi al pre- 
fente con gufto nella mufica Italiana . Altrimenti 
ne feguirebbe , che il mondo , dopo la perdita del- 
la Latina poefia, fia reftato per molti fecoli fenza 
mufica , finché $’ introdufiero le noftre ariette * ciò 
che farebbe , dirò così , quali un affurdo , non efien- 
doci fiata mai nazione alcuna , che non avelie avu- 
ta la fua mufica , o buona , o mala per ogni tempo. 

Al prefente fembrano a me troppo ridicoli colo- 
ro , che ne’ componimenti , ove la mufica è necef- 
faria , come he’ teatri , cercano di comporre in ver- 
fi, ed in iftile non adattabile alla mufica, citando- 
ci gli efemp] de’ Greci , e de’ Latini , quafi noi 
avelfimo la loro mufica , e quafi l’ imitazione di quei 
grandi uomini dovefle confiftere nel mifurarc i veri! 
col compaflo , per rendergli uguali , o in altre con- 
finali feccature , nelle quali impiegano tutto lo fin- 
dio gl’ ingegni infelici . Finché dunque non s’ in- 
trodurrà un altro gufto di mufica , è neceflario com- 
porre in quella maniera , che può adattarfi alla mu- 
fica , che noi abbiamo ; la quale , qualora forte e- 
ziandio difettuofa , è meglio fempre averla così , che < 

affatto non averla . 

Potrebbe dubitarli , fe i Latini avefiero qualche 
poefia non adattabile alla mufica, e fe l’ elegantifli- 

me 
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me fatire di Orazio potettero in verità mai cantarli? 
Ma ci farebbe un altro dubbio, fe i Latini, ed O* 
razio fletto metteffero nel numero delle poefie tal 
forte di componimenti baflevoli ad infegnare , e non 
a dilettare , tranne quel diletto , che della in noi lo 
fcopriflnento del vero , ed una favia maflima ben 
efpofla , eh’ è diletto , dirò così , intrinfeco del com- 
ponimento, e non proviene già da’ verfi , ficchè fi 
formi la mufica armonia . 

IL Quanto agli Ebrei , de’ quali fpecialmente 
trattiamo , la lor poefia non fi dividea dalla mufi- 
ca ; e dell’ una , e dell’ altra ci fono degli antichif- 
mi efempj. Jubal nel Genefi 4. ai. ci fi propone 
qual pater canentium cithara , & organo: e chi sa la 
proprietà delle frafi delle lingue orientali , ben co- 
nofee , che ciò non dinota , che ne fia flato Jubal 
l’ inventore , ma che fofse egli un eccellente fonato- 
re, e maeflro di tali flrumenti. Qualora s’ inter- 
petraffe ancora nel primo fenfo , non farebbe piccio- ' 
la l’ antichità della mimica riferendofi a Jubal : e qua- 
fi in quei tempi flefli Lamecco padre di Jubal ci 
dà un efempio di poefia nelle parole dette alle fue 
mogli nel Genefi c.4. 23. e da noi fpiegate di fo- 
pra c. 5. n. 7. 

Da Jubal in poi feguì a perfezionarfi la mufica 
pretto gli Ebrei per lo corfo in circa di due mila 
anni , finché Davide gran Profeta , eccellente poeta, 
e periti ttimo di mufica la riduffe all’ ultima perfezio- 
ne , ed introdutte quella incredibile moltitudine di 
profeffori , de’ quali parleremo in appretto , facendo- 
la fervire all’ufo delle facre funzioni , alle quali giu - 
flamcnte pensò , che la mufica farebbe giovata ad 
accrcfcere il decoro , ed a conciliare una venerazio- 
ne dovuta alla loro mifleriofiffima liturgia . Ed. il 

giu- 
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giudizio di Davide infpirato in ciò dallo fletto Dio, 
che ordinò la mufica , è da ftimarfi più fano di quel- 
lo di qualche infelice moderno fcrittore , che per 
piccioli abufi di effa la vorrebbe sbandita da’ facri 
tempj : <ì ua fi non v i foffero ftati Tempre oli abufi 
non folo nella mufica , ma nelle cofe più lanle . 

Or la noftra mufica cominciò dal monaco Guido, 
c per lo fpazio di pochi fecoli è giunta a quella 
perfezione, in cui ora fi vede. Che dovrà penfar- 
fi della mufica Ebrea , che Tempre continuò in quel- 
la nazione quali dal principio del mondo? Quindi 
non è da maravigliarfi , fc una grave fonata fatta da 
eccellente maeftro rimetteva in calma gli animi a- 
gitati de’ Profeti , e gli rendeva atti a ricevere le 
divine impreflioni dello Spirito Santo : e una foave 
cantata unita ad un dolce toccar di corde del pe- 
ritiflimo Davide placava lo fdegno del furibondo 
Saulle . 

La mufica è capace di produrre in noi sì confi- 
derabili effetti : dolcemente s’intromette nell’ animo, 
nel fangue , negli fpiriti , e con una foave agitazio- 
ne ammollifce , e diffipa gli umori maligni , e la- 
tri bile , per la quale (ficcome per la frenefia , e per 
morbi confinali) non fi ftimava efferci più falutevo- 
le rimedio della mufica da’ medici antichi . I Gre- 
ci ci fomminiftrano infiniti efempj di morbi curati 
coll’ ufo della mufica , ed il dubitarne è folo di chi 
non ha cognizione della buona filofofia . 

Giunfe in verità preflb i Greci , non meno che 
preffo gli Ebrei , la mufica a gran perfezione , e fin 
dall’ età degli eroi Omerici , i quali eran tutti pe- 
ritiffimi di mufica , fino agli ultimi tempi Tempre 
fu la mufica tenuta in grandiffimo onore , e crede- 
vafi quella repubblica meglio regolata, come ci at* 

tetta 
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tefta Plutarco , in cui fi avelie gran cura della mu« 
fica più che d’ ogni altro. Amantiffimi n’ erano i 
lor fìiofofi , amantiflimi i magiflrati , ed era vergo- 
gna de’ più prodi , e valorofi capitani il non faper- 
ne , come in fatti fi narra di Temiflocle , che non 
avendo faputo fonar la lira in una oecafione , fu te- 
nuto per uomo rozzo , habitus ejl indo&ior , come 
dice Cicerone Tufcul.ll. credendoli cfler villanamen- 
te educato ; qiacchè 1’ educazione de’ nobili fanciul- 
li era commeda a’ mufici , ed a’ poeti , i quali foli 
fon capaci d’ infinuar dolcemente ne’ fanciulli le buo- 
ne maflime , e render la virtù amabile , e non le- 
vera . In fomma un uomo fciocco , un ignorante , 
un uomo di mal gufto fi chiamava da loro (X'Jlovto ?, 
alienus a j ìndio mufìces: quali chi non fapefl'e di uni- 
fica , folle neceflariamente un ignorante , e rozzo 
villano , e di peflimo guflo . 

Non potea giudicarli altrimenti predo gli Ebrei . 
Efli non avevano altra occupazione dopo lo Audio 
delle loro leggi , che la mufica , e la poefia . Chi 
non fapea di mufica , e di poefia dava un certo fe- 
gno di eflere flato rozzamente allevato : e forfè non » 
v* era alcuno fra la gente culta, che non ne fapef- 
fe almeno quanto ballava a non chiamarli ignoran- 
te. Crebbe quello gufto di mufica a tempo di Da- 
vide , dal vederfi , che il Re voleva un numero fter- 
minato di profeflori per 1’ ufo delle facre funzioni, 
e per fuo trattenimento nella corte , ove, dopo gli 
affari interedanti della corona , fi paffava quafi tutto 
il tempo in muficali concerti . E fi sa , che il vec- 
chio Berzillai ricusò appunto di fervile il Re in 
qualche buono impiego nella fua corte, per non a- 
ver a fentire continuamente i fuoni , ed i canti , a* 
quali egli era infenfibile per la fua avanzata età, e 
Tom.I. O " man- 
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mandò in cambio un fuo figlio . 

III. Quanto -alla mufica del Tabernacolo nel re- 
gno di Davide, e del Tempio lotto Salomone, noi . 
polliamo foddisfare i lettori con qualche notizia fi- 
cura , e certa ricavata da’ Paralipomeni , ove fe ne 
parla diffùfamente . Quattromila fra fonatori , e can- 
tanti , e maeftri erano in tutto coloro , che ferviva- 
no al Tabernacolo, ed al Tempio, Parallp.I. c. 23. 
v. 5. Fra quattromila ve n’ erano ducento ottantot- 
to maeftri di cappella ( fiami lecito di valermi di 
quello termine improprio per maggior chiarezza ) / 

Wumerus eorum , qui erudìtbant canticum Domini cim- 
èli doftores , cioè qui docebant alias canticum Domini , 

( come ha più chiaramente 1 ’ Ebreo ) ducenti 080- 
ginta etto , Paralip. 7. 25. Ventiquattro eran le daf- 
fi , nelle quali eran divifi tutti i fonatori , e can- 
tanti : ad ogni clafle prefedevano dodici maeftri 
di cappella. Ogni claffe ufava i fuoi finimenti par- 
ticolari, e Ipefib gli fteflì maeftri di cappella eran 
profeflori di quegli finimenti , e componevano infie- 
me . E ficcome a dì noftri i maeftri di cappella fuo- 
nan di cembalo, così allora indifferentemente chi 
fonava uno finimento , e chi un altro , e compone- 
vano quelle fonate , e cantate , che s’ accompagna- 
vano da quegli finimenti , che ufavano le cUffi , 
delle quali erano eflì prefetti . Così i figliuoli d’I- 
ditun , che fi numerano tra’ prefetti , propbetabant 
in cithara ne’ Paralip. 25. 3. cioè eran maeftri di 
cappella, e fonatori di cetera. 

Conje le claffi eran numerofe , così non è da ma- 
ravigliarfi , che prefedevano dodici maeftri , quando 
fotto quefto titolo confideriamo , che non folo in- ' 
tendeafi chi componeva , ma chi infegnava agli al- 
tri di cantare , e fonare . Di quelli dodici uno era 
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il capo , ed il vero maeftro di cappella , che rego- 
lava la mufica ne’ dì folenni , fervendo gli altri piut- 
tofto per dar lezione , e far la parte di primi fona- 
tori , o cantanti . Eran dunque ventiquattro , ed i 
loro nomi ci fi regiftrano nel cap. 25. de' Paralip. 
Quattro figliuoli di Asaf, fei figli d’ Iditun , e quat- 
tordici figli di Eman . Chi dovea prefedere alla 
prima claffe , chi alla feconda , fenz’ averli riguardo 
a’ meriti , lo decife la forte : e ciafcuno poi fcelfe 
fra’ fuoi figli , e fratelli undeci altri compagni de’ 
più abili , per prefedere unitamente alle clafii , do- 
vendo effer dodici per claffe i m adiri . Apporremo 
qui una tavola delle clafiì , e de’ maeftri per curio- 
lìtà de’ lettori , e per maggior chiarezza , in vece di 
claffe , ci ferviremo della voce coro , più propria per la 
mufica, chiamandofi cori prelfo noi le varie claffi 
de' Confervatorj di giovani addetti a tal meftiere» 


I. 

Coro Giofeffo 

XIII. 

Coro Subaele 

II. 

Coro Godelia 

XIV. 

Coro Matatia 

III. 

Coro Zaccar 

XV. 

Coro Jerimot 

IV. 

Coro Ifari 

XVI. 

Coro Anania 

V. 

Coro Natania 

XVII. 

Coro Jesbanaffa 

VI. 

Coro Bocciau 

XVIII. 

Coro A nani 

VII. 

Coro Ifreela 

XIX. 

Coeo Melloti 

Vili. 

Coro Jefaja 

XX. 

Coro Eliata 

IX. 

Coro Matania 

XXI. 

Coro Otir 

X. 

Coro Semeia 

XXII. 

Coro Seddelti 

XI. 

Coro Azzaraele XXIII. 

Coro Maaziot 

xil. 

Coro Afabia 

XXIV. 

Coro Romemtierez . 


Quelli erano i più celebri maeftri di cappella dell’ 
età di Davide : pur ci erano i loro padri , che non 
prefedevano a clafle alcuna , ma aveano cura di 
tutte , e prefedevano agli ftefli ventiquattro prefet- 
ti loro figli, e componevano, e regolavano la mu- 

O z fica 
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fica ne’ dì più folcimi . I lor nomi erano xAfaf , 
Eman , ed Idittin , de’ quali fa la Bibbia continui 
elogi » e ci f* rapprefentano come gran maeftri di mu- 
fica , e gran poeti nello fteflo tempo : ed in fatti i 
più favj interpetri gli riconofcono autori di molti 
Salmi . Dippiù colloro prophetabant ad manus Re - 
gis , che noi diremmo a tempi noftri , erari maeftri 
della cappella Reale , e fonavano , componevano , e 
cantavano con Davide fteflo , eh’ era il primo mae- 
ttro, e che fpeffo aveva il piacere di porre in mu- 
fica i propri Salmi . 

IV. Chiunque averte il primo fatta la raccolta 
de’ Salmi per ufo d’ introdurli ne’ libri canonici , 
egli è certo , che gli ricavò da’ libri originali deL 
Tempio , cioè da’ libri di mufica , ov’ erano più 
correttamente fcritti , ed era ficura la lezione : poi- 
ché così s’ eran cantati , ed intefi da Davide ftef- 
fo . Quindi copiando fedelmente i Salmi , traferifle 
fpeflb molte parole , eh’ eran porte in quei libri , 
per regolare la mufica; ma non avean che fare co’ 
Salmi. Tali fono i titoli, ne’ quali fi dice , da quaL 
maeftro di cappella eran mefli in mufica , e eoa 
qual accompagnamento di finimenti . 

Nella noftra Volgata non apparifeono ne’ titoli 
tali notizie ; ma folamente fi legge in finem , prò tor - 
cularibus , prò fufeeptione matutina , prò occultis filli , 
f>ro iis , qui commutabuntur , e fimili cofe , che non 
mtefe , fono fiate cagione , che molti interpetri han 
dubitato della canonica autorità de’ titoli de’ Salmi, 
ciocché a noi non lice dopo il Concilio di Trento, 
che approvando la Volgata , ebbe ancora come ca- 
nonici i titoli contrattati: (*) quefti hanno impedito i 

Padri 

(*) De’ titoli certi , e degl’ incerti fi parla più diftintamente 
■«ella dififertazione degli autori de’ Salmi . 
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Padri antichi di non ben intendere i Salmi • come- 
chè non contenevano alcuna chiara fentenza , cerca- 
vano di ritrovar mifleri , e fenfi miftici nelle paro- 
le del Salmo, diftruggendo fpeffo il fenfo letterale* 
la qual cofa ad evitare altri più arditi non han cu- 
rato affatto de’ titoli , come folpetti . 

A noftri giorni non ci è più chi dubiti effer que- 
lli titoli appartenenti alla mufica, e che i nomi E- 
braici dinotano gli ftrumenti , che accompagnavano 
la cantata . Nel titolo del Salmo 87. la Volgata 
lleffa ci ha ritenuto il nome dello flrumento com’è 
nell’ Ebreo, prò maelet , e nel Salmo 38. ci addita, 
che il Salmo è di Davide , ma la mufica è d’ Idi- 
tun , e ritrovandoli le fteffe frali in tutti gli altri 
^ titoli , bifogna leguire il medelimo cammino info- 
gnatoci dalla ftefla Volgata . Negli altri titoli la 
ragione, per cui non fi leggono nella Volgata, fic- 
come neppure ne’ Settanta , e nelle altre antiche 
verfioni , li è , che i religiofi inferpetri vollero tra- 
durre i nomi proprj di uomini , o di ftrumenti , o 
di ufìcj nella lingua Greca , e Latina : la qual co- 
fa quanto renda ofcure le traduzioni abbaitanza fi è 
provato di fopra nel c. 4. n. 7. 

Quello coftume s’ offerva continuamente nella Vol- 
gata . Nel Genefi c.16. in vece de’ nomi proprj de’ 
pozzi efec , recbebot , ec. fi legge , che quei pozzi fi 
chiamarono inimicizia , calunnia , larghezza , ec. Le 
figliuole di Giobbe fi chiamano Dies , CaJJìa , Cor - 
nu Jlibii . La figlia di Ofea c. I. verf. 6. e p. fi 
chiama xAbfquemijericordia , ed il figlio Non-populus- 
meus , perchè quello è il lignificato de’ nomi proprj 
Loracbuma , e Leammi . In Michea c. I. i nomi di 
città x/ffra , Sapir , Marot , e %/tchifib fi traducono 
JPulvis , JPulchra , ^Amaritudine ! , Mendacium . Inva- 
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no fi tenterebbe nell’ antica geografia di ritrovare 
«juefte città, cioè la Polvere , la Bella , le Jfmareg- 
gc, la Menzogna. Ne* Proverbj c. 30. v. I. Ver- 
ta congregantis filli vomenti s , eh’ è traduzione del 
lignificato de’ nomi proprj Jfqur , e Jache. I Gre- 
ci nel riferire le ftorie degli orientali cambiavano i 
nomi , e gli efprimevano colla lignificazione de’ nomi 
Greci , come può vederfi in Erodoto , in Sanconia- 
tone , e Filone Biblio , ed in altri : e gli Ebrei 
parlando delle nazioni ftraniere non tifavano i loro 
nomi , ma gli traduceano nella ftelfa maniera , e fi 
sa , che invano fi cercherà nelle ftorie profane un 
cdffuevo , non effendofi mai così chiamato alcun Re; 
ma è traduzione del nome ^frtaferfe , o Dario i t co- 
me altri vogliono , ciocché reca gran confufione al- 
la ftoria antica de’ Medi , Perfiani , Egizj , e d’ al- 
tre nazioni dell’ oriente . 

Quella è la cagione di non ben intenderli i no- 
mi degli linimenti . Noi , per efempio , abbiamo 
la viola , ed è quello uno ftrumento mufico di quat- 
tro corde , che fi l'uona coll’ arco , e ferve per lo 
baffo . Epli è certo , che non ha che fare colla vio- 
la amenilfimo fiore , nè potè mai da elfa trarre il 
fuo nome. Certo è però, che viola fignifica fiore, 
e la pianta così chiamata. Chi traduceffe un com- 
ponimento Italiano in altro linguaggio , occorrendo 
di parlarli del fuono della viola , olferverebbe nel 
vocabolario Italiano quella voce , e vedendo , eh’ è 
il fiore già detto , troverebbe nella fua lingua la 
voce , con cui s’ efprime quel fiore , ed eccone fatta 
la traduzione. Ma come poi farebbe poflibile in- 
tenderne il vero fenfo ? 

Non altrimenti nel titolo del Salmo 44. la 
voce a’jvtp shoshanim fi traduce da S. Girolamo , 
> c da 
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e da Aquila prò liliis , ed è certo, che il vocabolo 
Ebraico ammette quella interpetrazione . Ma egli 
è nome proprio di linimento mufico chiamato sho . 
shanim , e non dovea tradurli . Gli Ebrei potevan 
chiamare gìglio uno ftrumento di mufica , lìccome 
noi ne chiamiamo un altro viola. Non è dunque, 
che fieno falle tali traduzioni ; ma è falfa la inter- 
petrazione, che poi fi dà alle traduzioni, credendo- 
li , che nel Salmo fi parli de’ gigli , ove fotto que- 
llo nome s’intende uno linimento così chiamato . 
Noi efamineremo in appreffo molti titoli de’ Salmi, 
ove parleremo de’ varj finimenti mufici degli Ebrei. 
Per ora oflerviamo , che oltre alla traduzione delle 
lignificazioni de’ nomi di finimenti , fpefio la Vol- 
gata interpetra la lignificazione de’ nomi di uficj , 
ciò che rende ancora ofcuriflimi i titoli de’ Salmi. 

La voce nXJO 1 ? Lamnareah , che fi legge fui 
principio quafi di tutti i titoli de’ Salmi, vuol di- 
re prafcBo mu/ices , al maejlro eli cappella . Il Cai- 
met fcrive un’ intera difiertazione su quella voce , e 
non può dubitarfi di tal lignificazione. I Settanta 
colla Volgata traducono in finem 1 S. Girolamo, vi - 
Bori , Teodozione , in vittoriani , Aquila, viSloriam 
danti , Simmaco , tVMXioy , o fia carmen viBoria , 
ciò eh’ è importuno , leggendofi nel titolo anche de* 
Salmi più mefti, e lugubri. Tutte quelle fono fi- 
gnificazioni della voce mnareah , o piuttofto trama- 
ti cali etimologie; ma non ci fpiegano la cola, che 
veramente dinota . Non niego , che polla lignificar 
vincitore • ma cofa è mai quello vincitore? Balla a 
me , che fia il prefetto , o maeftro di cappella , po- 
co curando, che fieli così chiamato, perchè vincea 
tutti nella perizia del comporre, o per altra cagio- 
ne . E fpelfo de’ nomi di uficj non può renderli ra- 
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gione alcuna , come ognuno può offervare anche a* 
tempi noftri . 

Lo fteflo fi vede negli uficj della milizia. Fra 
altri officiali v’ erano i Shalishim cdw'tv . Ne’ 
Paralipomeni c. 1 2. fi dice , che Samaja erat forti f- 
fìmus inter triginta .* quello è un elogio , che non 
ben fi capifce . • Nell’ Ebreo dicefi , eh’ era il più 
forte fra i Sbalishim , ma la Volgata volle tradurre 
la lignificazione gramaticale della voce , poco curan- 
do dell’ ofeurità . Abbiamo dunque ne* titoli de’ Sal- 
mi ordinariamente mnageab , o lia il maefiro di cap- 
pella , e gli finimenti , che accompagnavano la can- 
tata . Già s è detto di fopra,che i maeftri di allo- 
ra fonavano varj finimenti , e che ognuno componea 
le cantate d’ accompagnarfi da quegli ftrumenti , che 
fonava la fua dalle , o coro . Quindi ritroveremo 
ne’ titoli , Prefetto neghinotb Pfalmus David , e vuol 
dire : Salmo di Davide porto in mufica dal maefiro 
de’ neghinotb , cioè da quel maefiro di cappella , che 
prefiede alla dalie , che fa ulò de’ neghinotb , eh è 
lo fteflo, che, Salmo di Davide co ’ neghinotb , poflo 
in mufica da C od olia maefiro di cappella della fecon • 
da claffe , o fa del fecondo coro ; come diciamo non 
xAria con violini , trombe , ed oboe del Jommelli . E 
perchè Davide ficcome componeva i nobiliffimi Sal- 
mi , così avea fpeffo il piacere di mettergf in mu-, 
fica , quindi è , che fpeflò fi legge ne’ titoli de’ Sal- 
mi , In finem ipfì David , in fìnem Pfalmus ipfi Dn~ 
vid , cioè Pfalmus Lamna^eab Davidi , prafefto mu - 
fìces Davidi , cioè le panie , e la mufica fono di Da - 
vide ^ com’ è il Salmo 12. 13. 14. 24. 30. ed 
altri in gran numero . 

V. Da quelle generali notizie può certamente 
dedurfi , che gli antichi erano amantifiimi della mu- . 
. „ , •• fica, 
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fica, che l’aveano ridotta a gran perfezione, e che 
fpecialmente predo gli Ebrei era confiderata , come 
una neceffaria occupazione di uom culto , e no- 
bilmente educato . Ma cofa mai fia fiata quella lo- 
ro mufica , non può certamente intenderfi in modo 
alcuno. Io fin dalla più tenera età fono flato a- 
mantiflimo della mufica , ed il toccare il Salterio in 
qualche ora oziofa è forfè in quella folitudine il mio 
folo divertimento . Quindi con gran defiderio ho 
cercato fempre di fludiare a fondo gli antichi , e 
moderni autori , che trattan di mufica , per ricavar- 
ne un’ idea chiara della mufica antica , e per offer- 
vare , fe era diverfa , o limile alla noflra , fe miglio- 
re , o peggiore : ma non corrifpofe alle fperanze il 
fucceffo . Dopo molto , e molto fludio ho conofciu- 
to , che non può faperfene cofa alcuna : e che gli 
antichi o non parlano di mufica , o non è affatto 

S oflibile intendergli , ed i noflri vogliono impo- 
urarci , con infegnarci una cofa , che non fanno , 
effendo non folo ignoranti della mufica antica , ma 
ben anche della moderna . 

La mufica richiede la voce del maeflro , e non 
può impararfi su’ libri , nè comunicarfi a’ pofleri in 
ifcritto. Da poche lettere non ben apparenti nelle 
medaglie , ne’ rofi marmi , e nelle confufe ifcrizioni 
fi ricavano fpeffo le più belle notizie dell’ antica let- 
teratura : ma fapere, come cantavafi un’ Ode di 
Orazio , un coro nelle tragedie Greche , e Latine , 
un falmo nel tempio di Salomone , queflo non è 
poffibile in conto alcuno . Eppure francamente cer- 
ti critici entrano nella quellione, fe la noflra mufi- 
ca fia migliore dell’ antica , e non s’ arroffifcono di 
decidere o in contrario , o in favore , quantunque 
non f blamente non hanno alcuna cognizione della 
- ... mufica 
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mufica Latina, Greca, ed Ebrea; ma fono ancora, 
come s’ è detto , ignoranti della mufica Italiana . 

Replico, che aitai ftrano parrà ad alcuni il dire, 
che noi affatto nulla fappiamo della mufica antica , 
quando il folo Meibomio ha Rampata una raccol- 
ta di molti Greci filofofi , che trattan di effa , a 
quali aggiunte le fue note , par che non redi altro 
d’ imparare in quella materia . Che diremo del Per- 
rault, del Wallis , del Malcolm , del Cerceau , e 
fpecialmente del Kirchcro , e del fuo abbreviatore 
Scotti nel tomo fecondo della fua Magia naturale , 
i quali trattano con tanta libertà , e franchezza del- 
la mulìca antica , come fe fodero i primi maeRri 
di quei tempi ? 

Ma bifogna pur confeffare , che la teoria della 
mufica non ha che far colla pratica: Il Defcartes , 
il Galileo fcriffero eccellentemente su di effa, e non 
fapeano di mufica ; e i primi maeRri di cappella 
de* noRri tempi non fanno quel , che fcriffero il 
Cartefio , ed il Galileo . Io giurerei , che fe fi mo- 
Rraffe al Saffone, al Jommelli la fola fcala de’ tuo- 
ni del Malcom , forfè appena faprebbero intenderla, 
benché abbiano Rudiato le buone matematiche: che 
diremo delle altre offervazioni ? Eppure il Malcom 
con tutte le fue più accurate notizie tratte da una 
incontrafiabile ragion matematica non avrebbe fa- 
puto comporre un’ aria , o una finfonia capace di 
dilettarci . 

Quanto dunque fcriffero i Greci filofofi , quanta 
i moderni fopraccitati , fi riduce alla mufica in quan- 
to è parte della matematica : come fi fanno i tuo- 
ni , come fi percepifcon da noi : come le vibrazio- 
ni più , o meno replicate rendano il tuono alto , a 
baffo : perchè un maggiore , o minore intervallo è 
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cagione cT una confonanza , o di una diffonanza . Ci 
dimoftrano gli effetti della combinazione , e cambia- 
mento delle note, che con fei note fi poffono fare 
fettecenventi mutazioni , o varietà fenza ripetere 
la fteffa nota due volte • e che delle note d’ ogni 
ottava fi poffon fare quaranta mila trecenventi di- 
verfe fonate , e cofe Amili , le quali imparate no» 
fanno, che alcuno fia miglior fonatore di cembalo, 

0 che componga in pili bella maniera . 

Ciò porto , fiamo in una grande ignoranza della 
mufica antica , e non avendo in efempio un’ ode , 
un coro, un falmo colle note , o co’ numeri , a’ quali 
s’ adattavano , ne fiegue certamente , che quanto fi 
dice della mufica antica è tutta un’ impoftura de* 
letterati , per ingannar gl* ignoranti . Certo fi è pe- 
rò , eh’ erta era perfettilfima , e che gli Ebrei , ed 

1 Greci la coltivavano mirabilmente , e dalla mol- 
titudine degli finimenti , dagli onori , da’ falarj gran- 
diflìmi dati a’ profeffori , dal continuo ufo di erta 
in ogni occafione , e dagli affetti , che mirabilmen- 
te dettava , può ricavarfene un’ idea troppo grande; 
in maniera che convengono tutti i dotti , che nel- 
funa feienza , o arte giunfe a tanta perfezione , a 
quanta la mufica a’ tempi antichi . Ci fi permetta 
di grazia di far qualche rifleffione in particola- 
re, che febbene fiamo nello fteffo cafo , che gli al- 
tri rifpetto alla mufica antica , almeno abbiamo qual- 
che ’ cognizione della moderna , di cui non fapendo 
altro , che la femplice teoria i dotti critici mento- 
vati , non poteano aver mai quelli lumi , che noi 
fperiamo di ricavarne. 

VI. Il tempo y ed il tuono fon le due cofe, che 
coftituifcono la mufica. Il l'olo tempo è capace an- 
cora di dettare in noi qualche diletto , e lo fperi- 

men- 
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mentiamo nel tamburo , in cui , comechè non ci fia 
tuono mufico determinato , la fola mifura del tem- 
po ci fa guftare la diverfità delle fonate . Più no- 
jofo è il lolo tuono fenza tempo , come polliamo 
offervarlo in un fifchio continuato , o altra cofa fi- 
ntile . Il tuono , ed il tempo uniti infieme forma- 
no quell’ armonia regolata , che noi chiamiamo mu- 
fica . Ora da noi fi crede , che , quanto al tempo , la 
mufica antica era affai miglior della noftra nelle 
cantate , ed uguale alla noftra ne’ concerti di ftru- 
menti di fuono. 

Quel che ci muove a così penfare è il ricono- 
fcere la poefia Greca , e Latina affai più perfetta 
della noftra , effendovi in quella un efatto tempo 
mufico non folo in ogni parola , ma in ogni filla- 
ba , ciò che non s’ offerva nella noftra favella . Per 
efempio , fi doveffero mettere in mufica quefti verfi 
endecaffillabi : 

.Cui dono lepidum novum libellum . 

- Ni te plus oculis meis amareni . 
e quefti Italiani ; 

C he mai risponderti , che dir potrei : 

Vorrei difendermi , fuggir vorrei . 

Il Latino maeftro dovea mifurare ogni fillaba: il 
cui è lungo , il do è lungo , il no pure , il le bre- 
ve , e così tutte le altre . Ed ecco un tempo finif- 
fimo nella mufica , che dovea corrifpondere ad ogni 
fillaba . Non così l’ Italiano : la prima voce che non 
fi sa fe è brieve , o lunga : in rifponderti la prima 
fillaba non fi sa , in potrei lo fteffo , e così in di- 
fendermi , e in vorrei , avendo noi la quantità nelle 
fole ultime , e penultime , e nelle antepenultime del- 
le fole parole sdrucciole. 

In oltre le noftre fillabe lunghe , e brievi non ri- 
girar- 



Digitizcd by Googlf 



DEGLI EBREI E DE’ GRECI, zìi 

G uardano il tempo / ma 1’ alzamento , e baffamento 
ella voce . La voce amo ne’ poeti Latini del buon 
fecolo ha la prima fillaba bri.eve , e la feconda lun- 
ga , fe noi vogliamo pronunciarla lunga , dobbiamo 
dire amò.' ecco che la lunghezza della fillaba confi- 
ne nell’ alzare il tuono , e non nella durata del tem- 
po. I Latini dicendo amo facean fentire 1’ ultima 
fillaba lunga, perchè impiegavano doppio tempo di 
quello , che voleano , per pronunciare la prima brie- 
ve . Una mufica , che doveva adattarli a tal forte di 
poefia , chi non crederà , che in quella parte fia Ha- 
ta affai più perfetta della noltra , quanto era più - 
perfetta la poefia? 

Quello non può metterfi in dubbio rifpetto a* 
Greci , e Latini . Degli Ebrei non fi può dar 
giudizio ficuro , ignorando le regole de’ loro verfi . 
Mi perfuado però, che la lor mufica in quanto al 
tempo fia Hata ancor più perfetta della Latina , e 
della Greca, e che la lleffa opinione debba averli 
della lor poefia . Io veggo , che i Rabbini in- 
troducono il tempo in ogni fillaba co’ loro punti , 
avendo le vocali brievi , e lunghe , come i Greci , 
ed in oltre le breviffime , che non ebbero mai altre 
nazioni , e che farebbero cagione di un tempo affai 
fino nella mufica Ebrea . Io fon più degli altri af- 
fai franco in rigettare la Rabbinica punteggiatura, 
come invenzione di fecoli poco felici • ma ben co- 
nofco da ciò, che la lingua Ebrea è capace di tali 
delicatezze : e fe bene di prefente non fi sa , fe 
tale era la pronunzia in quelle parole , come pre- 
tendono i Rabbini , che ne fanno meno di noi , fi 
può almeno dedurre , che ci erano generalmente 
tali regole, come nella Latina, e nella Greca: tan- 
to maggiormente , che nelle decadenze delle lingue 

quelle 
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quelle finezze foglionfi piuttofto del tutto perdere , 
che accrefcerfi in tal maniera . 

I nemici de’ punti Rabbinici han come un’ im- 
poftura quella idea di vocali brevijfime , non rapen- 
doli perfuadere , che cofa fieno . Ma non fi maraviglie- 
rebbero , fe penfaflero a quel , che noi abbiamo av- 
vertito , che la lunghezza , e brevità delle fillabe di- 
pendea dal tempo , e non dal tuono , come preflò 
di noi . Onde fe nella brieve s’ impiegava la metà 
del tempo , che ballava a pronunziare una lunga , 
nella breviflima ballava la metà di quello , che ci 
volea , per pronunciare una brieve . Così nella no- 
lira mufica abbiamo la nota lunga , che fi tiene 
quattro battute, la brieve due battute, la femibrievo 
una battuta : dal che può ricavarfi un’ idea chiara 
della lunghezza , e brevità delle fillabe degli antichi, 
che dipendea dalla durata del tempo , e non dalla 
variazione del tuono . Per la qual cofa la mufica 
Ebrea dee certamente giudicarfi più efatta nel tem- 
po non folo della noftra , ma ben ancora della Gre- 
ca , e della Latina . Con tutto ciò non abbiamo 
molto da dolerci di effer la noftra mufica in quella 
parte inferiore all’ antica . Ne’ concerti per gli ftru- 
menti fiamo in uguale flato, e nelle cantate è cer- 
to , che la noftra mufica s’ adatta ugualmente bene 
alla noftra poefia Italiana , che l’ antica alla Latina, 
Greca, ed Ebrea: e quelle finezze di tempo non ci 
fono nella noftra mufica , perchè non ci fono nella 
poefia j onde può dirfi, che rifpetto alla noftra poe- 
fia , ed all’ Italiano linguaggio è perfettilfima in que- 
lla parte ancora , come 1’ antica . 

Ora è da ofiervare, che il tempo impiegato nel- 
la pronunzia delle fillabe brievi, e lunghe non era 
in se Hello determinato , quali non ci foflcro fra gli 

Ebrei , 
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Ebrei , fra’ Greci , e fra’ Romani coloro , che 
parlaflero un poco più folleciti , o più tardi degli 
■mitri . Ma era proporzionato a quella velocità , o 
tardezza naturale ai chi parlava , di maniera che 
pronunziafle la fillaba brieve nella metà del tempo , 
che volea per la lunga . Lo fteflo è nella mufica : 
quattro fofpiri , o quattro tempi fanno una battuta 
comune : ma la durata di quelli fofpiri non fi de- 
termina , ma è proporzionata al tempo veloce , o 
tardo dell’ intera battuta , e balla , che un fofpiro Ha 
una delle quattro parti . Ora per determinare que- 
llo tempo generale , con cui dee regolarfi tutta l’in- 
tera cantata, il maellro ci pone fui principio, alle- 
gro , largo , andante , fpìritofo , larghetto , e limili av- 
vertimenti * perchè è facile , che fi canti in tempo 
allegro ciò, che dovrebbe cantari! in un tempo lar- 
go , e fi perde ogni grazia , ed ogni vaghezza . 

Lo fteflo doveano certamente fare gli antichi ; ed 
io penfo , che molti titoli di Salmi altro non fie- 
no , che avvertimenti de’ mnageah , per regolare il 
tempo. Tale è l ’ alleluja nel Salmo 104. e feguen- 
ti, che giudico nell’antica mufica eflere flato di u- 
guai forza , che allegro nel principio delle noftre can- 
tate . Ogni altra fpiegazione data finora a tal voce non 
è adattabile al titolo del Salmo : laudate Domìnum 
è una interpetrazione gramaticale del fignificato del- 
la voce alleluja • ma non c’ infegna qual era la for- 
za di quella parola nel titolo delle cantate. Oltre- 
ché fe quello titolo vuol dire , laudate Domìnum , 
perchè non fi legge in fronte di tutti i Salmi ? For- 
te eran le altre canzoni di profano argomento? Se 
ci fi dice , che l ’ alleluja fi mette avanti a quei Sal- 
mi , come fcritti per invitar i popoli a lodar Dui , 
domando , perchè non fi legge nel Salmo 4 6. Dm* 
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nes gentes plaudite man! bus , ed in altri confimili ? 
I «ramatici convengono, che 1’ alleluia oltre la li- 
gnificazione dipendente dalla fua etimologia dinoti 
un’ acclamazione di allegrezza limile al viva degl* 
Italiani , ed all’ io de’ Latini . Bifogna dire , che 
in mufica vaiea lo Hello , che i titoli ul'ati da noi, 
allegro , prefio , fuga , ed eran polli da’ maeftri in 
quei Salmi , per regolare il tempo , come s’è detto. 

VII. Si proponga un’ altra conghiettura più au- 
dace . Nel falmo 6 . il titolo cosi lì traduce dal- 
la Volgata, In finem in hymnis prò ottava, Pjalmus 
David. La voce nsjO 1 ? lamnogeab tradotta in finem , 
s’ è già detto , che dinota al prefetto di mufica , al 
maejtro di cappella ; fiegue in hymnis , e nell’ Ebreo 
fU’JJ ncgbinotb , eh’ è nome di llrumento mufico , 
come noi proveremo in appretto . Sicché il falmo 
di Davide fu pollo in mufica dal maeftro de’ we- 
ghinoth . La difficoltà fi raggira in quelle parole 
prò ottava rVJ’O'iM hasbeminit . Vatablo , e Fer- 
rando voglion , che dinoti , all’ ottavo tuono acuto , ed 
alto. Gejero, e Munftero all’ ottavo tuono baffo , e 
grave: come imperiti di mufica bifogna compatir- 
gli ; ed io fuppongo , che penfavano , che i Salmi 
lì contatterò, come ne’ cori nei primo , nel fecon- 
do , quarto , ottavo tuono del canto Gregoriano : 
ridicola opinione ! 

Grazio , Muiz , ed i più dotti voglion , che que- 
llo hasbeminit fia uno llrumento di otto corde , e 
che quello Salmo fi cantava cogli hasbeminit . Li 
conghiettura non farebbe da rigettarfi. Ma la mu- 
fica del Salmo è di un profeffore de’ negbinoth , e 
quelli non componeva una cantata, per accompagnarli 
cogli hasbeminit , ma co’ negbinoth , iflrumenti del- 
la clalfe , a cui prefedeva. Il Calmet ritrova que- 
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fta voce ne’ Paralipom. I. 4. ove dicefi, che Ma- 
tatia in citharis canebat prò ottava rvj*Ot0n- l 7)t ; cioè 
prefedeva all’ ottava clafje de’ nudici, ficcome fi ve- 
de da tutto il capitolo , ove fi fa la diftribuzione 
delle clafli , onde conchiude , che il falmo fi can- 
tava dalla dalle ottava . 

L’ opinione è molto favia ; ma perchè di grazia 
ne’ falmi non fi fa menzione nè della prima , nè 
della feconda , nè della terza clafle , ma fidamente 
dell’ottava ? Pare , che la diftinzione delle clafli non 
fi facefle co’ numeri ne’ titoli de’ falmi , ma col 
nome degli ftrumenti , che ufavano ; onde il prefet- 
to de’ neghinoti. 7 volea dinotare il prefetto della claf- 
fe de’ fonatori d €neghinotb . In oltre come mai 
potea prefedere all’ ottava clafle , o comporre per 
dia un profeflore de’ neghinoth , quando l’ ottava claf- 
fe faceva ufo delle cetre , o fiano cinnor , come fi sa 
dal paflò addotto de’ Paralipomeni , in citharis cane- 
bat prò ottava ? 

Trattandofi di conghietture io penfo , che quello 
J“YJ>OWn asheminith fia nota del tempo , e quel prò 
ottava altro non fia , che determinazione della bat- 
tuta ; e come noi diciamo , otto tre , otto fei , otto 
dodeci , così potevano i mufici Ebrei avere quello a- 
sheminith , che dinotafle una cofa limile . Chi ha 
veduti i titoli delle noftre cantate , refterà perfuafo 
della femplicità di quello titolo del falmo , che fe 
s’ avelie da fcrivere all’ ufo degl’italiani , fi farebbe così: 


jfftujca dr/J/atj, 

■ di 
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Benché nel copiare un tal titolo non ci farebbe e* 
quivoco per l’ ufo dell’ abbaco , che fi fa da’ nollri 
maeflri nel notare le battute , fenza efprimerle con 
parole, ciò che avverrebbe, fe fi fcrivefle otto tre , 
come asheminitb dagli Ebrei . 

Vili. Oltre il tempo , refta da confiderarfi il 
tuono , eh’ è il principale nella mufica , e qui ab- 
biamo maggiori difficoltà . Il Kirchero , il Wils * 
il Perrault , il Malcom , il Volilo credono , che 
la mufica antica era unifona , e che l’ invenzione di 
comporre in parti, di maniera che ogni finimento, 
ogni voce cantafie la Tua diverfa dall’ altre , fia tut- 
ta della mufica moderna , e che fiefi introdotto il 
coftume dal monaco Guido. Il P. Scotti nella par- 
te feconda della fua Magia naturale lib. 7. de Ma- 
gìa fympboniurgica ci dà quelle parole : Greci anti- 
qui , qui in mufica arte ad miraculum ufque excelluif- 
fe pajfim depredi cantur , ad fymphòniurgicam tamen po - 
lypbonam , hoc efi ad muficam ex pluribus vocibus di - 
feorditer inter fe concordanti bus compofitam nunquam per- 
tìgerunt / Latinis ea laus refervata fuit , nec ante adeo 
tttyltos annos ars tam eximia efi inventa , adeoque in 
banc ufque diem excult a , ut ad fummum apicem perve- 
niffe dicatur . 

Io non ammiro , che coftoro penfaflero in tal ma- 
niera: ammiro, che il P. Calmet adotta quella o- 
pinione sì ftrana , ed in tanto ci vuol perfuadere , 
che la mufica antica era perfetti Ifima , e vaga , e 
,che la noftra fia drfettuofa , .e poco foave . Se la 
mufica antica era unifona, e quale ce la ^eferive il 
Calmet, io crederei, che T intendere un concerto 
di quei tempi era lo ftelfo , che il Tentir le fiere 
fremere , e ruggire nell’ anfiteatro . A che giova- 
vano dunque tanti finimenti ? a che fceglier tanti 
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giovani , e donne per 1’ armonia deila voce ? Una 
mufica unifona richiede le voci uguali ballavano f 
foli tenori; perchè aggiungere le voci Coprane dé’ ' 
giovanetti , e delle donne , le quali cantavano anco. T 
ra nel tempio , come pruova lo fteffo Calmet ? I 
Rabbini ci affermano effer un gran delitto , che le ’ 
donne cantino , o facciano altro meftiere nel tenw 
pio . Il Calmet foftiene , che le donne fi tollerava. - ' 
no , per lo bifogno delle voci foprane , ed in fatti 
per 1* autorità de’ Paralipomeni I. c. 15. 8. 20, 
non fi può metter in dubbio . Ed in verità non 
potendoli far molto ufo de’ giovanetti, che perdonò 
la voce prima d’ imparar la mufica , fe non fi fof. 
fero introdotte le donne, non ci potevano elTere vo- 
ci foprane . A’ noftri tempi fa più orrore l’ intra, 
durre le donne sulle orcheftre nelle chiefe , che il 
tollerare gli eunuchi . ‘ • 

Or fe la mufica era unifona , qual ingratiffima 
armonia poteano fare le voci di Coprano, di con. 
tralto, di tenore, di baffo tutte unitone , ed il fen. , 
tir cantare un falmo da tante voci differenti con 
ottave continuate , ciò che diftrugge totalmente ogrìf 
mufica armonia ? Ma non fi’ contenta di quello il 
Calmet: egli pretende, che gli finimenti erano an- 
cora unifoni alle voci , e che ajutavano il cantante*, 
non l’ opprimevano , come a’ dì noftri , che non fi 
fentono affatto le parole , per qual motivo dice col 
Vofiìo, eh’ è la nofira mufica men atta a muover- 
ci , che l’ antica . Ognun sa , che le differtazioni 
del P. Calmet , comechè piene di belliflime noti- 
zie , lafciano però Tempre il lettore fofpefo ,' ed in- 
certo nella varietà delle opinioni , fpecialmente eh* 
egli è più fedele, nel rapportare diftefamente gli ar. 
gonacnti degli avverfarj , che forte nel confutargli , 
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ed il dottiflimo critico rade volte fpiega il fuo fen- 
timento . Per trilla forte nella lunga differtazione 
della muGca , e degli ftrumenti mufici degli Ebrei 
il P. Calmet ha cambiato il folito Itile , e propo- 
ne francamente le fue opinioni , lènza neppur darli 
carico de’ dubbj , che potevano in contrario facilmen- 
te proporfi . T anto è vero , eh’ è facile ognuno a 
dar giudizio nelle cofe , che meno sa. S’ egli non 
era oqaou <r & , ignorante della mufica , ben avrebbe fa- 
puto , che non ci è cofa , che tanto opprime la vo- 
ce di un cantante , quanto gli ftrumenti unifoni . 
E nelle noftre migliori arie , e nelle più dolci, e 
tenere, ove il foprano ordinariamente canta fingen- 
do la voce , per poteri! ben fentire , e diftinguere , 
eli ftrumenti non accompagnano mai la parte , ma 
fanno il balletto , eziandio il primo violino , che 
fuol camminare ordinariamente unifono colla voce. 
Se dunque fembra al Calmet , che gli ftrumenti op- 
primono la voce , molto più era notabile quello di- 
fetto nella mufica antica , dove a fuo parere gli lini- 
menti erano unifoni , e non fi diftinguevano fra lo- 
ro . Seneca non di meno ci attella la cofa effer an- 
data altrimenti nell’ epiftola 48. Nonne videi quam 
tnultorum vocibus chorus conflet? unus tamen ex omnU 
Jtut fonus redditurt aliqua ibi acuta efi , aliqua gra- 
vi! , aliqua media .* accedunt viris [emina .* interpo - 
nuntur tibia .* ftngulorum ibi latent voce ! , omnium 
apparent . Un palio si chiaro , chi crederebbe , che i 
noltri critici lo ritorceflero in fentimento contrario, 
e credono poteri! ricavarne un invincibile argomen- 
to per la lognata unifona armonia da quelle parole: 
Unut tamen ex omnibut fonut redditur .* Ma quanto 
ftmplicemente , e da fanciulli! Il Filofofo appunto 
fy vedere, clizia perfetta armonia nafee dalla inu- 

gua- 
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guaglianza delle varie parti unite con arte. Quan- 
te voci non compongono un coro ) ci è il tenore , 
ci è il baffo , ci è il foprano , ci fono gli {frumen- 
ti , e pure unite infieme fanno un fuono , che rapi- 
fce . L’ armonia Pittagorica del mondo , e delle sfe- 
re , era appunto così ; la concordia difcors delle (fel- 
le , i varj movimenti , e contrarj di tutte le parti 
dell’ univerfo • ma ben regolate., e con giuda pro- 
porzione formavano la famofa armonia de’ Pitago- 
rici , di cui nuove , e pellegrine notizie ci fomrai- 
niftra il dotto Martorelli de Theca Calamaria pag. 


337 - • f'g$' 

Quintiliano 1. I. e. io. definifce l’armonia, diffi- 
milium concordia , e fe vorranno ricrederfi dell’ erro- 
re, vadano i noftri critici a fentire un organo ben 
fonato a regijlri aperti. Un regiftro è ottava dell’ 
altro : un altro è quinta , e così del refto . Quanto 
canne fuonano in toccare un folo taffo ! aliqua ibi 
acuta efl , aliqua gravis , aliqua media ; e non fon tut- 
te le canne unifone, nè tutte ottave. In tanto un 
taffo toccato fa un folo tuono , unus tarfien ex om- 
nibus fonus redditur : e lì nafcondono i fuoni di tut- 
te le canne , in maniera che (i dilegueranno fola- 
mente , quando non faranno ben accordate f flngulo- 
rum latent voces , omnium apparcnt . 

Ma quel che non fapeva il Calmet , e gli altri 
ignoranti della mufica , fi è , che gli (frumenti di 
bado non podono fempre fonare le (tede note de- 
gli altri . Quanti (frumenti di fiato nella mufica 
antica! Per tacer de’ Greci, e de’ Latini , avea- 
no gli Ebrei i chegoxerath , shopbar , forer , bugahy 
mafrocbita , chelil , macbalatb , e di quelli altri cor^ 
lifpondcvano a’ no(f ri flauti , oboe , traverfleri , altri 
alle trombe . a’ tromboni , a’ fagotti , a’ comi di cac - 
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eia. per confeflìone dello fteffo Calmet. Di grafia 
è poflibile , - che il trombone , il corno da caccia 
. Tuoni le fleffe note del flauto? Quello veramente fa- 
rebbe un miracolo degli antichi fonatori : che in 
guanto a’ noftri, efli non poffono già fonare , che 
poche note con molta paufa, e per lo più nelle ca- 
denze, o in certi paffaggi particolari fatti apporta , 
e con gran maeflria * Lo fteffo dico degli ftrumen- 
ti da corda : ce n’ erano di efli di poche corde 
baffo , colle quali non fi può affatto efprimere di- 
ftintatttente alcun tuono in qualche fuga , ma fola- 
mente fonare le pure note di baffo . Come mai un 
controbaffo, per efempio, può fonare continuamente 
unifono col violino? • . 

• Oltreché noi fappianlo il grandiflimo Audio fatto 
dagli antichi folle confidanze . Quanto fcrivono i 
Greci autori raccolti da Meibomio folle perfette , 
ed imperfette confonaaze , su’ femituoni , folle dif- 
fonanze , ed altre cofe confimili / A che mai giove- 
rebbero quelle notizie, quando doveffero fonare., e 
cantare tutti- la medefima nota ? ( *) Non bifogna 
aggiungere piò parole . Chi sa di mufica , beo s ac- 
corge , corhe un’ opinione sì ftravagante diftrugge la 
fleffa mufica, la quale è fondata su di quella armo- 
nia : t chi non sa di mufica , ancorché fi riempiffero 
piu fogli di fortiflime ragioni , non potrebbe mai 
perfoaderfi . - , 

IX. Quanto a* difetti attribuiti alla noftra mu- 
fica, e fpecialmente a quella de’ teatri , o non fon 
tali, o fon comuni ancora all’antica. Efclama il 
. - • • - Mu- 

(*) Vedi la difTertazione della ftlmodi* degli Ebrei , ed U car- 
teggio folla mufica antica e moderna fra l’ Ab. Metaftafio, Monfi- 
gnor Pab , e V autore . 
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Muratori nella fua perfetta poefia , che le parole af- 
fatto non fi fentono nella nofira mufica , e che per- 
ciò non può effa fcnza la poefia muover gli affetti, 
come ben facea la mufica degli Ebrei , de* Greci , 
e de’ Latini. Il Calmet , il Voflio de poematum 
canta , & viribus rytbmi parlano della fteffa manie- 
ra. Facilmente potrà fperarfi di vederla emendata , 
quando fi fcopriranno i difetti , per gli quali non 
fi fentono le parole ne’ noftri teatri .• Sono gli fini- 
menti , dice il Calmet , che non fuonano unifoni 
colla voce : quefta è un’ opinione già confutata di 
fopra , nè per fentirfi la voce , ci è altro riparo , che 
far fonare gli (burnenti fempre note diverfe . Son 
le voci degli eunuchi , dice il Muratori , le quali 
non fono naturali , come quelle de* tenori . Ma la 
voce degli eunuchi buoni è uguale a quella delle 
donne , e di quefte ne facevano ufo gli antichi ne’ 
teatri, e gli Ebrei le (limavano cosi neceflarie , che 
le introduflero ne’ tempj . - Ed è certo , che il fai • 
[etto de’ tenori è meno naturale della voce dell’ eu- 
nuco , e pure agli antichi piacea mirabilmente , 
facendone tefiimonianza Cicerone 3. de Orat. g 6 . 
Quanto molitore s funt , & delicatiores in cantw fiexio- 
ttes , & fai fa incula , quam certa , & fevera ? Ed i 
primi maeftri. della mufica , al dir di Lucrezio , cioè 
gli uccelli ben ci daranno efempj, da’ quali poflia- 
mo conofcere , che le voci delicate , e fottili fon 

{ >iù capaci delle mufiehe inflefiioni , e che l’ ufignuo- 
o, e non già 1’ oca, ed il corvo ci alletta colla 
foavità del fuo canto. 

• Non meno ingiuftamente efclama contro alle ti- 
rate di gorga , per le quali non fi fentono le paro- 
le , rompendofi in mezzo , e. prolungandoli le voca- 
li, e fiiracchiandofi in un modo affettato. .Noi à 
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eoftoro , che ricercano Tempre una mufica femplice, 
e naturale , metteremo di bel nuovo avanti gli oc- 
chi gli uccelli , primi maeftri della mufica naturale . 
Coni è poflibile , che non guftaffero la foavità del- 
le gorghe, e de’ trilli de’ noftri cantanti, che fpef- 
fo non differifcono dalle dolci tirate degli ufignuoli? 
Ma forfè fon quelle gorghe , e trilli di nuova in- 
venzione ? Per noflra forte ci è rimafa in Fello la 
voce vibrijfare , la quale fi fpiega cosi : Vi brigare eji 
vocem in cantando crifpare : Tintinniti!: Si erit ùbt 
cane aduni , facite tifate exvibrijfes . Se aveffe veduto 
quello luogo di Fello il chiar. Muratori farebbe fla- 
to meno ldegnofo contro alla mufica de’ moderni : 
nè quel crijpare può intenderfi altrimenti, che gor- 
gheggiare, Ed a propofito nel vocabolario del Fac- 
ciolati alla voce vibro fi citano le parole di Plinio 
1. io. c. zp. Sonus lu fc mite vibrata , e fi fpiegano , 
canto con gorga : e chi sa di qual pefo fia 1’ autori- 
tà d’un critico sì famofo , non fi meraviglierà di 
aver noi goduto in ritrovare a cafo un tal palio , 
più che gli Egizj nel ritrovamento di Ofiri . (*) 
Aggiungo , che il non fentirfi , e diftinguerli ben 
le parole ipeffo è . difetto de’ cantanti , e non della 
mufica , e ci è qualche famofo eunuco , che pro- 
nuncia affai didimamente , e con enfafi , in manie- 
ra che non ci è che defiderare, e fe tutti non fan- 
no ugualmente , fi sa , che fon pochi gli eccellenti 
nell’ arte . E poi dee confiderarfi finalmente , che fi 

canta 

C*') rJoi qui difendiamo la mufica moderna in generale , non 
gii abufi de’ particolari Maeftri , e cantanti . Oggi i continui paf- 
faggi ci riftuccano , e moftrano , che al maeftro mancano i motivi , 
ed al cantante la fermezza della voce . Ma non facca cosi Vinci, 
-Scartati , Pergolefi , e Saffone nella fua virilità : nè cosi cantavano 
i Farinelli, i, farfarelli . 
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canta , e non fi parla : ed è impoflibile , che nel 
canto fi diftinguano le parole , come nel parlare , 
peti quanto femplice fia la mufica , quando non fap- 
pianfi i verfi , che fi voglion cantare . Il qual ma- 
le facilmente fi rimedia colla lettura antecedente de’ 
verfi : ciò che fe bene è cagione di non fentir qùel 
diletto , che ordinariamente fi pruova nella novità , 
è nondimeno quello affai ricompenfato dal piacere 
della mufica , per cui è da foffrirfi neceffariamente 
qualche improprietà, ficcome avviene in ogni arte, 
ed in ogni feienza , anche in quelle , che più cre- 
donfi effer condotte a maggior perfezione. 

Comunque fia , io fon certo , che ne’ teatri Ro- 
mani fi foffriva lo fteffo incomodo , e che ne’ tea- 
tri Greci v’ erano i vafi echei fatti ad ufo delle no- 
lire campane , e fituati fecondo le mufiche confonan- 
ze, per far rimbombare la voce , di che a lungo 
difcorre Vitruvio 1 . 5. c. 5. ove conchiude, che ne- 
ceffariamente vi debbono effere tali vafi , per ben 
fentirfi i cantanti . Vegganfi il Kirchero /. 9. Mu • 
farg. p. 4. c. 4. e lo Scotti p. 2. 1 . 6 . c. 3. Magia na- 
turai. che c’ infegnano la coltruzione , e difpofizione 
di tali vafi; e quanto fcriffero i cementatori di Vi- 
truvio , fpecialmente il Perrault , ed ultimamente 
nella lira nobile edizione il dotto noftro amico il 
Marchefe Galiani. Chi vorrà incolpare la noftra 
mufica teatrale per l’ imperizia degli architetti degli 
ftefii teatri ? 

Finalmente per ifgombrarfi ognuno dal pregiudi, 
zio , cfye i trilli , e le gorghe fon le cagione di non 
diftinguerfi le parole nella noftra mufica , foggiungo, 
che nel canto fermo Gregoriano tutte le voci fono 
di tenore , e cantano unilbni fenza gorghe , fenza 
trilli , e fenz’ accompagnamento di ftrumenti : e pu- 
re 
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re le fi canta in un coro pieno di trenta , o qua- 
ranta voci un falmo , Un graduale , le parole affat- 
to non fi diftinguono , fe non da coloro j che fan- 
no già quel che fi canta nelcoro, non fentendofr 
altro , che un confufiflimo mormorio . 

X. Spiacenti di Tempre contrariare le opinioni 
del dotto Calmet : pur è forza di rifportdere a quan- 
to egli fcriffe circa gli affetti , che non è capace di 
muovere la noftra mufica, come l’antica. Qualche 
infelice giovinetto, che fapefie per prùova quali af- 
fetti ha deftati la mufica nel Tuo cuore , defidere- 
rebbe , che la cofa andafle , come penfa il Calmet. 
Egli forfè non vide mai teatri , o parlerà della fua 
mufica Francefe : ma è certo, che l’Italiana è : pur 
troppo abile a deftare in un animo ancor prevenu- 
to qualche movimento. Gli efempj di Saulle , di 
Elifeo , e di altri , che al dolce Tuono d’ uno fini- 
mento placavano lo fdeano , e metteano la calma 
agli animi già commom , poco giovano a farci cre- 
dere, che la mufica antica fia fiata miglior della 
noftra, non mancando efempj confimili anche in 
quelli tempi . I morbi fteffi , che vantavanfi i Gre- 
ci di guarir colla mufica , non fon pruove di mol- 
to pelo. Nella ftoria dell’ Accademia delle feienze 
abbiamo 1 ’ efempio di un mufico guarito da una feb- 
bre violenta per mezzo di una maeftofa finfonia . 
Il Boyle ci attefta di un cavaliero Guafcone , che 
il rimedio, per mandar fuori l’orina trattenuta , era 
il fentir una fonata di oboe . E finalmente abbia- 
mo il fatto della tarantola , e fi crede non effervi 
altro rimedio che la mufica, per mitigare i dolori 
cagionati dal velenofo morfo di quello ragno . 

Dotti , e favj filofofi in Italia , e di là de’ mon- 
ti hanno fcritto filila teoria degli effetti del morfo 

della 
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della tarantola . Oltre lo Scaligero , il Cardano 
il Kirchero , lo Scotti , il Baglivi , fi fono contrad- 
diftinti il GeofFroy , e 1’ Inglefe Mead . Pretende 
il GeofFroy , che il fucco velenofo della tarantola 
può dare a’ nervi un grado di tenfione maggiore del 
naturale , e che quella tenfione uguale a quella di 
alcune corde di uno finimento, mette i nervi in uni- 
fono a certi tuoni , e gli obbliga a tremare , e fcuo- 
terfi dopo l’ agitazione originata in efTx dagli ondeg- 
giamenti , e vibrazioni dell’ aria convenienti a quei 
tuoni . Pretende il Mead , che il veleno della ta- 
rantola produce una ftraordinaria fermentazione in 
tutto il fluido arteriofo, ficchè alterandofi la crafi , 
e teflitura di quello , fucceda un cambiamento nel- 
la coerenza delle fue parti, ed i globetti acquiftano 
un’ azione irregolare , attaccandofene alcuni infieme, 
e componendo piccioli viluppi . Quello cagiona u- 
jja fpecie di coagulazione nel fangue : ed eflendo il 
moto mufculare una contrazione delle fibbre, prodot- 
ta da’ fluidi arteriofi , che fanno una efFervefcenza 
nel fucco nervofo , il quale per mezzo delle vibrazio- 
ni , e del tremore del nervo palla nel mufcolo \ quin- 
di è che la mufica è gran rimedio , per rimettere 
ogni cofa nell’ antico luo tuono . Poiché le repli- 
cate perculfioni dell’ aria prodotte dalla mufica , fcuo- 
tono le fibbre delle membrane dell’ orecchio , le qua- 
li comunicano i lor tremori a quelle del cervello , 
c da quelle continuate fcofle , e vibrazioni fi rom- 
. pe la coerenza delle parti del fangue, e s’impedifce 
la coagulazione. Comunque fia , convengono tutti 
concordemente , che sì in quello , come in ogni al- 
tro morbo, in cui giova lo fcotimento regolato de’ 
èervi , e delle fibbre , la mufica è un rimedio mol- 
to efficace ; ed è da crederli , che i morbi , che van- 

tavanfi 
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tavanfi di guarire colla mufica i Greci fonatori , non 
eran diverfi da quelli . (*) 

XI. Ritorniamo dunque al propofito , e per non 
lafciare in fofpefo gli animi de’ lettori dopo tanti 
contraili , diftingueremo la mufica delle chiefe da 
quella de’ teatri . Confefferemo ingenuamente , cho 
la noftra mufica delle chiefe è affai inferiore all’ an- 
tica , e. ferialmente all’ Ebrea , e che non è mai 
capace di muover gli affetti , fe non in un grado 
molto rimeffo . La colpa non è però della mufica, 
e confeguentemente non ne fono cagione i motivi 
fognati dal Calmet, e dal Muratori. Certo fi è , 
che la mufica in quello fenfo , di cui parliamo , può 
quafi definirli : un arte di ben adattare le parole d'un 
poetico componimento ad un certo proporzionato tuono ; 
e s’ è veduto di fopra e fiere fiata la mufica indivi* 
libile dalla poefia . . 

A muover gli affetti debbono concorrere e l’una, 
e 1’ altra : fe è cattiva la poefia , non ha colpa 
la mufica, fe non produce i fuoi effetti. Che di- 
remo , fe manca dell’ intutto la poefia , e fi follimi- 
fce la prbfa? Abbiamo offervato , che il tempo è 
una delle parti cojlitutive della mufica , e che in que- 
lla parte la noftra mufica è inferiore all’ antica , non 
cffendo la poefia Italiana si ftretta , e regolata nel 

tem- 

O II noftro dottiamo Eranrefco Sarao Medico di S. M. (a 
Regina , il cui nome è cèlebre nelle più intigni Accademie d’ Eu- 
ropa , tono alcuni anni , che pubblicò certe lezioni Culla Tarantola , 
in cui con profonda erudizione, e fommo giudizio elimina quello 
articolo . Egli è piuttollo favorevole all’ opinione negativa in quan- 
to alla verità del fatto, e crede, che quel morbo de* Pugliefi , che 
fi chiama tarantifmo provenga da rutt’ altro, che dal morfo dell» 
tarantola . Conletfa nondimeno , che per quel morbo , in cui h» 
gran parte l' accefa fàntafii de* Pugliefi , qualunque fia mai , poti* 
la mufica e fiere di gran giovamento. - -> 
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tempo , come 1’ antica . Che farà , fe fi faccia ufi> 
della profa , in cui può non efferci alcun tempo re- 
golato ■ ma per fare una cadenza armonica , fon co- 
rnetti i maeftri di replicare , e trafporre le voci in 
cento importune maniere ? Aggiungafi , che la mag- 
gior parte della gente non intende il fenfo delle pa- 
role Latine , e confeguen temente non può averne un 
perfetto piacere . Il dixit Dominus per efempio è il 

f iran falmo , in cui fa pompa la mufica in ogni ve- 
pro : quello è il piìi difficile falmo di tutto il Sal- 
terio . Venga il Calmet fteffo a fentir la mufica : 
febbene egli averte fcritto un dotto comento su di 
eflo, non potrà però averne in pronto una chiara 
idea , e dovrà penare a capirlo bene , in fentirlo can- 
tare. Qual maraviglia è dunque, fe la mufica non. 
farà in noi quell’ effetto , che facea nel tempio di 
Salomone , ove cantavanfi i falmi in volgare idio- 
ma , ed in ameniflimo ftile ? Di piò è da confidc- 
rarfi , che molto meno 1* intendono i maeftri di cap- 
pella, che compongono la mufica , e confeguen te- 
mente fpeffe volte adattano alcun parto patetico ad 
una mufica fpiritofa , ed allegra , o al contrario * 
ciò eh’ è una grand iffima improprietà . 

Peggiore affai è 1’ ufo de’ mottetti , i quali fi com- 
pongono da gente ignorantiffima , e fon pieni d’ i- 
nettiflxmi fentimenti , e di parole barbare , e di nef- 
fun lignificato . Oltre a ciò dee penfarfi , che o 
ehi afcolta non intende la lingua , ed è nel cafo 
già detto di provare la metà del piacere , o egli 
l’ intende , ed il diletto della mufica cede alla gran 
pena, ch’egli pruova in fentire barbaramente adat- 
tate le parole Latine ad un metro Italiano, di cui 
non può farfi una pili ingrata unione . Onde uno 
de’ miei più cari , e dotti amici , il Configliere Sal- 
vatore 
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vatore Marchefe Spiriti , dalla cui dolciflima coli» 
verlazione troppo m’ increfce d’effer lontano , lepida- 
mente l'olea dirmi , che per fentir un pieno piacere 
di un buon mottetto , bilbgna che un uomo Ha di 
ottimo , e di peflìmo gufto ; cioè , che abbia un ot- 
timo gufto di mufica , ed un pelli mo gufto della 
lingua Latina . 

u 

Qui dunque bifogna cedere, e confeffare col Vof- 
fio de poematum cantu , & viri bus rytbml , eh’ è ne- 
ceffario unire una buona mufica , ed un’ eccellente 
poefia , per deftare gli affetti negli uditori . Ma o- 
gnun vede , che quella non è colpa della mufica , e 
eh’ è .un male, che non ammette rimedio , fe non 
coll’ introduzione della poefia Italiana in chicfa , 
ciò che per giufti motivi non fi permetterà mai , 
o della poefia Latina , ed infieme della mufica an- 
tica, ciò eh’ è imponìbile , non fapendo noi l’armo- 
nia mufica de’ verfi Greci , e Latini , come nel pri- 
mo capitolo fi è provato. 

XII. Non così in camera , o ne’ teatri , ove la 
mufica è perfettilfima , qualora per altro non è di- 
fettuofa la poefia , come può dirli invero ogni com- 
ponimento drammatico per mufica, che fieli veduto 
finora di qualunque autore , tranne il Metaftafio : e 
valenti maeftri giungono ad imitar così bene le pa- 
role colla mufica , che forfè non pofliamo rieppur fi- 
gurarci una cofa più perfetta. Si sa poi ove giun- 
ge la mufica ne’ teatri , e come delicatamente muo- 
ve gli affetti , in maniera che i più religiofi efcla- 
jnano contro alla foverchia effeminatezza di effa , 
che illanguidifce affai gli animi degli uditori . Co- 
munque fi giudichi di tal ecceffo , certo è però, che 
il difetto nafee dal muover troppo le palfioni , non 
già dal non deftarle , come ognuno il conofce . Ma. 
. ' forfè 
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forfè gli antichi filofofi non lagnavanfi ugualmente 
delle mollezze della lor mufica in quei tempi? Gli 
Spartani non punirono già Timoteo Milefio, per 
aver aggiunte alcune corde alla lira , ed ammollita 
1 d mulica ? Eccone il decreto degli Efori riferitoci 
da Ateneo l.VIII.c.i 1. ed in fine del libro de mufi - 
ea di Boezio : Cum Timotbeus Mileftus in urbem no - 
ftram veniens , veterem canendi muftcis injìrumentis con - 
fuetudinem , receptumque lyree fepticordis morem ajper- 
natus , majori fidium inflrutto numero , hac novitate ju - 
venum aurei corruperit , formtm , & naturam muftces 
mutaverit ex J, impjici , & gravi variata , & nimis in - 
tercifam reddens .* cum infuper pemiciofam dottrinai» 
in ludis Cereris Eleujina divulgaverit , atque indecoro 
Coram ado/efcentulis Semeles partum narraverit : vifurn 
tjl Regi , Epborifque , ut Timotheus abfcindere ceteras, 
Jeptem tantummodo relittis in lyra fidibus , damnetur , 
ut animadverjionis bujus exemplo difcant juvenes , ne 
pravum aliquem morem in Lacedtemonem invebant , ac 
Juus maneat ludis bonos . 

Ma quello è difetto ancora della poefia , c non 
della mufica . Come non debbe effer molle la mufi- 
ca ne’ teatri , quando nella tragedia non . fi cerca de- 
flare altro affetto , che una compaffione verfo un 
tradito amante , o una fpofa ingelofita , o cofe fi- 
ntili ? Platone volea sbandita dalla fua Repubblica 
la mufica ; ma nello ftefTo tempo non volea , che 
ci foflero i poeti . Si sa quanta Rima facefle quel 
fìlofofo della mufica , e della poefia . Ma quefla 
fui principio ferviva folamente a cantar le glorie de’ 
Numi , e degli Eroi j a poco a poco s’ avanzò a 
narrare i folli amori, e gli adulterj , e le riffe de- 
gli fleffi Dei . Ecco neceffariamente la mufica mol- 
le , ed effeminata ; ecco quali fenza colpa condan- 
nata 


Digitized by Google 



2 4 o CAP. IX. DELLA POESIA 
nata la mufica , come quella , che corrompe i co- 
ftumi de’ giovani onefti . Timoteo volle cantare un 
fatto poco decente intorno al parto di Semele , e 
perciò fi valfe d’ una mufica adattata alle parole del 
fuo poetico componimento , e fu condannato dagli 
Efori Spartani . La noftra mufica , ficcome è ca- 
pace di muover un affetto , così è abile a muover 

S ii altri , quando il poeta non volefle Tempre fon- 
ar l’argomento del dramma fulle amorofe follie . 
Incolpifi dunque la poefia , e non la mufica ; e quan- 
do fi voglia incolpare anche quefta , fi confefu al- 
meno , che un tal difetto è comune alla mufica an- 
tica , ed alla moderna . 

Da ciò chiaramente può dedurfi , che molto van- 
no lungi dal vero il Calmet , il Voflio , e gli al- 
tri critici , che penfano , che la noftra mufica non 
fia capace di muover gli affetti , come 1’ Ebraica , 
la Greca, e la Latina; che anzi effa è piuttofto di- 
fettuofa , per non poterfi ben adattare , fe non a 
quei verfi , che muovono lo sdegno , o 1’ amore , o 
altro effetto, riufcendo freddiffima negli altri, ben- 
ché contengano una favia fentenza . Un valente 
maeftro di cappella mi confefsò di ritrcrvarfi in gran 
confufione , per non potere adattare ad una grata 
mufica quei verfi graviffimi del Metaftafio: 

•Ab ! che nè ben Verace , 

Nè vero mal fi dà : 

Prendono qualità 
Da nofiri affetti. 

Siccome l’ aria è nobiliffima , così non movendo con 
tali parole alcun affetto, la mufica non può conte- 
nere cofa di particolare, e di vago. Ed all’incon- 
tro un aria , benché fempliciflima , ove altro non fie- 
no , che quattro dolci parolette , caro , ben mio , un 
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fofpivo , uno Sguardo , o ingiuriofe elprelfioni , empio , 
tiranno , barbaro , riufcirà nobilmente, ed atta a muo- 
ver lo fdegno , la compaflione , 1’ amore , fecondo 
il bifogno . Quindi è , che nelle arie affatto non 
poffono aver luogo i nomi proprj , come quelli , 
che non avendo alcuna lignificazione , non fono da 
loro ftefii valevoli a muovere alcun affetto . Ciò 
che non. fi penfa da tutti gl’ Italiani drammatici poe- 
tali» , ma efattamente li offerva dal gran Metafta- 
fio, che rariflime volte s’ avanza a tanto , e forfè 
ove il fa , 1’ aria non riefce la più vaga di tutte * 
e fuppongo, che nel fuo Oratorio della morte di 
Abele non piacerà allo ftefTp autore quel verfo : 
Ripensando , che bielle è felice , 
e qualche altro confimile, che s’ incontraffe in altro 
luogo. Ne’ recitativi, ove la mufica è più fem- 
plice, ed imita quafi il difcorfo naturale , non ci 
fono tante ftrettezze , e la mufica felicemente s’ a» 
datta a qualunque cofa. 

XIII. Io non dubito, che gli antichi avellerò 
avuta quella dillinzione di mufica di recitativo , e 
di aria ne’ loro drammi , di qualunque termine fi 
follerò valuti ad efprimerne la differenza . Chi cre- 
derà , che i cori delle tragedie in verfi lirici fi can- 
talfero come i verfi giambici ufati dagli attori nel- 
le fcene del dramma? Ognun vede, che quelli fono 
fpezzati ad ufo di profa , e fimili a’ verfi del no- 
llro recitativo . Quella differenza è sì notabile , che 
gli eruditi han creduto, che i verfi giambici affat- 
to non fi cantavano , e che fola s’ ufava il canto 
ne’ cori . Ma bifogna avvertire , che nelle com- 
medie di Terenzio non vi fon cori, ed intanto nel 
titolo fi nota il nome del maellro , che la pofe in 
mufica : Modes fecit Flaccus Claudii . Se gli attori 
Tom.I. Q non 
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non cantavano , cofa mai Fiacco avrebbe comporto? 

Di più Orazio nell’ arte chiama canto r l’attore del» 
la commedia , dome cantor , vos piaudite , d'rcat ; e 
fi sa , che quelle parole le dicea colui , che parlava / 
in ultimo luogo neila commedia , che doveafi reci- 
tare tutta cantando , 

I noftri eruditi credono, che fia una grande im- 
proprietà il parlar cantando , e fdegnarfi , o piange- 
re fui violino • c perciò vogliono dimortrarci , eflere 
fiati efenti di tal difetto gli antichi . Ma non pen- 
fano , eh’ è maggiore improprietà il cantarfi il folo 
coro , che tutto il dramma . Poiché coll’ interamen- 
te cantarli , la malica fembra una cofa naturale , co- 
me la poefia. Ma recitandofi fenxa canto , e poi 
fentendofi all’ improvvifo cantare un coro , par che , 

nel dramma s’ introduceflero dal poeta i mufici , per 
fefteggiar qualche giorno . E ben farebbe tollera- 
bile il cortume , fe il coro conteneffe fempre qual- 
che inno in onore de’ Numi , o qualche popolare 
acclamazione. Ma fpeflb altro non è, che un di- 
feorfo della gente sfaccendata , che palleggia nella 
piazza , e appruova , e difappruova quel che fi fa 
dagli attori ; vale a dire , che nel coro ci fi dipin- 
ge quafi una converfazione di amici nelle botteghe 
del caffè . Qual improprietà non è 1’ introdurre 
quella gente fui teatro, che cantando fparla contro 
alle rifoluzioni di una Repubblica, o di un Regnan- 
te, e talora eziandio contro alla provvidenza de* 

Numi? i 

Ma il dotto Gravina ( infeliciffimo autore di fei 
tragedie non degne di portar in fronte il fuo nome) 
che condanna quella mufica teatrale , dovea riflette- 
re , che ugualmente è improprio lo fdegnarfi , o il 
piangere in verfi * e perciò non dovea far ufo della 

poe- 
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poefia . Anzi è più naturale la mufica , che la poe- 
fia . Poiché ci fono degli uomini , che nel fortemen- 
te fdegnarfi, o nel piangere modulano la voce, co- 
me fe cantaffero , ciò che taluni fanno ancora nel 
leggere : ma non conofco , chi fi Rizzi , e frema , e 
contenda improvvifando con belliflimi verfì . 

Io fon forfè più pregiudicato degli altri a favor 
degli antichi , e dalla lettura di quella diflertazione 
ognun conofce a baftanza , quanto io fia tirato dal- 
la paflione verfo i primi maeflri della poefia . L’ im- 
pararci talora a memoria un intera tragedia di So- 
focle , o di Euripide ci è Rato un giovanile tratte- 
nimento . Con tutto ciò ho penfato fempre , elfere 
un’ affettata pedanteria il perfuaderfi , che folo è ot- 
timo quel che fecero i Latini , ed i Greci ; e che 
gl’ Italiani , i Francefi , gl’ Inglefi non fieno capaci 
d’ inventare eziandio una nuova cofa , che fia ugual, 
mente perfetta , benché ignota all’ antichità . E ba- 
Rantemente fi è olfervato di fopra, che 1’ imitazio- 
ne degli antichi fcrittori non ha da reRringerfi in 
queRe particolarità , ma dee effere libera , e fignorile. 

Nondimeno qui non Ramo nel cafo : e s’ avvede 
ognuno, che necelfariamente la mufica teatrale de’ 
Greci , e de’ Latini era confimile alla noRra ; né 
può negarfi , che i loro drammi fi cantavano , come 
i noflri recitativi , ed i cori ad ufo delle noRre a- 
riette , fpecialmente ove fi rifletta , che fpeffo il co- 
ro s* introduce in ifcena per difcorrere cogli attori ; e 
nell’ Elettra di Sofocle , per efempio , quafi fempre par- 
la il coro, ora in verfi anapejìici , ora in femlg! am- 
bi , or in altro metro con molte divifioni di Rrofet- 
te inuguali alla Pindarica . Qual improprietà non 
farebbe , che Elettra , od OreRe domandaffe fempli- 
cemente parlando , ed il Coro rifpondeflè cantando? 

Q 2 Bifo- 
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Bifogna dunque , o bandire del tutto la mufica degli 
antichi teatri , ficchè neppur fi cantaffero i cori , o 
introdurla continuatamente , come ne’ moderni . 

Se poi le leggi della loro mufica foflero cosi ftret- 
te , come le noftre , ficchè non permetteffero di far 
ufo di certe parole , non polliamo ben giudicarlo . 
Penfo però non fuor di propofito , che s’ incontraf- 
fero le medefime difficoltà . Nel capitolo 7. ab- 
biamo oflervato , che Virgilio fi aftenne fempre da 
certe voci , che occorrono in poeti lirici , o elegia- 
ci ; e fi può dire , che la differente mufica ammet- 
teva , o rigettava quelle parole in varie occor- 
renze. Prendafi il l'almo 17. eh’ è il 18. preflò 
gli Ebrei . Quello è il Diligati* te , Domine , che 
fi riferifee a diftefo nel 1 . II. de’ Re c. 22. Si of- 
fervi il tello Ebraico, ed in Samuele’, e nel Salte- 
rio, e fi vedranno molte frali differenti . Molti dot- 
ti critici non fapendo render ragione di tal diverfi- 
tà , credono , che nel libro de’ Re fi riferifea , co- 
me improvvifamente il compofc Davide in quella 
occafione ; e che poi fieli da lui Hello emendato , e 
ripulito in miglior maniera . Di quello giudizio sì 
audace ne appello a coloro , che veramente abbiano 
buon gullo dell’ Ebraico idioma . Confiderino quel- 
le picciole diverfità , che occorrono nel falmo , ed 
cfaminino quali in verità fieno più eleganti . Io per 
me non veggo per efempio nel verfetto quinto, co- 
me niO *i 3 n , che fi legge nel Salterio , lìa più ele- 
gante del mo , che fi legge nel libro de’ 

Re . Lo HelTo dico delle altre efpreflioni , che pof- 
fono rincontrarli . 

Quanto a me non dubito , che tali picciole mu- 
tazioni fieno fiate fatte da Davide per comodo del- 
la mufica • benché noi non polliamo giudicare , per- 
chè 
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chè fia più comoda per la mufica la prima foafe , T 
che la feconda . Certo G è , eh’ elegantiflìme fono 
le frafi del Petrarca , e pure non fono adattabili al- 
la muGca: elegantiflìme erano le frafi di Virgilio , 
e di Omero, e pure non erano adattabili alla mu- 
fica teatrale de’ Greci , e de’ Latini , come lo co- 
nofee ognuno, che legge Sofocle, ed Euripide, e la 
Medea , le Troadi , 1 ’ Ippolito , tre nobiliflime tra- 
gedie dell’aureo fecolo di Augufto , che fcioccamen- 
te s’ unifeono a quelle di Seneca , o di altro decla- 
matore . 

Oflervate ancora il falmo 13. Dixit in fi pieni in 
corde fuo , ed il falmo 52. e vedrete, che fono gli 
ftefli falmi , tranne qualche picciola mutazione. I 
cementatori non fanno renderci ragione dì tal novi- 
tà . O il falmo è lo fteflò , e fi è replicato per ab- 
baglio, e non dovrebbe efferci niuna differenza; o 
è diverfo , ed è una copia , o per meglio dire , un 
furto dell’ altro . Si toglierà ogni dubbio , qualora 
fi riflette, che i faftidiofi cantanti fpeffo vogliono 
nelle cantate qualche paffaggio comodo alla voce ,■ 
che non s’ adatta bene alle parole del componimen- 
to . Per non perderli il bel paffaggio , fi cambia 
qualche parola . Il falmo pollo in mufica la pri- 
ma volta andò bene; fi dovette cantare un’ altra 
volta forfè d’ altra voce , e con altri linimenti : nel- 
la mufica nuova cadde in mente al cantante , o al 
maellro di cappella il farci qualche graziofa caden- 
za , che non s’ accordava bene colle parole ; Davide 
per compiacergli cambiò qualche paroletta , e variò 
la cadenza . Sembreranno quelle conghietture ridi- 
cole di una mente non fana; ma eccone in pruova 
un efempio de’ tempi nolìri . 

Si rapprefentava nel Reai teatro di Napoli , già 
. Q. 3 fon 
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fon due anni , la famofa tragedia del Catone : in 
Un 7 aria dicevaft : 

Ma non dir , che fei Romano 
Se non vanti libertà. 

quando il Metaftafio fenile con più energia : 

Ma non dir 1 che fei Romano 
Finché vivi in fervi tu . 

Lo ftrano piacere di chi cantava in voler , che fi 
facefle una dolce tirata di gorga lull’ ultima voce , 
fu cagione , che fi toglieffe la parola ferviti * , di 
cui l’ ultima vocale non permette» una tal cofa , e 
fi metteffe in vece libertà , che potea (tenderli a fuo 
talento. Or chi farebbe , che dopo molti , c molti fecoli, 
ritrovando in due copie quella differenza di verfo , 
iaprebbe conofcere il vero* e chi per uomo accorto 
che folle , potrebbe fofpettare , che 1’ origine di tal 
cambiamento fia fiata 1’ audacia di un cantante fa- 
fiidiolo ? Nelle mie oflervazioni alla Chioma di Be- 
renice ho dimofirato , che tante varie lezioni in 
quell’ elegia , ficcome nelle altre opere de’ poeti Gre- 
ci , e Latini fon derivate dall 7 infolenza de’ mufici' ' 

ciò eh’ è fembrata agli amici una nuova, ed ardita 
propofizione , ma forfè è sì vera , che non può con- 
traffarli . 

Quella infolenza de 7 mufici è più tollerabile , 
quando vogliono, che fi foddisfi al loro defiderio 
dall 7 autore fieffo del componimento, che può facil- 
mente cambiar qualche parola fenza corromperlo . E 
quindi era facile a Davide eccellente e nella poefia, 
e nella mufica il compiacer loro , come avvenne 
nel lalmo 52. eh’ è lo fteflò del 13. tranne alcune 
lievi mutazioni . Si conferma quella mia opinione 
dal vederli , che la mufica fu di differenti autori : 
la prima volta , conte fi. legge nel titolo del 13. 

fu 
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fu meffo in mufica da Davide, di cui erano le pà« 
fole lOlb nxjob lamuezeah David , e facilmente fer- 
viva per cantarli da lui medefimo fui Salterio . Là 
feconda volta fu pollo in mufica dal maeftro de’ 
makalat ri 1 ? 1*10 by tlXJO 1 ? tamnafeab ghal tnabalat , 
per cantarli dalla fua clalfe. Ne’ libri di mufica ad- 
detti al tempio v’ erano e l’uno, e 1’ altro per la 
diverfità della mufica ; quindi il raccoglitore , che 
come fopra abbiamo avvertito , gli tralcriflfe da’ li- 
bri del tempio , gli copiò fedelmente due volte , 
quantunque in verità folle la medefima poefia * 

XIV. L’ultimo argomento, che s’ adduce dagli 
eruditi contro alla noftra mufica creduta poco foave, 
sì è il tedio , che pruova generalmente il popolo 
ne’ teatri , ne’ quali Ila fidamente attento a’ balli , 
agli fpettacoli , alle decorazioni di fcene , paffando 
tutto il redo del tempo in cicalar cogli amici . Ma 
bifo^na riflettere, che quello nafcerà certamente dal 
continuo ufarfi alla mufica teatrale, ciò che non for- 
tiva , quando non erano fempre aperti i teatri . Di 
più manca la novità della poefia : i buoni drammi 
fono fcarfi : un dramma fi rapprefenterà mille volte, 
e benché la mufica fia diverfa , non è però diverfa 
la poefia . Con tutto ciò nell’ apertura del teatro , 
la prima volta che va il dramma in ifcena , ci fi 
offerva una grande attenzione negli fpettatori , e le 
altre fere in certe arie più nobili di eccellenti can- 
tanti ci è gran filenzio , e non è poflìbile , che tut- 
te le parti fieno uguali , e meritino la medefima at- 
tenzione 4 

Siafi come da’ critici fi pretende ; forfè non av- 
veniva lo Hello negli antichi teatri? Non polliamo 
qui ajutarci con elempj della Bibbia , poiché non ci 
è notizia , che gli Ebrei avellerò mai teatri - Si sa, 

Q. 4 che 
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che qualche Rabbino feri (Fé , che Davide coti quel 
Beatus , qui in cathedra pejiilent'ue non fedit , abbia 
voluto dichiarar felice chi non fede fpettatore nelle 
teatrali azioni . Non ardirei di affermare lo Hello 
di tutti gli Orientali * e cónfeffo , che non è mol- 
to lungi dal vero l’opinione di coloro » che voglio- 
no, che l’edificio gittate a terra dal forte Sanlone, 
fia (lato il teatro de’ Filifiei . Comunque lia , che 
non è qui luogo d’inveftigar l’origine de’ teatri , (*) 
anche nelle mufiche del tempio Infogna dire , che 
fteffero con qualche fvogliatczza , dal vederli , che 
fpeffo Iddio li lamenta per mezzo de’ fuoi Profeti 
della picciola attenzione nel lodarlo , ed onorarlo 
cogl’ inni , quantunque non avelie mai alcun penia- 
te , che ciò veniffe per mancanza della mufica , o 
de’ cantanti . 

Per non dilungarmi oltre il convenevole, Orazio 
nell’ E pillola i. del l.IL fortemente fi lagna nonio-, 
lo della plebe, ma eziandio de’ cavalieri , che an- 
davano al teatro per tutto altro , che per afcoltare 
gli attori delle tragedie ; contentandoli di godere 
delle apparenze , decorazioni , e mutazioni di leene , 
e paffando il tempo in cicalare in maniera , che pa- 
rea fentirli il mare in tempefta . Eccone le fue pa- 
role: 

.... Media inttr carmina pofeunt 

•Aut urfum , aut pugiles : bis nam plebccula gaudet. 

Verum equitis quoque jam mìgravit ab aure ve- 
luptas 

Omnis ad incertos oculos , & gaudia vana . 

Quattuor , aut piures ani tea premuntur in horas , 

Dum 

C*) Vedi la noftra difTert.izione innanzi al fa Imo 117. intorno 
all’ origine della poclìa drammatica pretto gli Ebrei, 
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Dum fugiunt equitum tunna , peditumque caterva. 
Mox trabitur manibus regum fortuna retortis , 
Ejfeda fejiinant , pilenta , petorrita , naves .• 
Captivum portatur ebur , captila Corintbus. 

Qui primieramente notifi l’ ufo antico degl’ inter- 
mezzi , che ora li fanno co’ balli ; ed allora oltre 

i balli foleafi dare al popolo un combattimento di 

f fiere , come negli anfiteatri ; onde il popolo media 

inter carmina pofcit aut urfum , aut pugiles , cioè an- 
nojati del dramma , prima che fi finilfe 1 ’ atto , vo- 
levano T intermezzo » In fecondo luogo , che i ca- 
valieri non iftavano a fentir la mufica , migravit ab 
aure voluptas , e che ftavano attenti folamentc alle 
decorazioni , le quali s’ offervano fimiji alle no- 
ftre nella defcrizione del combattimento , e del tri- 
onfo fatto da Orazio . E chi sa le [cene verfatili , 
e chi nelle tragedie , o commedie antiche ha offer- 
vato qualche improprietà maggiore di quelle, che 

ii notano al prefente , come fpecialmente nell’ Erco- 
le Eteo di Seneca , o di qualche declamatore di quel 
tempo , non potrà negare , efferci fiate le mutazioni 
di fcene rapprefentanti or un luogo, or un altro al- 
meno in ogni atto . Siegue il poeta : 

Si foret in terris , rideret Democritus , feti 
Diverfum confufa gertus pantbcra camelo , 

Sive elepbas albus valgi converteret ora .* 

, Scriptores autem narrare putaret afelio 

Eabellam furdo . Nam qua pervincere voces 
Evaluere fonum , referunt quem noftra tbeatra ? 
Garganum mugire putas nemus , aut mare T bufcum t 
Tanto cum flrepitu ludi fpeBantur , 
e quel che fiegue fullo fteffo argomento. Il qual 
lungo palio di Orazio fe attentamente confidereran- 
ko i critici fenza pafiione , vedranno , che in tutto 

8 U 
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gli antichi teatri eran fintili a’ noftri ; e ficcome l 
moderni non lon privi di quei pregi ammirati già 
negli antichi; così gli antichi non vanno efenti di 
quei vizj , che fi riprendono ne* moderni . 

Finalmente io credo , che il Calmet , e qualche 
altro erudito la fentivano affai diverlàmente da quel 
che fcriffero; non fapendomi figurare, come la no* 
lira mufica non aveffe loro dato piacere . Ma qual* 
ora in verità fia così , non è da maravigliarli , trat* 
tandofi di perfone affatto ignoranti di tali cofe , nè 
può mai dar giudizio della mufica chi non ne sa 
neppure i principj . Égli è vero , che la mufica 
debbe effer popolare, e l'pecialmente ne’ teatri, e dee 
piacere ugualmente a tutti , nè ha da prefumerfi , 
che gli fpettatori tutti fappiano di mufica. Ad ogni 
modo in una città , ove il popolo s’avvezza a fentir 
continuamente la mufica armonia , giunge a poco a 
poco ad aver un sì fino orecchio , che fpeffo può 
darne giudizio ugualmente che ogni maeftro ; e ben- 
ché non conofca , ove fia il difetto , generalmente 
sa conofcere fe è buona , o cattiva . Ed è certo , 
che la mufica debbe effer popolare, come la poefia. 
Un dramma fcritto in chiariflìmo Itile , una trage- 
dia ancor facile , e bella , non piacerà ad un villa- 
no , che aveffe menati tutti i fuoi giorni ne’ bofchi, 
ma folamente potrà dargli diletto una farfa. Come 
dunque può pretenderfi , che gli piaccia la mufica , 
quando quella è adattata a quel dramma , che non 
gli piace? 

Io conofco un uomo di tutto garbo , di buon gu- 
Ho in ogni fcienza , e di un giudizio affai fino , 
ma- che non era mai ancora ufcito da un infelice 
luogo , ove nacque per fua fventura . Coftui giun- 
to in Napoli era delìderofillìmo d’ afcoltare un dram- 
ma 
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ma in mufica , ed entrò nel teatro , cominciata la 
recita in tempo , che ci era un gran filenzio , per 
udire attentamente un’ aria del famofo Manzuoli 
detto Giovannini . Finita appena 1’ aria, ode bat- 
ter le mani , fente un grande applaufo , e qualche 
efclamazione , che fi replichi , come la più bella co- 
fa di quel dramma . Si rife della comune follia , e 
rivolto agli amici confefsò , che egli non fentiva 
maggior diletto di quella voce , che dello ftrepito 
de’ gangheri di una gran porta , quando fi ferra . 
Chi farà mai , che pretenda e (Ter difettuofa la no- 
lira mufica , perchè non piace a coftui , e non piut- 
tofto acquietarli al giudizio di tutto il popolo, che 
applaudiva ? 

Ora non diverfi affatto fono coloro , che , fe bene 
educati in luoghi affai culti , fe bene uomini ador- 
ni di ogni dottrina , non fi fono però ufati alla mu- 
fica , ma la deprezzano , fol perchè intefa la prima 
volta non è loro piaciuta. E fi sa , che di quelli, 
uomini ce ne furono in ogni età , e Plutarco ci rap- 
porta , che prefo in guerra prigioniero il famofo If- 
menia Tebano eccellente follatore di tibia da Antea 
Re degli Sciti, cortili gl’ impofe di fare una fonata. 
Rertarono tutti ammirati della dolcezza , e maertria 
del fonatore : ma egli dille , che affai più gli pia- 
ceva il nitrito del luo cavallo : Qxvfiaì^oyTcov tu* 
aWoov , <xvt& ccfiore fàiov coiove iy mr# ^peuen^oy- 
t@- . Se dee giudicarli della mufica antica con Àn- 
tea , come della moderna col Calmet , bi fogna con- 
chiudere , che 1’ una è più difettuofa dell’ altra , e 
che dobbiamo afpettare , quando quelli riformatori 
ce ne infegnino una nuova migliore , e più arrno- 
niofa . 

Crederanno gl’ ignoranti , che troppo ci fiamo 
• . . trat- . 
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trattenuti su di quello argomento , e che ballava 
fpiegare quei pochi palli de’ falmi , fenza entrar© 
in tante quellioni intorno alla mufica • quali che un 
interpetre di fcrittura dovefle elTere un maeftro di 
cappella. Ma è da rifletterli , che fé le noflre in- 
terpetrazioni dipendeano da ciò che avellerò gli al- 
tri fcritto intorno alla mulica antica , ballava accen- 
nar le cole, e dedurle da’ principi g& Habiliti dal 
Kirchero , dal Meibomio , dal Wallis , dal Calmet, 
ec. Ma regolando noi le noflre interpetrazioni col- 
la mufica moderna, alla quale crediamo eflere Ha- 
ta Amile , ed uguale 1’ antica , era neceflario di pri- 
ma chiaramente pruovare quella nuova propofizione, 
da cui dipende non folo quanto fi è detto finora in- 
torno al vero fenfo di alcuni palli' ma quanto an- 
cora diremo in apprefib in quello capitolo , e mol- 
to piu nel corfo dell’ opera nelle oflervazioni fopra 
i falmi , dove fpiegheremo in particolare tutti i 
luoghi difficili , rimettendoci alle regole generali , 
che abbiamo date in quello difcorfo. 

Conchiudiamo intanto con brevità . La mufica an- 
tica era perfettiffima , la noftra non è inferiore ; ed 
ugualmente s’ adatta bene alla Italiana poefia la no- 
ftra mufica, che l’antica a’ verlì Ebraici, Greci , e 
Latini . Della mufica antica fiamo in tutto igno- 
rantiflimi ; ma qualche lume , più che da’ libri , 
può ricavarli dalla mufica moderna , la quale gene- 
ralmente parlando è a quella fimiliflima , e forfè 
la ftelfa. Quella regola non ancor conofciuta da* 
dotti abbiamo tenuta in quello capitolo , e ci è 
forfè giovata per fare un idea chiara di alcuni palli 
difficili, come han veduto i lettori ; e ci fervirà 
più che mai , per ifpiegare alcuni titoli di falmi , e 
per difcorrere degli ftrumenti , che fi tifavano nella 
mufica antica . XV. 
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XV. Un copiofo numero di varj tiramenti oc- 
corrono nella mufica antica , sì preflo i Greci , ed i 
Latini , come preflo gli Ebrei . Il Calmet gli efa- 
mina tutti , ne dà. notizie certe , e con belli rami 
ce ne dimoftra la figura. Noi non faremo lo Bef- 
fo , per appagare la curiofità d’ alcuni , i quali 
giudicano del merito dell’ opera dalla bellezza de’ 
rami, e chi brama offervarli, può far ufo di quei 
dello fteflb Calmet. Ma fiamo, la Dio mercè, lon- 
tani dal pregiudizio di credere faper noi ogni cofa , 
e così d’ impofturare i meno dotti colle noftre con- 
ghietture , che fi fpacciano , come notizie ben certe. 
Il P. Bonanni nel fuo gabinetto armonico ci dà in 
rami affai belli tutti gli Bramenti antichi , e mo- 
derni , anche delle barbare nazioni : ma ficcome è 
accurato in quefli ultimi , così fenza fondamento 
parla de’ primi , de’ quali non intendea neppure il 
nome . Non ci allontaneremo dal vero , fe daremo 
lo Beffo giudizio del Calmet , e noi potremmo di- 
moBrar falfe tutte le fue conghietture , fe poi fapef- 
fimo in luogo di quelle proporne nuove più verifi- 
mili. Ma poiché tranne alcuni Bramenti de’ Greci, 
e de’ Latini , de’ quali non è noflro propofito qui 
trattare , non abbiamo affatto alcuna notizia degli 
Bramenti degli Ebrei , ci contenteremo di far qui 
una ferie de’ nomi di queBi , rimettendo il curiofo 
lettore alla lunga differtazione del Calmet Beffo in- 
torno a ciafcuno Bramento , 
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Masrochitha Plalterim 

Machalat Symphonia 

Chalil . Sambuca 

Minnim 
Mnanaim. 

Oltre a quelli venti , ve ne fono altri tredici , che 
non fj sa a qual clafle debbonli riferire . 

Neghinoth Aièlcth hafchachar 

Nehiloth Shoshanim 

Hasheminith Jonath-Elem rechokim 

Shigaion Higaion 

Gittith Mashil 

Almoth Al-tashet . 

Mictam 

Il P. Calmet s’ avanza a negare , che quelli ul- 
timi fieno nomi di {frumenti ne’ titoli de’ Salmi • 
e non piacendogli neppure le interpetrazioni de’ Set- 
tanta, e della Volgata, in carmini bus , prò populo , 
qui a fanElis longe fablus e/i , ne di [pera as , e filmili, 
che fono traduzioni del lignificato della parola , co- 
me abbiamo oflervato , propone le nuove fue con - 
ghietture , che fi riferiranno a fuo luogo nel corfio 
dell’ opera , ballandoci qui , per darne un faggio a’ 
lettori di efaminarne alcune, che non ci foddisfano 
pienamente . 

Cominciamo da’ neghinoth , de’ quali fi fa men- 
zione in più luoghi . Nel titolo del falmo 4. 
VVÒ YIOTO la Volgata traduce , in 

finem in carminibus pfalmus David, di qual interpe- 
trazione fi è diicorfo a baltanza . L’ Ebreo propria- 
mente ha , lamna^eab in neghinoth pfalmus David , 

c vuol 
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e vuol dire , che le parole fono di Davide , e la 
mufica del maeftro de’ neghinoti} , qualunque firn- 
mento mai fi folle dinotato fotto tal nome . Il Cai. 
roet traduce così : Magijlro fvminarum mufica inflru- 
tnenta pulfantium . Ma quali ftrumenti fono mai 
quelli ? Se ogni clafle aveva a parte i fuoi ftrumen- 
ti , e da quelli prendeva il nome il maeftro , o pre- 
fetto , come qui dicefi femplicemente dal maeftro 
delle donne fonatrici? Ci era forfè qualche clafle per 
le donne fonatrici divifa dalle altre ? Quello è con- 
trario al racconto de’ Paralipomeni , nè credo , che 
le donne fienfi tollerate nel tempio per altro fine , 
che per cantare , per la mancanza de’ foprani , poi- 
ché il numero de’ fonatori era così fterminato , che 
non v’ era necelfità d’ introdurvi le donne, che che 
penfi in contrario il Calmet moflò da efempj di 
qualche pubblica allegrezza , in cui fi dice effer u- 
fcite le donne per le ftrade co’ lor tamburi, e filtri, 
ciò che non ha che fare colla mufica del tempio . 
Peggiore affai è l’ interpetrazione di Marco Marino, 
che femplicemente ci dà , magiflro pulfationum , e ci 
dice , che la voce Ebrea fignifica il fuono degli fini- 
menti , e che altro non voglia dire , che il maefìro 
de' fuoni . Ma chi è quello maeftro de’ fuoni? Egli 
non pensò quanti erano i maeftri di fuono in do- 
dici clafli , e ci propofe quella traduzione importu- 
na , come fe ci fofl'ero flati in Gerufalemme due 
foli maeftri , uno di canto , ed un altro di fuono , 
di che non può penfarfi cofa più inetta. 

Ma che fia quella voce nome di finimento mufi- 
co apparifce chiaramente dal verfo 13. falmo < 58 - 
In me pfallebant , qui bibebant •vìnum : 1 ’ Ebreo dice* 
& fui neghinoti} potatoribus fechar , eh’ è un’ efpref- 
fione caricata , ma vaga dell’ Ebraico idioma ; e vuol 
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dire , eh’ era divenuto la materia delle pubbliche 
canzoni : io fervo di neghinoti agli ubbriachi , io fo- 
no il tamburo , su cui battono i maligni . Ed è un’ 
efpreflione limile a quella di S. Paolo , benché in 
altro fenfo : Fattus fum velut as fonans , & cymba - 
lum timiens . Occorre la medelima frafe in Giob 
30. 9. Nunc in eorum canticum verfus fum , e 1 ’ E- 
breo dice negbinoth , come nel falmo , onde appare, 
che quello è uno de’ più antichi finimenti . 

XVI. Nehiloth , rvib*nj . Nel titolo del Sal- 
mo V. li legge un tal nome , prefetto nehiloth : la 
Volgata, che vuol efprimere la lignificazione gra- 
maticale delle parole, dice, in finem , prò ea , qua 
hareditatem confequitur . Ma ognun vede , che fia la 
folita ifcrizione de’ maeftri di cappella , Salmo di 
Davide , muftea del maejìro de' nehiloth : e potendoli 
l’Ebraica voce dedurli dalla voce bin j or amen , non 
penferebbe male , chi diceffe poterli tradurre tibia , 
o qualche altro finimento di fiato. Il Calmet pe- 
rò l’oftiene , eh’ è meglio tradurli, prafeflo puellarum 
faltantium • e benché nell’ argomento del Salmo am- 
metta l’ una , e 1’ altra interpetrazione ', nella difler- 
tazione però rigetta la prima , attenendoli fidamen- 
te a quella fua , e mette fra il numero degli fini- 
menti finti da’ Rabbini il nehiloth . Io non cre- 
do , che abbiamo a favore di qualche altro finimen- 
to di mufica pruove uguali a quelle a favor del ne- 
hilotb . Nel primo libro de’ Re c. io. v. 5. Samue- 
le predice a Saulle, che incontrerebbe una fchiera 
di mufici in atto di fonare varj finimenti , e fra gli 
altri il nehiloth : e lo fielTo s’ oflerva in Ifaia ciò , 
che non può negarfi dal Calmet . Avendo notizie 
si certe , perchè voler impofturare colle proprie con- 
ghietture , e penfare , che il falmo fia fiato pollo 
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in mufica dal maellro delle ballatine ? Quella è una 
nuova claffe , che s’ introduce nel tempio fenza mol- 
to decoro . Oltre che il falmo non è un’ allegra 
ballata* effo è, Verba mea (turi bus percipe Domine , 
che corrifponde ad una nollra elegia'. Non ci è 
dunque motivo di non credere il nehilotb effere uno 
frumento particolare di qualche claffe , e che il 
falmo fia Rato compollo dal maellro de’ nehilotb , 
o fia dal maellro di cappella della claffe de’ fona- 
tori di nehilotb. ' 

XVII. Shigaion, ’p’JW . Quella voce è ofcu- 
rifftma , e le varie interpetrazioni degli antichi , e 
de’ moderni accrefcono piuttollo le difficoltà , che 
s’incontrano nel darle un opportuna fignificazione . 
Effa lì legge nel folo titolo del falmo 7. e nel 
cantico di Abacuc. Credefi comunemente , che la 
Volgata, ed i Settanta l’ avellerò interpetrata falmo: 
shigaion David , Pfalmus David ; e perchè da qua- 
lunque radice fi derivi , non può l’ Ebraica voce a- 
vere mai tal fignificato, vien creduta da’ moderni 
critici falfa tal’ interpetrazione * ma non è vero . I' 
Settanta, e la Volgata non interpetrarono la voce 
shigaion , che lafciarono del tutto , ma quel Pfalmus 
è un aggiunzione fatta per maggior chiarezza alla 
voce David , come lì può offervafe. in altri titoli , 
ov’ è fola , come nel falmo 25. nell’ Ebreo li leg- 
ge folamente *vn l 7 di Davide , nella nollra Volgata, 
Pfalmus David. Così nelle nollre raccolte poetiche 
talora fi dice ; Sonetto di Francefco Lemene , Can- 
zone di Carlo Maria Maggi; e talora femplicemen- 
te , di Francefco Redi, di Francefco Petrarca , fen-' 
za più , lafciando a’ lettori il conofcere , fe il com- 
ponimento è fonetto , o canzone . 

Aquila ci dà tlvep otyvoixs , Simmaco ayvo^x , e 
Tom.L R S. Gi- 
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S. Girolamo con loro, prò ignorante , prò ignorati o- 
ne David is . Midra , Teillim , Salomone, ed altri 
Rabbini, errar Davidi j; Vatablo , arcanum Davidis • 
Catillon , defenfto Davidis ; Genebrardo, delizia Da- 
vidis p Marco Marino, ftudium Davidis. Giudichi» 
no i lettori quanto importune fieno tutte quelle in- 
terpetrazioni fondate fulle etimologie della voce , 
lenza aver cura del fenfo proprio al luogo ove fi 
, non avendo che fare col falmo tutti quelli 
capricciofamente inventati . 

Quattro altre opinioni reflano di efaminare , che 
fono alquanto più verifimili . La prima è del Rab- 
bino Manahen , e di altri , che penfano efler nome 
di finimento mufico. "La feconda è di Abenezra 
feguita dal Muiz , dal JFerrando , e dal Grozio , che 
sbigaion fia il principio di qualche canzoncina, che 
comunemente cantavafi da tutti , al cui metro Da- 
vide compofe quel falmo , per cantarfi allo fteflo 
tuono . Così noi abbiamo le nollre barcaruole , lfe 
cavatine , le canzonette , e tutte prendono il nome 
dalla prima, che fi è pofla in mufica . Riufcì va- 
go il tuono di una canzonetta fatta per Nice , fe. 
ne compone un altra , per cantarfi allo fteflo tuono, 
t noi chiamiamo tuttavia una Nice , benché folle sa 
di altro argomento. La terza è di Giunio, di Tre- 
mellio, e di Gejero, che sbigaion voglia dire ode 
erratica , ode aberrationis , ode varia , e che fia tito- 
lo de’ falmi Compofti ad ufo de’ ditirambi con ver- 
fi , e piedi difuguali . La quarta è del Calmet , che 
traduce , follicitudo Davidis , cantico di meftigia , e di 
afflittone , il cui nome sbigaion corri fponde alla voce 
elegia . 

Prima di proporre le noftre conghietture , vedia- 
mo il titolo del cantico di Abacuc , ove occorre di 
. .. bel 


Ifggf 

titoli 


Digitized byXìoogle 



DEGLI EBREI , E DE’ GRECI . 25 9 ’ 
bel nuovo la voce strigalo» y benché in numero plu- 
rale rvovjw Kojn piparti nVan tepbilab la Ha - 
bacuch hannai al sbigaionotb y precario Habacuc prophetie 
fuper sbigaionotb . S. Girolamo dopo Aquila, e Sim- 
maco, prò i gnor ari onibus y prò ignorantiis / Leon di 
G iuda de rebus perplexis ; Marino fuper errorìbus , fuper 
curis . Gli altri ci propongono le fteffe conghietture, 
che nel titolo del falmo . Qualunque delle inter- 
petrazioni fi feelga , debbe adattarli all’ uno , ed all’ 
altro luogo , e quella farà la più verifimile , che u- 
gualmente è propria per gli titoli , e del falmo di 
Davide , e del cantico di Abacuc . II dirfi prò 
ignoratione , prò ignorantiis co’ Greci interpetri, e 
con S. Girolamo è una l'piegazione languida e nel 
falmo , e nel cantico . Cofa mai è quella ignoranza? 
i delitti , i peccati commeflì per ignorantiam , e da’ 
nemici , qui nefeiunt quid factunt . Se il falmo di 
Davide folle un’ orazione a Dio di perdonare i fuoi 
nemici , come ignoranti , volentieri ci accorderem- 
mo a quella interpetrazione : ma egli è il falmo , 
Domine Deus meus , in te fperavi , in cui cerca ven- 
detta de’ fuoi nemici , e minaccia loro rovine , é 
llerminio , fe non fi quieteranno : come dunque fi 
prepone quel titolo in fronte del falmo ? Leggafi il 
cantico di Abacuc , e fi vedrà , eh’ egli canta i pro- 
digj operati da Dio a favor del fuo popolo , ci nar- 
ra le disfatte de’ nemici , minaccia agli altri lo ftef- 
fo , ed in fomma tutto altro dice , che quel che ci 
promette nel titolo prò ignorantiis . Quei che tra- 
ducono , error Davidis , & canticum fuper errorìbus , 
fono ugualmente importuni. In tutti i falmi par- 
la di peccati il Salmifta, e ne chiede da Dio il 
perdono , e quella titolo era meglio adattarli al Mi- 
ferere , o ad altro confimiie , che al falmo 7. , 

R z ove 
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ove anzi egli protetta di efler innocentiflimo , e di 
non meritare quelle perfecuzioni : Domine Deus meus , 
fi feci iflud , fi efi iniquità* in manibus meis . 

Meglio è la traduzione del Catillon, defenfio Da- 
vidi* , che in verità il fa Imo è un’ apologia a fa- 
vor di Davide: ma oltre all’ effer poco fondata 1’ 
jnterpetrazione , per non avere tal fignificato la vo- 
ce Ebraica , effa non ha che fare poi col can- 
tico di Abacuc , in cui fi tratta un argomento di- 
verga . 

Giurerei, che il Vatablo non ha intefo et>li ftef- 
fo , che voglia dire , arcanum Davidi s , com ei tra- 
duce; ed il Genebrardo è men accurato degli altri 
con darci, delie ite Davidi * , quali fotte il falmo più 
ameno , o il più bello , eh’ egli a vette comporto ; e 
cum obleElationibus nel cantico di Abacuc , eh’ è una 
frafe ridicola , e di niuna fignificazione . Marco Ma- 
rino traduce , fiudium Davidi* , e nel fuo teforo fo- 
ftiene , che l’ Ebraica voce dinoti cura , anxietas ; on- 
de par , che fia quella interpetrazione confimile a quel- 
la del Calmet, follicitudo Davidi* , eh’ ei però ci 
propone, come nuova. Ma il titolo intero dice 
così : Shigaion David , quem cantavit Domino prò ver - 
bis Cbufi fili 't Jemini , e non credo che fia un* ele- 
gante efprelfione il dirfi , follicitudo , cura , quam can- 
tavit David , o fiudium , quod cantavit David prò 
verbi* Cbufi , &c. come il Marini. Nè il dirfi nel 
cantico di Abacuc , canticum prò curi * , rende un fen- 
fo più chiaro , elfendo il termine troppo generale , 
ed il cantico non contiene qualche buon lentimento 
diftefo in verfi , per confolare gli animi afflitti , ed 
anguftiati, ficchè potette dirfi efler fatto prò curi* , 
prò follicitudinibus , per conforto degli affanni . 

La ftrana opinione di Giunio , di Tremellio, di 

Geje- 
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Gejera , e di altri , che voglia dire ode erratica , ode 
aberrationis comporta di vera, e piedi irregolari , c 
capriccio!! , fi niega , come s’ afferma . Nè so co- 
me portiamo conofcere i verfi irregolari , quando 
non Tappiamo quali fieno i ben regolati . E poi nel 
cantico di Abacuc cofa mai vuol dire , precatio fu • 
per odas erraticas? In fomma quella è una fentenza, 
che non merita effer confutata. 

Coloro, che penfano effer nome di uno finimen- 
to mufico, van lontani dal vero ugualmente, che 
gli altri . Non dicefi , falmo di Davide al prefet- 
to de’ sbigaionotb , ma sbigaion di Davide , eh’ è 
una frafe troppo importuna . In oltre è contraria 
1’ autorità del cantico di Abacuc : ivi fi dice , pre- 
catio Habacuc fuper sbigaionotb , che a prima fronte 
parrebbe , che dinotarti; cantico di Abacuc da can- 
tarli co’ shigaionoth ; ma al fine del cantico fi di- 
ce , eh’ ei fu porto in mufica dal maeftro de’ neghi- 
noth , rtXJOb rvij'jja , lamnazeab binegbinot, e que- 
lli componeva per gli fuoi {frumenti , ciò che non 
fi è avvertito da’ dotti. 

Quello è il motivo , per cui neppur mi foddisfa 
l’opinione per altro affai più. fana del Grazio dopo 
Abenezra , che sbigaion fia il principio di qualche 
canzonetta , che cantavafi comunemente fra il popo- 
lo, e che Davide averte comporto il falmo 7 . per 
cantarfi a quel tuono . Se quello è il fignificato del- 
la voce, debbe dirfi lo fteffo del cantico di Aba- 
cuc , che fia comporto fopra il sbigaion • e fe è co- 
sì , perchè dirfi in fine, che la mufica è del prefet- 
to de’ negbinotb ? In oltre in Abacuc il nome è plu- 
rale fopra i shigaionoth , e non fembra, che fia più 
titolo di canzonetta. Nel falmo poi l’ifcrizione è 
troppo mozza , perchè non dice , falmo di Davide 
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fopra il shigaion > come in Abacuc , ma femplice» 
mente , shigaion di D.tvide . 

XVIII. Per non tener più fofpefi-gli animi de’ 
lettori io penfo* che debbe in ogni conto preferirli 
la verfione di S. Girolamo , di Aquila , e di Sim- 
maco , che interpetrano la voce Ebraica tanto nel 
l'almo , quanto nel cantico , prò ignorantia , prò igno- 
rationibus , o pure ignoratio , ignorantia ; colla quale 
è d’ accordo quella del Vatablo , che traduce arca- 
numi ma Vetablo , nè Aquila , nè Simmaco » 
nè S. Girolamo intel'ero la forza di quella voce , la 
quale ficcome fu ben tradotta , così fu malamente 
lpiegata . Già s è fatto vedere piu fopra , che la 
voce David non dee unirli con shigaion , ficchè li 
dica , shigaion David VVl 1 ? JVJty ignoratio Davidis . 

Ma il titolo del falmo è femplicemente di Da- 
vide , ficcome in altri , e s’ intende , Salmo di Da- « 

vide . In fecohdo luogo fi è dimollrato ancora , che 
quell’ ignoratio non può dinotare i peccati , che fi 
commettono ignorantemente dagl’ increduli , non a- 
vendo ciò che fare coll’argomento del falmo, o dei 
cantico di Abacuc . 

Penfo dunque , che la voce shigaion folTe una no- 
ta critica de’ raccoglitori de’ poetici componimenti, 
allorché non fi fapea 1’ autore del componimento , 
o pure non fi fapea per qual occafione s’ era com- 
pofto . I Greci dicono ahnXov , e nell’ antologia , o 
fia raccolta de’ Greci epigrammi, ove l’ autore è in- 
. £ certo , fi fcrive nel titolo ah i\av , cioè incertum , ob- 
fcurum , che fecondo il genio della lingua Ebrea , 
che ufa i vocaboli aftratti , fi direbbe obfcuritas , in* 
eertitudo . Quello appunto dinota la voce shigaion 
ignorantia , ignoratio , arcanum , cioè incerti aubloris* 
il falmo di chi fi a non fi sa : e come dicono gli 
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Il titolo del falmd è , Pfalmus David , quem can- 
tavi Domino prò verbis Cbujl filii Jemini. Gli an- 
tichi , e moderni interpetri confelfano ugualmente , 
che quello titolo non ha che far col falmo, che in 
elfo affatto non fi parla di tali cofe, e che nella 
lloria non ci è quello Chufi figlio di Gemini , che 
Chus Arachite non potea dirli figlio di Gemini , e 
il nome fleflb farebbe, come olferva S. Girolamo , 
fcritto di altra maniera ’Din , e non ntfip , col fa - 
tnecb , e col cbet , e non col copb , e fchin . In 
fomma quello è uno di quei titoli , che indufle il 
Calmet , e molti altri dotti critici a penfare , che 
i titoli non fieno di divina , e canonica autorità , 
perchè fpeflo fon contrarj al tello . 

Noi faremo vedere nel decorfo dell’ opera , che 
l’altrui ignoranza è Hata cagione di sì audace fen- 
tenza , e vedranno i lettori , che sì quello , come 
ogni altro titolo faranno letteralmente da noi {pie- 
gati in maniera , che non relli più dubbio su tal 
materia. Per ora ci balla, che quello falmo non fi 
fapea dagli antichi per qual occafione fatto, e che 
della verità del titolo fi dubitò fempre fra gl’ inter- 
petri di ogni fecolo ; nè i Rabbini ci fomminillrano 
conghietture più fode . 

Io non voglio dire , che chi raccolfe i falmi , 
Bando in dubbio , fe il falmo folle di Davide , co- 
me dicevafi nel titolo , ci avelie poffo sbigaion , cioè 
ignoratio , non fi sa ; la quale conghiettura non fem- 
brerà audace a coloro, che avranno letta la dilfer- 
tazione del Calmet , per confettare la favola di Ef- 
dra rifforatore de’ facri libri , che fi fingono folle- 
mente elTere Bati difperfi . Ma dico almeno , che gli 
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antichi critici avendo oflervato il titolo cosi ofcu- 
ro, e che non corrifpondeva al falmo fteffo , per 
avvertire i lettori , tarifferò alla margine sbigaìon , 
obfcuritas , ignoranza , t argomento non fi sa ; la qual 
voce s’ uni collo fteffo titolo dagl’ imperiti copifti , 
e s’ è fatto sbigaìon David , ignorantia Davidis , ar- 
canum Davidis, eh’ è cofa piu ofeura dello fteffo 
sbigaìon . 

Lo fteffo dee dirfi del cantico di Abacuc. Que- 
llo è il più ofeuro di tutti i cantici , e non fi sa 
affatto per qual occafione fia flato comporto dal Pro- 
feta . Lo confeffano comunemente gl’ interpetri , e per 
tutti a me bafta 1’ autorità del mio dottiflìmo ami- 
co il Canonico Mingarelli nella giunta de’ cantici 
al Salterio del Marini nel fecondo tomo degli A- 
neddoti : Quanam vero rts illa fit , ad quam omnia , 
qua bis Habacucbus loquitur , potijjimum referenda fint, 
ex ipfo cantico difficile efi definire , in quo multa et « 
iam funt ad cxplicandum fatis diffidila : ecco dunque 
la forza delle voci niJVJlO by al shigaionotb , o 
sbigionotb , fuper ignorantiis , oratie Habacuc fuper i- 
gnorationibus . Quello non ha che far col titolo de’ 
falmi : è una nota de’ critici antichi , i quali non 
fapendo per qual occafione s’ era comporto il canti- 
co , dirimpetto al titolo NOjn pipati 1 ? TÒQ n tepbilab' 
la Habak.uk hannabi , oratio Habacucb propheta , ci 
pofero nella margine niJ1»Jttt by al shigaionotb y fu- 
per ignorantiis , cioè , / opra che cofa , non fi sa . 

Leon di Giuda traduce , de rebus perplexis . Gio- 
vano quelle interpetrazioni di varj autori , per ve- 
derli , che tutti confeffano , che la voce Ebraica di- 
nota incertezza, ignoranza, dubbio , benché hon ab- 
biano faputo intendere la forza di tal vocabolo ne’ 
luoghi, ove occorre. Quel de rebus prtplexis è un’ 

otti- 


Digitized by Google 



DEGLI EBREI, E DE’ GRECI. i 6$ 

ottima traduzione , che s accorda colla fpiepazione 
che noi le diamo , fé bene intefa in altro ìenfo da 
Leon di Giuda , oratio Habacuch : poi in margine , 
ad shigaionoth , de rebus perplexis , cioè , /’ argomen - 
to non fi sa. 

Giudichino i lettori , quanto fìa piti verifimile 
delle altre quella nuova conghiettura , che da noi la 
prima volta fi propone dopo le fatiche di tanti uo- 
mini illuftri , che gloriofamente han fudato nella in- 
terpetrazione de’ falmi ; che intanto pafferemo ad 
dammare le altre queltioni appartenenti alla mate- 
ria, che trattiamo in quello capitolo della mufica 
antica . 

XIX. Higaion fVjn.Se quello fia veramente 
nome di linimento mufico , il P. Calmet non ardi- 
fce di allearlo deliberatamente . E quantunque egli 
non avelie faputo produrre una nuova , e propria ìn- 
terpetrazione • nondimeno ha voluto almeno metter 
in dubbio l’antica. Nel Salmo pi. s’ unifce cogli 
finimenti , in maniera che è cola di fofifta il contra- 
ttare quella lignificazione iìjdi fl’jn baj ’bwy >bjf, 
fuper bafur , & fuper nebel , fu per higaion , & kin- 
nor . Nella noftra Volgata leggefi , in Pfalterio , de- 
ehacordo , cum cantico , & cithara / ma ognun vede , 
che la naturale coftruzione ci dimollra , che quello 
fia iftrumento come gli altri . E Marco Marino , 
che volle tradurre , fuper locutione in cithara , cerca 
con lunghi raggiri perfuaderci , che locutio cithara , 
voglia dire una dolce fonata di cetra , in maniera 
che fembra , che la cetra parli . La quale interpe- 
trazione troppo ricercata non ha che fare col ver- 
fetto del falmo , ove femplicemente il Salmi Ha di- 
ce , che vuol lodare Iddio fuper bafur , fuper nebel , 
fuper higaion , & kinnor . 

In 
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In oltre occorre una tal voce nel verfo 17. del 
Salmo 9. ÒD TVJH bigaion felab , che non può af- 
fatto intcnderfi in altro fenfo , come faremo ve- 
dere dopo che avremo difcorfo del felab , che non 
è meno ofcuro vocabolo dell’ bigaion. 

Quella voce occorre più di fettanta volte ne’ fal- 
mi , e nel cantico di Abacuc , e la fignificazione è 
cosi incerta , che Origene difperò di poterne inda- 
gare il vero , e S» Girolamo dopo riferite varie o- 
pinioni nell’ epiftola ad Marcellam de voce diapfalma , 
confetta , che meglio è feguir l’ ignoranza di Orige- 
ne , che vantarfi cogl’imperiti di faper una cofadel 
tutto ignota : Origenis maluimus imperìtiam f equi , 
quam flultam babere fcientiam nefcientium. I Settan- 
ta col tradurla Sia-vJ-xAua accrebbero la difficoltà : 
quella voce è ugualmente ol’cura , che la prima , co- 
me fi vede da Origene, e da S. Girolamo. \ 

Per comun fentimento degli antichi , e moderni 
non ha che fare col tello del falmo : o che fi tol- 
ga, o che fi lafci , il fentimento è lo ftelfo. Solo 
il Tremellio, ed il Giunio cercarono d’ interpetrar- 
k , come foffe del tello , unendola allo ftelTo ver- 
fetto ; ma non corrifpofe all’ ardita imprefa un feli- 
ce evento . Poiché dovettero interpetrarla in cento 
maniere fecondo i varj luoghi , ove occorrea . Ma 
non può dubitarfi , che tal voce fia una nota aggiun- 
ta per qualche fegno ne’ falmi , dal vederfi , che 
non leggefi nella nollra Volgata , benché ci era ne- 
gli antichi Salterj, e come bene avverte il Muiz , 
hic fine periculo erratur , cum ea rei nibil , aut parum 
ad fenfum pertineat . Teodoreto , e Suida credono , 
che dinoti un’ infleffione di voce: S. Agoflino, in - 
terpofitum in canendo filentium . Molte opinioni pro- 
pone S. Girolamo nell’ epiftola citata : Quidam dia - 

pfalma 


é 


Oigìtized by Google 



DEGLI EBREI , E DE’ GRECI . 2 67 

pfalma dixerunt effe commutationem metri , alti paufa « 
tionem fpiritus , mnnulli alterius fenfus exordium : funt y 
qui rythwii diJlinSlionetn . Aggiunge , che la voce 
felah fuperiora pariter , & inferiora conncBit , aut cer- 
te docet fempitema effe , qua difta funt . 

In fatti egli traduce fernper , come Aquila , e Sim- 
maco nel verfo 3. del cantico di Abacuc. E il 
Targum ne’ Salmi , in perpetuum . S. Eufebio Ve- 
fcovo di Cefarea pretende , che il diapfalma dinoti, 
paufatio fpiritus , e fuppone , che cantanvanfi i Sal- 
mi quafi improvvifando al tuono , che fi fpirava dal- 
lo Spirito Santo ; ove celiava 1 ’ ilpirazione , fi ter- 
minava il canto , e fcriveafì nel codice , felah , dia- 
pfalma . S. Gregorio Nilfeno nella prefazione al 
Salterio crede , che quello era fegno , che in quel 
palio il Profeta aveva un’ ilpirazione più particolare,' 
ed infolita : ciò eh’ è fallo , ritrovandoli fpelfo nel 
fine de’ falmi . Chi vorrà rifeontrare tutti i luo- 
ghi , ove oceorre la voce felah , diapfalma , vedrà ,’ 
che nè fi muta il metro , nè fempre fi principia un 
altro fenfo, che anzi tal volta è nel mezzo della 
fentenza ; nè s’ appone in luoghi molto più notabi- 
li degli altri , ficchè polla interpetrarfi per un fegno 
di doverli fempre ricordare di quella fentenza , ch’è 
il fignificato del femper di S. Girolamo , coni egli 
Hello ci attefta ; e le opinioni del Nilleno , e del 
Vefcovo di Celarea non hanno avuti feguaci . 

I moderni non fono flati più felici degli antichi 
in quello argomento . Ci è chi crede , che il felah 
era una nota mufica , che ferviva a’ capicori , per re- 
golare il tuono del falmo , come 1* evovae ne’ libri 
del canto Gregoriano; la qual opinione non difpia- 
ce al Bultorfio, al Gejero , ec. e Kimchi , Muiz , 
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Grozio , Gencbrardo , Mariana , Marini vogliono 
che dinoti un alzamento di voce ; ed il Marini nel 
Salmo 3. v. 3. ci aggiunge, che il noftro fol , la , 
è nato dal felah. (*) 

Ma chi inventò le noftre note vifle in tempo , 
che non fapevafi nè il felab ì nè il diapfalma. Ca- 
lovio nel uio Antigrozio crede per contrario , che 
fia un fegno di doverli baffare la voce . Più capric- 
ciofamente Meibomio in novo fpecimine Bibl. emend. 
& interpetr. vuole , che la voce felah Ila un’ abbre- 
viatura delle voci nyn nbjo 1 ? aio , dalle cui lettere 
iniziali fiali formato rÒD , che dinota , redi furfum 
cantar , che corrifponde al noftro , da capo . Giovan 
Clerico crede , che fia una poetica interjezione per 
aggiuftar la rima, o il verfo mancante • o pure un* 
interjezione di affermazione fimile all’ amen , della 
qual opinione è Abenezra , benché altri la voglio- 
no piuttofto un’ interjezione ammirativa , 0 Deus ! 
m irabile diblu ! &c. 

Finalmente il Calmet c’ infegna, che la voce fe- 
lah dinoti fine , e che ne’ libri de’ Giudei , ficcome 
i noftri ftampatori dicono , finis , e i Greci , 

fi legge felah , ciò che non può negarfi per 1’ auto- 
rità di S. Girolamo ad Marcellam : jfpud Hebraos in 
fine librorum unum e tribus fubne&i folet , aut amen , 
aut felah , aut falem . Or egli crede , che il Salte- 
rio non foffe anticamente divifo in varj falmi , ma 
fcritto continuato , ficcome gli altri libri della Bib- 
bia fenza la divifione de’ capitoli , e de’ verfetti ; e 
che per regola de’ cantori fi metteva alla margine 

felah , 

. C*) Vedi la lettera dell’ Ab, Mingarelli all’ autore . 
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felab , cioè finis , per non pattare più avanti , e fa- 
perfi , che termina la cantata . 

Tutte quelle opinioni cadono a terra, ove fi pon- 
ga mente a’ luoghi , ove occorre la voce felab . Ef- 
la leggefi fpeffo in fine de’ falmi , e perciò s’ in- 
ganna il Buftorfio , ed il Gejero , che la vogliono 
legno del tuono , in cui dovea cantarfi il falmo * 
che fi farebbe polla fui principio dopo i titoli , ed 
i nomi degli finimenti , o dopo la prima ftrofa , per 
dinotare, che tutte le altre vanno della fteffa ma- 
niera . Grazio , Muiz , Genebrardo , Calovio , e chi 
altro vuole, che dinoti un alzar, o baffar di voce, 
fono nello fletto errore: poiché la voce felab s in- 
contra fpeffo dopo finito il falmo , quando non è 
più tempo , nè di alzar la voce , nè di ballarla . 

Ma neppure per contrario può fignificare da capo, 
come pretende Meibomio, poiché, oltre al nonave- 
re tal fignificato la voce Ebrea capricciofamente in- 
terpetrata , non leggefi fempre tal voce nel fine del- 
la cantata , ma fpeffo dentro il falmo , e fra pochi 
verfi , e quel eh’ è più in mezzo della fentenza , 
ficchè non fi può ritornar in dietro fenza interrom- 
pere il fenfo ; e fi dee ritrovare un’ interpetrazione, 
che s’ accordi ben in tutti i luoghi , ove occorre . 
Quello è il motivo , per cui non può ammetterli 1 ’ 
opinione di Abenezra , che fia un’ affermazione, o 
di Vatablo , che fia un’ interjezione ammirativa ,* 
poiché s’ incontra in luoghi , ove non bjfogna nò; 
l’ una , nè l’ altra ; e quella del Clerico è audace , e 
falfa, che fia un interjezione, per accomodar il ver - 1 
fo, e la rima, quali foffero i falmi di qualche in-' 
felice poeta . Oltre che quella interjezione dovrebbe 
avere il fuo fignificato , e qualunque degli addotti 
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finora fé le accomodi , non è ugualmente adattato 
in tutti i luoghi, come s’ è detto. 

Più di tutte- affai ftrana mi fembra l’ opinione del 
Calmet , cffendo la divifione del Salterio antichiflì- 
ma, benché s’ òfferva qualche differenza in pochi 
falmi ; e non ha che fare la divifione de’ capitoli 
degli altri libri, i quali trattano una fteffa materia 
continuata , co’ falmi , ne’ quali 1’ uno è diverfo 
dall’ altro , e ci fono i titoli differenti , che baflan- 
temente gli dividevano . Oltre che , come offerva 
S. Girolamo nell’ epiftola ad Marcellam , quella vo- 
ce felab talora non s’ incontra mai ne’ falmi più 
lunghi, ed intanto fi legge più volte ne’ falmi più 
brievi ; ed infatti nel cantico di Abacuc fi legge 
tre volte. Crederemo dunque, che il cantico di A- 
bacuc fiefi cantato in tre volte ? Quella è un’ opinione 
non degna del dotto Calmet , e potrebbe aver luo- 
go, qualora la voce felab fi leggeffe nel fine de’ 
lalmi , Picchè fi credette Pegno di divifione ; ed il 
credere, che in cinquanta, e più volte, che fi leg- 
ge nel mezzo de’ Palmi , e fra pochi verfi , fempre 
Pia mal fituata , è un abufarfi della critica potellà 
fenz’ alcuna moderazione . 

Io non voglio proporre una nuova conghiettura 
in quella materia, mi ballerà di dare un nuovo lu- 
ilro ad un’antichittima verfione. I Settanta col tra- 
durre diapfalma la voce felab , ci fan credere , che 
fia un fegno per la mufica*. E quantunque ofcurifli- 
mo fiefi creduto il fignificato della Greca voce da 
Origene, e da S. Girolamo; pur è certo, che fe- 
condo la fua etimologia altro non dinota, che un’ 
interponimento di fuono , o di canto. Gli antichi 
Padri l’ intendeano cosi , e S. Agoflino nel Palmo 4. 
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Diapfalma interpofitum in cantndo fìlentium fi gn ficai. 
Ciò porto io pcnfo , che la voce Ebrea felab corri- 
fponde al tacet , di cui lì fa ufo nella noftra mali- 
ca. Si compone un’ aria con violini, baffo, e flau- 
ti* i noftri maeftri di cappella nella riga del flauto 
fcrivono : Flauto tacet . Quello appunto è il felab 
degli Ebrei . Ove gli ftrumenti teneano battute , co- 
me noi diciamo, e cantavano le fole voci , fcrive-, 
vano felab , cioè , t aceti t . Quando poi non taceva- 
no tutti gli linimenti , ma qualche linimento parti- 
colare, come preffo noi, flauto tacet , non fcrivevafi. 
femplicemente felab • ma dicevafi quale linimento ; e 
perciò nel verfo 17. del falmo 9. li legge biga ioti 
felah , che noi diremmo , flauto tacet , oboe tacet . 
Ugualmente li dovea feri vere felab , quando taceva-: 
no le voci , e , fonavano gli ftrumenti , eh’ è l’ inter- 
pofitum in canendo fìlentium di S. 'Agoftino, cioè la 
voce tiene battute . Quindi è j che talvolta fi leg- 
ge nel fine de’ falmi , e fpecialmente de’ falmi brie- 
vi . Quelli talora fi cantavano da capo : alcune vol- 
te fi comincia una cantata ugualmente, e dalle vo- 
ci , e dagli ftrumenti : alcune volte cominciano gli 
ftrumenti , e fanno il ritornello ; quando in fine de’ 
falmi non ci è il felab , il falmo non fi ripete , e 
fi comincia ugualmente fenza ritornello ; quando cl 
è il felab vuol dire , che le voci tengono battute , 
finché gli ftrumenti fanno il ritornello . Quindi 
non è da maravigliarfi , fe non fi vede talora ne’ 
falmi lunghi , e s’ incontra ne’ brievi : poiché que- 
llo era a piacere de’ maeftri di cappella , i quali po- 
teano comporre i falmi lunghi , come più di feverc* 
argomento , in uno Itile continuato , anche per non 
trattenerfi molto tempo , e per contrario i brievi , 
«d i più ameni con molte paufe , e ritornelli , e va- 
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riazioni di llrumenti , per compenfare la brevità del- 
la cantata . Quella noltra interpetrazione è adatta- 
ta a qualunque luogo , in cui fi legge il felab , e 
fe nel fine de’ libri i Rabbini feri ve vano felab , co- 
me ci attefta S. Girolamo , ognun vede , che fe- 
condo il genio dell’ Ebraica favella molto oppor- * 
tunamente nel fine del libro fi fcrive tacet , quiefeit’ 
ciò che piuttofto conferma , che debilita quella opi- 
nione . Lo fteffo Calmet ci attefta , che i Giudei 
fempre terminano i loro epitafj colla voce felab , 
che fi crede dinotare in finem , in perpetuum • ma 
ognun sa quanto adattamente ne’ fepolcri fi fcrive 
felab , requiefeit , tacet . 

Mancherei al mio dovere , fe non aggiunge®, qui 
un opportuno penfiero del Martorelli , il quale fu fe- 
lice mia guida nell’oriental fapere . Ora effendo ito a 
fenno al aottiftìmo profeffore quello mio ragionare , e 
credendolo vero mi fcriffe approvandolo, e volle aiutar- 
lo eziandio colla natia ragione etimologica , e l’ auto- 
rità valevole di lui mi ha fatto lieto a’ aver io dopo 
le fatiche di tanti comentatori illuftri dato nel le- 
gno . I più antichi Padri , ed i più avveduti ci han- 
no trafmelfo , che felab vale quiete , paufa , filenzio , 
e fi ha nell’ orientai parlare !-ÒD> che fra le altre 
fue nozioni vi ha il remittexe , come vuole anche 
R. D. Kimchi , il quale dice , che quella voce yè- 
lab pofjit & a n^D effe , quafi voces flemenda , & 
remittenti te symbolum notans communem paufam , &c. 
Eziandio l’altro verbo fimiliffimo n^D fi potrebbe 
trarre alla medefima fignificazione : ma reca mera- 
viglia , che da niuno fi è polla mente alla vera ori- 
gine del controvcrtito vocabolo felab de’ falmi , la 
quale fi rinviene in nW , che in primaria nozio- 
ne ha quietmn effe , e tacere , e piace, che i Settan- 

; ' u 
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fa vecchi ne’ Paralip. I, 4. 40. ci hanno -, 

quiet , paufa ; e forfè non fi vide tal verbo, perchè 
è fcritto collo v , e non coll’ d , come fe non fof- 
fero gli fteflì elementi , e che di continuo confùfa- 
mente fi ufano . 

Se poi fi riflette , che da quella orientai voce fi 
ha in Latino nativamente il verbo ftleo , fi pieghe- 
rà ognuno a credere , che ne’ falmi , e nel cantico 
d’ Abacuc il felab era una nota , che intimava fi- 
lenzio a’ fonatori degl’ iflrumenti , giulla la mia in- 
terpetrazione ajutata anche dapli antichi . Aggiunga- 
fi , che eziandio il verbo de’ Greci triyaco , /ileo , 
efce da , apprendendofi da’ primi anni , che 

la X fi muta in y , onde fi ha [uaXXov , e da elfo 
magis , e dicefi fzoXi« , c uoyis • Bifogna anche riflet- 
tere , che le voci appartenenti al ftlere , ' fono fiate 
formate ad arte , e per ovofAaToxoixy con farle co- 
minciar dalla S ; e piace ciò anche al Voflio nell’ 
Etimol. alla voce ftlere , ove fi legge : Silere faElutn 
t/l a fono , quem edunt , qui alium , ut loqui defmat , 
monetiti unde illud st apud comicos . Ma egli non 
pensò al i^tCf degli Ebrei, ficcome fi vale in tale 
occafione del ri yqv , e del rianray de’ Greci , e del 
Belgico swigen , benché 1 ’ uom dottiflimo rechi al- 
tro verbo ciò è .“non , filuit , ove ci fi vede il fa- 
tnecb , comechè preceduto dall’ afpirazione n . Or 
ciò eflendo certo , e trovandofi in felab tale origine, 
la quale fi confò per più ragioni al filenzio , mi do 
di leggieri a credere, che quella voce ne’ falmi di- 
noti ciò , che un poco a lungo ho intraprefo a mo- 
firare , e di tante pruove ne fon di fenza tutti co- 
loro , che altrimenti 1’ hanno voluta intendere . 

Anche all’ eruditiffimo Mazzocchi venne talento 
di fcoprire il miftero di quello felab de’ felmi , ed 
Tom.I. S altro 
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altro non ha aggiunto all’ Etimol. del Voflio , che: 
Sileo ab Heb. .“1*70 , felab , quod videtur babuiffe fi- 
gnificationem et tatti filendi , aut filentium indica ndi , 
itti conjlat exordio in pfalmis .“1*70 , felab , quod in 
LXX Sia\J.aXfi« redditur , »’. e. inter jeSlum filentium . 
%Ac memini plura mibi ad pfalmos fuijfe notata , cur 
iia^aXfiot nota filentii faerit . Ceterum si LEO pote- 
rai a SlNiy ( feol , fepulcrutn ) fluxiffe , quia fepulti 
pajjim filentes in pfalmis vocantur , & pfalmo 114. 
nxrf, t. fepulcntm non , duma , ». e. filentium nun- 
cupatur . Sapendo io , ed il fanno moltiflimi , che 
quelli negli ftudj Bibblici va affai innanzi , credea , 
che avelie occupato f intero mio penfamento intor- 
no al felab de’ falmi : veggo ora , che in quelle fue 
parole ci ha dell* ofcurità egualmente , che lì è rav- 
viata finora nel felab . Perchè ci dice , che potrebbe 
anche lignificare fiere , e filentium indicete , ed intan- 
to non il lignifica : che il felab fi ravvifa nel prin- 
cipio , exordio , de’ falmi , e fi vede anche in mezzo, 
ed in fine di efli : che 8tx^a\ux fia nota filentii , il 
promette infegnarcelo , e l’attendiamo: che fileo può 
ufcire da hìxio fepulcrum , ed allora farebbono oziolì 
due elementi n, e 1. Del rello tutte quelle piccole 
difficoltà l’ uom dottilfimo le renderà deboli , e vane 
in dandoci i' fuoi favj comenti , che promette , de’ 
falmi : (*) intanto mi piace , che anche egli ha pen- 
fato , che felab vaglia filentium , Ma ora m’ avveg- 
go invano effermi troppo fpaziato intorno ad una 
lèmplice voce, ed abufato così dell’ ozio mio, co- 
me della tolleranza de’ lettori. 

XX. 

(*) Dopo la pubblicazion di quello primo tomo ufcl il feconda 
tomo dello )picilej>io del Mazzocchi anche iòpra i falmi , ma nul- 
la fi parla del felab. 
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XX. Gli altri nomi di linimenti mufici riferiti 
s’ efamineranno ne’ proprj luoghi , ove occorreranno, 
con maggior diligenza. Per ora avendo noi fola- 
mente rigettato il sbigaìon creduto da’ Rabbini uno 
degli antichi {frumenti ; ci conofciamo nell’ obbligo 
di proporre in fuo luogo un altro da noi fcoverto, 
e non conofciuto finora nè dagli antichi , nè da’ 
moderni comentatori . Quello è il rwp keshét , di 
cui fi fa menzione nel titolo del cantico fatto da 
Davide nella morte di Gionata , e di Saulle . Nel 
1 . II. c. 1. de’ Re fi dice, che Davide dopo aver- 
lo comporto , Priecepit , ut docerent fillos Juda arcum. 
Lungo farebbe il riferire , quanto inutilmente fi è 
penfato , per ifcoprire il vero fenfo di sì ofcure pa- 
role . Brevemente avvertiamo , che la parte più la- 
na crede, che a tal componimento fieli dato il no- 
me di arco , ficcome s è detto lo feudo di Efiodo , 
la tibia di Teocrito , la feurs di Simia Rodiotto , ed 
altri efempj preffo i Greci poeti, traendofi il nome 
dalla materia , di cui fi tratta ne’ componimenti. 

Ma in quel cantico non fi parla mai di arco al- 
cuno , tanto è lontano , che n’ abbia quindi potu- 
to ottener il nome ; ed ammiro , come abbia il 
Calmet antepofta quella opinione ad ogni altra , 
e feguita nel fuo comento. Cornelio a Lapide al- 
le riferite opinioni degli altri volle infelicemente ag- 
giungere la fua , alficurandoci , che tal cantico fieli 
chiamato arco , come noi * diciamo il te Deum lau~ 
damus , il magnificat , il benediBus , quafi il cantico 
comincialle con qualche parola , che dinotarti: arco . 
Ciò che non potendo in neflùn conto provay , en- 
trò in fofpetto , che il cantico non folle intero , e 
che nel libro de’ Re fiafene folamente riferito un 
frammento del lungo epicedio , eh’ era interamente 

S a reg- 
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regiftrato nel libro de giufti , donde fi cita: Sicut 
fcrrptum eft in libro juflorum . 

Ma è meglio , come han fatto altri più favj , 
conferire di non faperlo con fmcerità , che fofpet- 
tare una cofa, di Cui non fi fa motto nella Bib- 
bia • fpecialmente che fe il componimento è man- 
cante, non è fui principio, ma piuttofto fui fine , 
dicendo: Planxit autem David plan&um bujufcemodt 
fuper Saul , & fuper Jonatam filium ejus , & prtece - 
pit , ut docerent filios Judtt arcum , ficut fcriptum ejl 
in libro juflorum , & ait : Confiderà Ifrael , &c. ove 
chiaramente fi vede, che fi riferifee il principio del 
cantico , in cui affatto non fi parla di arco ; e fi vedrà 
a fuo luogo nella mia traduzione , che 1’ epicedio è 
intero , nè ci manca parte alcuna o nel principio , 
o nel fine . 

Quindi il VatabloN, Giunio , Munflero , ed altri 
dotti critici de’ noftri tempi s’ attengono alla para- 
frafi Caldaica: Pracepit , ut docerent filios Juda ad ja- 
eiendum arcum , o fia , che fi ufaffero a ben maneg- 
giare 1’ arco , per riparare il danno della ftrage fat- 
ta da’JFiliftei . Ma quella fpiegazione , ficcome fareb- 
be e femplice , e naturale in se fteflfa , così non ha 
che fare affatto col racconto del tefto , ciò che o- 
gnuno può facilmente offervare , non parlandoli qui 
di militari efercizj , ma di mufica , c di poefia . 

Gli antichi Padri Greci , e Latini , o non han 
tentato di feiorre il nodo , o fi fono appigliati ad 
una delle due già notate opinioni , o ingenuamente 
han confeffato di eflèr troppo ofeuro un tal palio , 
e S. .Girolamo fteffo non ha trovata la via, onde 
ufeire da quello intrigo . Finalmente il P. Calmet, 
come s’ è detto , dopo aver riferite le due fentenze 
con brevità , o fìegue la prima , o inclina ad aderi- 
re 
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re a qualche verfìojie , che lafcia del tutto quell’ 
arcum .• Planxit planftum , & pracepit , ut docerent fi* 
lios Juda . 

Ma il dotto Grozio non volendo così tagliare un 
nodo , che fi lufingava di fciorre , pensò , che potef- 
fe fignificare , che Davide volle , che quello cantico 
s’imparatte da’ Giudei, per cantarlo nelle guerre , 
cioè quando erano sanati di arco . Sia detto con 
pace di un uomo così famofo, quella interpetrazio- 
ne è in verità molto importuna per motivo , che 
non è quello un componimento adatto ad invitar gli 
animi de’ combattenti, come i veri! di Tirteo , fic 4 
chè fupponeflimo efferfl di quello ferviti in tali oc- 
cafioni ; ma una metta , e flebile elegia per la mor- 
te di Gionata, e di Saulle. Oltreché dovrebbe al- 
la parola arco aggiungerfene molte altre , acciocché 
il tetto Ebreo , e la verfione Greca , e Latina po- 
tettero renderci quel fenfo , che prefentemente non 
può darci la fola voce arco. 

Se fra tante conghietture è lecito proporre ugual- 
mente la noftra , ci fembra in verità inutile lo sfor- 
zo di tutti i critici nella interpetrazione dell’ Ebrea 
voce rwp kesbeth , la quale non dovea tradurli 
arco, ma lafciarfì com’ è nel tetto, effendo nome 
proprio di mufico linimento così chiamato , al cui 
Tuono fi cantava la metta elegia. Ma volendoli an- 
cor tradurre arco , ciò che veramente dinota l’Ebrai- 
ca voce , è da crederfi , che gli Ebrei avellerò chia-, 
mato arco qualche linimento Amile nella forma all* 
arto militare , liccome noi chiamiamo arco quello 
del noftro violino ; ed o che li ferba il vocabolo o- 
rientale , o che fi traduca , fempre il kesbeth , e l'ar- 
co debbono averli per nomi proprj di uno ftrumen» 
to . Davide avendo comporto 1 ’ epicedio pntcepit , 

S 3 ut 
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Ut docercnt filios Juda rwp fuper kesbeth , conr 
è facile il Ieggerfi nel tefto Ebreo , fecondo le ti- 
gnali efpreffioni , che s’ incontrano fpeffo nc’ falmi 
’bjj , '~iy fupe r hafur , fuper nebel , e vuol 

dire, che Davide lo fece imparare da’ Giudei , per 
cantarlo al fuono del kesbeth , o fia dell’ arco. 

. Ed acciocché non fembri fenza fondamento la 
conghiettura , aggiungo, che i popoli della Cafreria, 
eh’ è fituata in gradi quindici del polo antartico nel 
regno di Monomotapa , i quali mantengono molti 
riti , e cofìumi loro pervenuti da’ primi orienta- 
ci, hanno fra i più antichi loro finimenti mufici 
anche l ’ arco defcrittoci dal P. Bonanni nel fuo Ga- 
binetto armcnico c. 145. ove ce ne dà ancora up 
belliffimo rame : giova di riferirne le fue parole : 
£.’ arco de ’ Cafri è uno finimento quanto diverfo da 
qualunque , altrettanto dilettevole al pari di ogni al- 
tro . Ornano di fiori i due capi di un arcai , da qua- 
li viene difiefa una , 0 più corde diftribuendole una 
fuperiore all ’ altra . Indi raccomandate con altra cor- 
da nel meggo del detto arco , la percuotono colla punta 
di una penna di cigno ripiena nel graffa di effa di 
piombo , ed ornata fimilmente di fiori , fonagli , e di 
lamine . Preparato così P finimento , colla finifira 
prendono P arco in tal modo , che il pollice dia le do- 
vute con fonante col tafleggiare la corda di meggp pre- 
mendola più o meno fuori delP arco , ed armano la de- 
fira della penna , che mentre batte in diverfe parti del- 
le corde fecondo il tuono , che devono rendere , oltre alP 
armonia delle corde eccita un acuto rumore ne’ fonagli , 
e nélle lamine , di cui viene ornata. Fin qui il P. 
Bonanni ; nè dubito , che quello arco de’ Cafri fia 
lo fleffo del kesbeth degli Ebrei , che debbe apgiun- 
gerfi al numero de’ loro mufici flrumenti > de qua- 
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li, ficcome della lor mufica , bada quanto lunga- 
mente s è difcorfo finora , per muover in altri un 
ugual defiderio d’ inveftigare negli antichi autori que- 
lle notizie , le quali giovano più che le altre a ben 
intendere i paflì più difficili ne’ loro componimenti. 
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CAPITOLO X. 

Del fenfo fpirìtuale .* fi pruoVa , che favi nella Bib- 
bia: fi dimofira ejfer difficile faper qual fia . Errore 
di Origine . S' illufira il v. z. del / almo 37. Rfiefi 
fione di S. Ilario confutata , come falfa , da S.Giro • 
lama. «T illufira il V. 9. del / almo III. ed il V. 
ultimo del J, almo l%6. De' quattro /enfi della Scrit- 
tura . Non reggono gli argomenti degli Scolafiici , 
che fieno tutti i quattro f enfi nello fieffo luogo. Si 
J piega il v. lz. c. 4. dell' epifi. di S. Paolo a Ga • 
lati. Errore di Cornelio a Lapide , e degli altri . Si 
difende il Calmet . Diverfi rifieffioni fatte fui ver - 
fo io. del falmo 50. e fui v. 37. del J, almo 9. e 
v. 58. del falmo 17. Audacia de' Protefianti in 
rigettare il fenfo fpirituale . Contro ad Efiio , ed al 
Calmet fi difende , che gli argomenti tratti dal fen- 
fo fpirituale fieno di ugual pefo , che gli altri . Se 
favi nella Bibbia luogo , ove debba lafciarfi il fen- 
fo letterale. Qual fia il fenfo letterale della Canti- 
ca.' errore di Grotto , e di Teodoro Mopfuefieno . Si 
dimofira , che ci è nella Cantica il fenfo letterale , 
e come il Concilio Cofiantinopolitano intenda di con- 
dannare il Mopfuefieno . .Allegorie di Omero , di Vir- 
gilio , « degli altri poeti quali fieno} Rifieffioni fui 
v. 13. c. 8. della Cantica poco fide . Moderazione da 
tener fi in quefii fenfi , e fifieinu dell P autore . Con* 
chiufione dell'opera. 

I. /'"''VUalora il noftro propofito nella nuova edi- 
v/ zione de’ libri poetici della Bibbia fofie di 

! : «a? 
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rintracciare {blamente il fenfo letterale , e di ben 
tradurre in nodro linguaggio 1* elegantidime efpref- 
fioni dell’ originale idioma , baderebbe certamente 
quanto s’ è detto in tutti i capitoli antecedenti di 
queda didertazione , ed a giudicare la maniera da 
noi tenuta nel tradurre , ed a rifchiarare la mente 
de’ lettori, per potere ben intendere la nodra della 
traduzione . Ma poiché per foddisfare ugualmente 
a tutti, damo dati codretti di fpiegare fui fìned’o- 
gni falmo , o capitolo , il fenfo fpirituale di effo , e 
di fare in oltre delle morali , e politiche rifledioni: 
ci riconofciamo di eder nell’ obbligo d’impiegare al- 
meno qued’ ultimo , e brieve capitolo intorno al 
fenfo fpirituale , che da afcofo fpecialmente ne* 
poetici componimenti della Bibbia , e di dare una 
giuda regola a’ lettori della fomma moderazione , 
che dee tenerfi in tali argomenti. Siccome ne’ pre- 
cedenti capitoli ingenuamente confediamo, che il 
maggior aiuto per Lo fcioglimento de’ dubbj occorfl 
ne’ lacri fcrittori , ci è dato fomminidrato dagli 
autori profani , e fpecialmente da Omero , e da’ più 
antichi poeti , così qui dobbiamo necedariamente 

, quafi del tutto abbandonargli , come coloro , che po- 

co , o nulla podbn giovare al gcavidimo argomen- 
to , che noi trattiamo . Interi , e lunghi volumi li 
fono fcritti fpecialmente dagli Scoladici su varj fen- 
d della divina Scrittura : noi fecondo è il nodro co- 
dume ei contenteremo di fare alcune brievi , ma 
fode ridedioni confermate da buoni , e nuovi efem- 
pj, che baderanno a giudificare la condotta da noi 
tenuta nelle nodre odervazioni fui fenfo fpirituale 
de’ facri poetici componimenti . 

II. Che oltre al fenfo letterale da nella Bibbia 
il fenfo fpirituale afcofo l'otto 1’ ombra delle paro* 

> . . ' Ifc 
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le, è cofa così certa, che non è lecito a chi vive 
nella cattolica chiefa il metterlo in dubbio, e con- 
tralto . Gli Apoftoli , e Gesù Crifto medefimo ci 
han date pruove incontraftabili di tal verità. Le 
parole di Adamo , nunc os ex ojfibus meis del 2. del 
Genefi 24. fono adattate a Gesù Crifto , ed alla fua 
chiefa da S. Paolo agli Efesj v.5. c.31. Tutto ciò, | 

che fi dice dell’arca di Noè nel Genefi v.ò. c. 14. fi 
fpiega con appropriarfi al battefimo da S. Pietro nell’ 
epiftola I. C.3.V.20. Il fatto di Giona l’intende di 
se fteffo il noftro Salvatore in S. Matteo v.i 1. c.3 9. 
e così ancora la ftoria del ferpente di bronzo in S. , 

Giovanni v. 3. c. 24. 

Siccome però è fuor di ogni dubbio , che fia nel- 
la Bibbia quello fenfo fpirituale , così è incertiflimo 
qual fia , tranne i luoghi fpiegatici nel nuovo Te- 
ftamento , e quei , che la Chiefa illuminata dallo 
Spirito Santo , e 1 ’ unanime confenfo di tutti i Pa- 
dri hanno pienamente approvati. Negli altri luoghi 
poi il fenfo fpirituale , quantunque fi ritruovi in au- 
tori antichi , o moderni di molto nome , ed auto- 
rità, fpeflo è a dirittura falfo , perchè contrario al 
fenfo letterale ; fpeflo è ancora importuno , perchè 
non ha conneflione con tutto il tefto : e fempre è 
incerto , e dubbio , e poco giovevole a promuovere 
atti di pietà , non che a ftabilire i dommi di no- 
ftra religione . 

S. Girolamo fovente nelle fue opere ci dà efem- 
pj del fenfo fpirituale , che dee rigettarli , come fai- 4 

fo , per efler contrario al fenfo letterale , anzi giu- 
dica , che ordinariamente coloro , che non han fa- 
puto intendere il fenfo letterale , vanno cercando 
mifterj , ed occulti arcani , per non voler ingenua- 
mente confettare di non fapcrlo. Tutti gli errori 


Digitized by Google 



DEGLI EBREr, E DE’ GRECI. 283 

di Origene derivano da quella forgente : egli avea 
per malfima , che ubi intera dijfonat , fenfus fpiritua- 
lis quarendus ejl , eh’ è la len terrea aneor de’ Rab- 
bini , e degli Scolaftici , e di coloro , che poco fan- 
no , e vogliono comparire più favj degli altri . Po- 
llo che ci folle alcun luogo nella Bibbia , ove il 
fenfo letterale è falfo , ed alfurdo , non potrebbe ne- 
garfi, che dovrebbe cercarfi il fenfo fpirituale : ma 
quella è la difficoltà . Parea llravagante ad Ori- 
gene , che il lerpente avelie parlato con Èva : fia 
dunque quella un allegoria • ecco aperto un largo 
campo di non creder più la verità llorica del Pen- 
tateuco ; ogni fatto un poco Urano fi dirà , che fia 
un’ allegoria . Ma Urano , ed aflùrdo non dee giu- 
dicarfi tutto quel , che non s’ intende da un cemen- 
tatore , potendo facilmente un altro feiogliere il no- 
do , che abbia tenuto occupata inutilmente finora la 
diligenza , ed attenzione di molti . 

III. San Girolamo nell’ epillola ad Paulinam of- 
ferva , che nell’antica verfione Volgata , o fia Ita- 
lica nel falmo 37. fi leggeva: Labore s fruttuum tuo - 
rum quia manducabis . Comunque s’ interpetri quella 
frafe , non può mai aver un giullo fenfo ; e dovea 
dirfi : Fruklus laborum tuorum manducabis , e non già 
labores fruftuum tuorum . In fatti S. Ilario afferma 
doverfi abbandonare la lettera , e fpiritualmente in- 
tenderò in altro fenfo : ma il gran dottore defidera- 
va, che S. Ilario avelie camminato più lentamente, 
per non dar giudizio così prello di un palio ofeuro , 
lenza 1’ ajuto delle lingue originali . 

Nel tello Ebreo dicefi , labores manuum tuarum , 
e non fruBuum , e 1’ ambiguità nacque dalla voce 
xapirwv ne’ Settanta , che abbraccia 1 ’ una , e 1 ’ al- 
tra figni Reazione . Ecco celiata ogni difficoltà : mun- 
gerai. 
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geraì le fatiche delle tue mani . Ecco neceffariamente 
fallo quel fenfo fpirituale ricercato da S. Ilario , co- 
me appoggiato fopra un fondamento affai debole , c 
contrario al vero fenfo letterale . Ed in fatti la Chie- 
la , rigettata 1’ antica verdone , ammife 1* emenda- 
zione di S. Girolamo . 

Le morali rifleflioni di S. Gregorio fopra il li- 
bro di Giob foffrono continuamente le fteffe diffi- 
coltà : e fe alcuno vorrà fpecialmente offervare , quan- 
to egli fcrive fui luogo da noi fpiegato nel prece- 
dente capitolo, ne refterà perfuafo. Vediamo ora 
qualche efempio in S. Agoftino . Nel falmo in. 
fi dice : Jerufalem , qua adficatur , ut eivitas , cujus 
participatio ejus in idipfum. Egli il gran Padre fa 
un bel comento su tutto il falaao : in quello verf® 
però egli ci va dicendo, che quello in idipfum vo- 
glia dire in Cbriflum , perchè idipfum efl , quod ejl t 
e che egli folo può dire , ego fum , qui fum , e con- 
feguentemente debba intenderfi , che gli abitatori del- 
la S. Gerufalemrae comunicano , e partecipano tra 
loro in Crifto . 

Ecco un efempio del fenfo fpirituale non vero , t 

perchè contrario al fenfo letterale . La frafe c«- 
jus partecipatio ejus in idipfum è un ebraifmo , 
m> ni marno vpl abem» ed altro non 

dinota , che , Jerufalem , qua adificatur , ut eivitas , 
qua adunata ejl Jìbi fimul , <rvv aipeixv rgovaav cuoi;, 
ed al piò ritenendo ftrettamente le parole della Voi- i 

gata potrebbe fignificare , che la felicità di Gerufa- 
lemme refta ivi fteffo, e fi gode da’ fuoi cittadini. 

Ma quello in idipfum non dinota già nel fenfo let- 
terale qualche personaggio, che fia fimbolo di Cri- 
fto , come fpeffo Davide , e Salomone ; ma è una 
voce , che ha forza di avverbio , su di cui non può 
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può fabbricarli un sì alto edificio (*) . 

IV. L’ultimo verfo del l'almo 137. non ben in- 
tefo , è Rato fimilmente cagione di ricercarli in el- 
fo un fenfo fpirituale contrario al fenfo letterale : 
Beatus , qui tenebit , & allidet paruulos tuos ad pe- 
tratti . Qui primieramente c infegna S. Agoftino , 
che fiotto nome di piccioli figliuoli s’ intendano le 
nafeenti paflioni dell’ animo , cagioni di molti mali, 
che debbono ellirparfi , e che quello è un palio li- 
mile al capite vulpeculas della Cantica . In fecon- 
do luogo , che la pietra è Crifto , c che quelle paf- 
fioni elidi debent ad pacem , e che beato è quell’uo- 
mo, che farà così nelle occafioni . Ma chi non ve- 
de , che qui parlafi di due foggetti diflinti ? Beatus, 
qui allidet paruulos tuos , non dice già , Beatus , qui 
allidet parvulos fuos , ficchè polfa interpetrarfì , bea- 
to chi opprime le fue pajjioni . Dippiù , qui fi pre- 
dice a’ Babilonefi uno fcemplo firnùe a quello , che 
s’ era fatto de’ Giudei , dicendofi: Bilia Babilonia 
riti fera ! beatus , qui retribuet tibi retributionem , quam 
retribui/li nobis ; beatus , qui tenebit , & allidet par- 
vulos tuos ad petram . L’ inganno dipende dalla vo- 
ce beatus . Ei non vuol dire, che farà beato, chi fa- 
rà quelle cofe a’ Babilonefi, ma vuol dire il vinci- 
tore, il felice, e forte nelC armi , ed intendea di Ci- 
ro , che foggiogò Babilonia , ed il fenfo è quello : 
O Babilonefi, verrà chi farà le noftre vendette, e un 
più forte di voi, che prenderà i vofiri figliuoli , e gli 
sbatterà ad una pietra . Ecco come fi legge quelle 
pafio nella nollra traduzione: 

Come 

(*) Vedi le note ad un tal verfetto ben difficile a tradurli , che 
s'è cercato di render chiaro nella n olirà traduzione , e quando lì 
pubblicò quello primo tomo, noi ancora non eravamo ficuri del vero 
lento , che c’ è poi forfè riufeito d’ indovinare. 
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Come feroci , e perfidi , E f innocente figlio 

Come crudeli a noi , Farà fvenar fui ciglio 

• Così farà per voi Della dolente madre y 

Barbaro il vincitor. Del mefio Genitor. 

Non fi maraviglierà il lettore di non efferfi da 
noi fedelmente tradotta 1’ efpreflione di sbattere ad 
una pietra i bambini , quando confidererà , che la no- 
dra mufica non è capace di fofferire quella frafe , 
con qualunque parole s’ efprima , e che ne’ prece- 
denti capitoli fi è oflervato , che debbefi neceflaria- 
mente ulare la libertà nel tradurre le voci , che non 
corrifpondono al rnedefimo Itile , per confervar F a- 
ria dello fcrittore. 

Intanto per ritornare al nollro propafito , fi con- 
fideri , fe da quello fenfo letterale , eh’ è il vero , 
porta dedurfi quel fenfo fpirituale , che abbiamo ri- 
ferito , di S. Agollino , o piuttollo debba dirli , che 
fia tutto contrario al fenfo letterale . Nè può da 
quello ricavarfi alno , che un ottimo fenfo morale, 
cioè , che Iddio ci gafliga per mezzo degli uomini 
i più barbari , e tiranni , efecutori della giuflizia , 
e ci rende al doppio tutto quel male , che avremo 
fatto agli altri per io partito. 

V. Ma non contenti poi in appreflo i buoni 
Scolallici di quelli due fenfi , letterale , e fpirituale ri- 
conofciuti dalla S. Chiefa ne’ divini volumi , divi- 
fero il fenfo fpirituale in tre altri fenfi, cioè alle- 
gorico , tropologico , ed anagogico • pretendendo , che 
oltre il fenfo letterale, fiavi quafi in ogni parola 
il fenfo allegorico , che tratta della Chiefa , e de’ 
fuoi dommi ; il tropologico , o fia il morale , che 
riguarda la giuda maniera di ben vivere ; e 1’ a- 
nagogico , quello che c infegna lo flato de’ giudi 

nella 
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nella fede beata , e ciò che dobbiamo fperare nell* 
altra vita. Tutto ciò fi contiene in due barbari , 
e leonini verfi, in cui credono effer neretta tutta 
la feienza delle facre fcritture : 

Littera gejìa docet , quid credas allegorìa , 
Moralis quid a gas , quid fperes anagogia. 

Si pretende da alcuni , che tali fenfi non fieno 
invenzione degli Scolaftici , ma che fodero ancor no- 
ti agli antichi Padri , «e che S. Girolamo /. 5. in 
E%ecb. cap. 16. fi fpieghi quafi cogli fteffi vocaboli. 
Io non voglio efaminare tal queftione di poco mo? 
mento • dico folo , che gli antichi Padri non im- 
prefero mai a fpiegare la Bibbia in cento fenfi , fic- 
chè nella fteffa parola pretendeffero infegnarci cofe 
fpeffo contrarie , e differenti ; ma che dopo efami- 
nato il fenfo letterale , appropriavano il fatto., ora 
in fenfo morale , ora in anagogico , ora in allegori- 
co, fecondo richiedeva il bilògno. Poiché fotto il 
velo della lettera Iddio or ci proponeva una mafli- 
ma di morale , per regolar la vita , ora un domma 
da credere in ordine alla fua Chiefa , ora un bene 
da fperare nell’ altro mondo . Il dotto Sacy fra’ 
moderni non fa altrimenti , ed è un di coloro , che 
fi contiene fra’ giufti termini d’ una moderata fpe- 
colazione . ' 

Prendafi il Cornelio a Lapide. Si vedrà una fil- 
za de’ fenfi di cento modi , e fpeffo contrarj 1’ uno 
all’altro, e s’offerverà la cofa fteffa fpiegata prima 
in fenfo letterale , poi in tropologico , poi in alle- 
gorico , poi in anagogico , avendo con incredibil fa- 
tica raccolta da’ Padri antichi , da quei de’ fecoli 
mezzani , c dagli ultimi fcrittori tutte le opinioni 
in un fafeio o buone , o ree , o proprie , o impro- 
prie con molta confufione . Eppure a parer mio è 

coftui 
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Coftui il migliore fra’ moderni interpetri di tal for-' 
te, ed era non poco verfato ne’ buoni ftudj ,e nel- 
la cognizione delle lingue , ficchè in molte cofe fiam 
tenuti alla fua diligenza . Che diremo dunque de- 
gli altri , che fenza tali ajuti fcrivono su la Bibbia 
più volumi , che non ne contenea la biblioteca de’ 
Tolommei,ed empiono le carte di mille queftioncel- 
le ridicole , fenza faper etti ftefli quel , che fcrivono, 
o quel, che debbono fcegliere in mezzo a tanta in- 
certezza, di qual numero è il Toftato, o fia 1’ A- 
bulenfe , ed altri di fimil farina ? 

VI. E' antichiflimò 1’ efcmpio , che adducono , 
per far vedere tutti i quattro fenfi comprcfi in una 
parola . Etto è nella voce Jerufalem , e fe ne vale il 
primo Cafliano collat. 14 . c. 4 . Nel fenfo letterale 
è la celebre città de’ Giudei , nel fenfo allegorico è 
la Chiefa , nel fenfo tropologico è 1’ anima del giu- 
fto , nell’ anagogico è la fede de’ beati nel cielo . 
Il Calmet fteflo nel fuo Biblico Dizionario non fi 
ferve d’ altro efempio , che di quello comunemente 
già ricevuto. Ma ecco 1’ inganno . Ovunque occor- 
re nella Bibbia di farli parola di Gerufalemme, fu- 
bito cercano di ritrovare tutti i fenfi già detti . Ma 
corti’ è poflibile mai? L’ efempio non è certamente 
difpregevole , ed è veriffimo , che talora fotto il no- 
me di Gerufalemme s’intenda nella Bibbia l’anima 
buona , talora la Chiefa , e fpeffo la patria cclefte . 
Ma è falfo, che nello fteflo luogo s’intenda ugual- 
mente di tutte e tre . Nel c. 1 6 . Ezzechiello ci 
dipinge Gerufalemme qual meretrice , che va appref- 
fo i Tuoi amanti, e le rimprovera tutte le fue fcel- 
leraggini , come fpeffo gli altri Profeti : qui può ef- 
fervi mai il fenfo anagogico, e può intenderli della 
patria celefte? 

Con 
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Con tutto ciò pretendono confermare la propria 
opinione colf autorità- di S. Paolo , il quale nell’ e- 
pift. ad Galat, c. 4 . v. zz. fi fpiega in quella manie- 
ra : ^Abraham duos filios habuit , unum de anelila , 
& unum de libera fed qui de ancilla , fecundum car - 
nem natus ejl , qui autem de libera , per repramiffionem 
( ecco il fenfo letterale ), qua funt per allegoriam di - 
ti a • bac enim funt duo te/lamenta ( ecco il fenfo al- 
legorico ) . Sed quomodo tutic is , qui fecundum car- 
tiera natus fuerat , perfequebatur eum , qui fecundum 
fpiritum , ita & nunc ( ecco il fenfo tropologico , 
o morale, che la carne è contraria allo fpirito ) . 
Illa autem , qua furfum efl Jerufalem , libera ejl , qua 
efl mater nojira , ecco il fenfo anagogico della patria 
eelcfte . 

Ma chi attentamente confiderà il paffo, e tutto 
infieme il capitolo , conofcerà chiaramente , che qui 
ci è il folo lenfo allegorico , e non altro , e che di 
quello fempre ragiona f Apollolo in tale appropria- 
zione. Egli parla della Sinagoga antica , e della 
Chiefa de’ Crilliani. Dice , che Abramo ebbe due 
figliuoli , uno dalla ferva , che fu Ifmaele , f altro 
dalla moglie libera , che fu Ifacco : Ifmaele era firn-* 
bolo del vecchio tellamento , e della finagoga ; Ifac- 
co del nuovo , e della Chiel'a . Siegue f allegoria , 
che ficcome colui , eh’ era nato fecundum cameni , 
cioè Ifmaele , perfeguitava il fratello nato fecundum 
fpiritum , cioè per forza foprumana , e divina mira- 
colofamente , ita & nunc , cioè , così ora la Sinago- 
ga perfeguita la Chiefa ; non già eh’ efea dall’ argo- 
mento , con infegnarci , che la carne è contraria al- 
lo fpirito. 

Illa autem , qua furfum ejl Jerufalem , libera ejl , qua 
ejl mater nojira . Qui non parla della patria celefle in 
Tem.I . T fenfo 
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fenfo anagogico , ma fiegue a parlare della Chiefa, la 
quale è libera , edendo ferva la Sinagoga , ficcome ap- 
parile dal verfetto , che precede : Unum quìdem in fer - 
vitutem generans ; illa autem , qua furfum ejl Jerufa- 
lem , libera ejl , qua ejl mater nojlra . Siegue lo 
{ledo penfiero , che il fimbolo della Sinagoga è il fi- 
glio nato fervo * ma la Gerulàlemme madre noftra , 
cioè la Chiefa è libera, e rapprefentata fotto l’im- 
magine del figlio libero Ifacco. 

Tutto l’inganno ebbe origine da quella efpreflio- 
ne , qua furfum ejl ; ma quelle parole altro non fer- 
vono , che per dillinguerc la Gerufalemme , di cui 
parla 1’ Apollolo , dalla città de’ Giudei : oltreché 
la Chiefa ftefla fi dice ancora celelle Gerufalemme 
nel fenfo , che regnum calorum nell’ Evangelio fpelTò 
dinota femplicemente la Chiefa . Il dotto Calmet in 
quello palio awertifce il lettore , cave hac accipias 
de calejli Hierofolyma , ut vulgo , nimirum de calefli 
beatorum fede . E perchè è proprio di chi non. dice 
il vero il contraddirli, lo {ledo Cornelio a Lapide, 
che nél canone VII. avanti 1’ «pillole di S. Paolo 
avea fpiegato tal pado in quella maniera , ove poi 
comenta 1 verfi citati , dimentico di quanto avea 
fcritto , intende tutto il pado femplicemente della 
Sinagoga oppofla alla Chiefa. 

VII. Ma gl’ ingegni oziofi fecero maggior abu- 
fo delle facre carte, ci aggiunfero un altro fenfo 
chiamato accomodatilo , eh’ è lo fledo , che una in- 
terpetrazione capricciofa delle divine parole . Ne’ fe- 
Coli poco felici fpedo prendevanfi inutil briga gl’ in- 
terpetri di adattare or a quello , or a quello fogget- 
to le parole della Bibbia , coprendo fotto il manto 
di divozione , e pietà la propria ignoranza . Non 
è però nuovo il difetto: nc abbiamo efempj ancor 
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fra gli antichi, Eudoeia Augufta moglie di Teq- 
dofio II. avea fatte molte fabbriche in Gerufalem- 
me : ecco gli adulatori , che rimuovano nella Bibbia 
predetta dal reai Profeta la liberalità dell’ Impera- 
trice . Nel verfo 20. del falmo 50. noi leggiamo : 
Benigne fac , Domine , in bona voluntate tua Sion , ut 
tedificentur muri Jerufalem : nella Greca verdone, di 
cui fervivanfi , dicefi , ev ry euSoxtp , poiché la vo- 
ce Eudoeia vuol dire bona uoluntas , perfuafero ad 
Augufta , che il Salmifta avea intefo di lei , dicen- 
do , Benigne fac , Domine , in Eudoeia , ut adificen- 
tur muri Jerufalem , quafi Davide aveffe fcritto in 
Greco idioma , o nell’ Ebreo ci folle pure una tal 
voce . 

Io non pretendo qui difapprovare il nobil ufo del- 
la Chiefa , o de’ Padri , che fi fervono continuamen- 
te delle frafi della Bibbia in qualunque fenfo , fe- 
condo fanno a propofito, fe bene talora rifeontran- 
dofi ne’ luoghi , onde fon tolte , fi olfervano u- 
fate diverfamente . Quello non è interpetrar la fcrit- 
tura , è un imitare le locuzioni , e le frafi della fcrit- 
tura . Così noi continuamente ci ferviamo degli e- 
miftichj di Virgilio , d’ Orazio ne’ noftri componi- 
menti adattandogli ad altro fenfo; e ciò fenz’ alcun 
biafimo , anzi fi dirà , che fi l'crive nello Itile di 
quei poeti. In oltre quante fentenze, quanti mot- 
ti , quante cole de’ tempi de’ Romani , o de’ Gre- 
ci adattiamo noi fpeffo lodevolmente alle cofe de’ 
noftri fecoli ! Perchè non può già la Chiefa adatta- 
re ad un fanto eroe del nuovo tefta mento un elogio 
fatto già nei vecchio ad un Patriarca? Non è que- 
llo il difetto : il male fi è il credere , che fiavi nel- 
la Bibbia quello fenfo, e che le divine parole s’in- 
tendano in quella maniera. Il verfetto del falmo 

T 2 cin- 
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cinquantefimo non fi adattava folamente ad Eudocid, 
ma fi foflenea , come Niceforo attefta 1. XIV. c. 50 . 
che Davide 1’ avelie intefo cosi , e profeticamente 
avelie preveduto un tal fatto. 

L’ altro non minor male fi è l’ interperrare , co- 
me (donano le parole capricciofamente , fenz’ aver 
riguardo a tutto il tefto, e confeguentemente ufarle 
in fenfo contrario , e citarle , come parole dello Spi- 
rito Santo , e quindi tirar maflime di pietà , e di 
religione . Quante volte già non s’ è intefo dire , 
che i giovani buoni col converfar co’ mali diven- 
gono peflimi , e s’ adduce in pruova il verfetto del 
làlmo : Cvm /anelo fanclus eris , & cum perverfo per - 
verteris ? Eppure quella fentenza , che va in bocca 
d’ ognuno , è falfa , ed empia in tal fenfo nel luo- 
go , ond’ è tolta . 

Parla Davide in quel falmo della giuftizia di 
Dio , che co’ buoni è buono , e fevero co* mali : e 
con una caricatura di frafe Ebrea dice , cht i per- 
verfi quafi coftringono Dio , ut pirverfus fit , cioè ad 
elfer rigorofo co’ malvaggi . E quindi potrà rica- 
varfi un bel fenfo morale, e politico della maniera, 
che dee tener, chi governa, co’ fudditi, e non già 
quel fenfo della trilla convcrfazione de’ giovani , of- 
fendo cofa empia il paragonare Dio , eh è fevero , 
e rigorofo co’ mali ad un giovine buono , che di- 
venta malo . Non mancano buone fentenze nel- 
la Bibbia , per provare quella feconda propofizione 
fenza corrompere i tefli . E S. Paolo fi valfe del 
verfo di Menandro in confimile occafione i.Corint. 
IJ. (pd-ptpitTiv yjQvt ^p^ra’ òpiXtcu xxxou , corrumpunt 
bonos mores colloquia prava , e non del falfo tefto del 
falmo . 

Sovvienimi con orrore d’ aver intefo da un ora- 
tore 
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tore di molto nome in Napoli in occalìone di un 
panegirico per l’ immacolato concepimento di noftxa 
Donna proporli per tema quel verfetto del falmo : 
Quceretur peccatum illius , & non invenietur . Non so 
dire con quanta pompa egli efclamava , che il pecca- 
to originale nella gran Vergine queeretur da quell’ac- 
cademia , da quella religione , ma non invenietur . 
S’ applaudiva all’ orazione ugualmente da’ dotti , e 
dagl’ignoranti: ma’ non fi penfava,che quel prono- 
me illius fi riferifee al peccatore nel falmo , e poco 
decorofamente s’ adattava alla Madre di Dio : Conte- 
vere bracbium peccatoris , & maligni , queeretur peccativi n 
illius , & non invenietur. Il Salmilla volea , che 
Dio avelie oppreffi , e diftrutti i peccatori in manie- 
ra , , che non reftaffe neppur memoria , o veftigio de’ 
lor peccati . 'Come mai potea da ciò ricavarli quel 
tema importuno da quel buon oratore? (*) 

Coftoro , che credono di poter far ufo delle fen- 
tenze della Bibbia a capriccio , purché pruovino con 
elio il loro argomento, afcoltino le parole di S. Gi- 
rolamo nell’ epilìoh ad Paullinam : Tacco de mei fimi - 
li bus , qui Ji forte fermone compofito aures populi mul- 
ferint , quicquid dixerint , hoc legem Dei putant • nec 
f ciré dignantur quid Prophetee , quid Jtpofioli fenferint , 
fed ad fenfum Juum incongrua aptant tefiimonia , qua- 

T 3 'fi 

C*5 Così tutto giorno fi dice , e ne fon pieni varj libri , che 
chiamanfi di divozione , ubicumque fuerit corpus , ibi cor.grcgtburttur 
& tquilt , che s’ adatta per le anime grandi , che fon 1’ aquile , 
ehe corrono al SS. Sacramento Eucariltico , e taluni de* PP. anti- 
chi ci han date limili interpetrazioni di quello palio di S. Matteo , 
quando di quello proverbio il nolìro Signor Gesù Grillo le ne fer- 
vi in male, non dinotando altro, che gli uccellacci di rapina cor- 
rono , ove (on cadaveri , e da quelle parole lì porrebbe ricavar piut- 
tofio un lento morale in contrario non per gli uomini buoni , ma 
per gli viiioC , che corrono al lezzo , ed all’ immondezza . L’ idea, 

‘ che 
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ft grande fit , & non ‘ vitiojìffimunt dicendt genut de • 
gravare fentcntias , & ad voluntatem Juam fcripturam 
trabere repugnantem . 

Siegue poi dottamente a far vedere, che quelle 
fentenze non che nella Bibbia , fi polfono ancóra ri- 
trovare negli autóri profani , ed in fatti così facevanfi 
i centoni de’ verfi di Virgilio, e di Omero. Così 
potremo, egli foggiunge, dir, che Virgilio abbia 
intefo di Crifto : 

Jam redit & Virgo , redeunt Saturnia regna , 
/am nova progenies calo deniittitur alto . 

E del Padre Eterno, che parla al Figliuolo:* 
Nate, mea vires , mea magna potentia folus . 

^ dopo le parole di Gesù nella Croce: 

Talia perftabat memorans , fixufque manebat . 
Tali fono, dice il S. Dottore , quelli fenfi , che 
fi Vantano di ritrovar nella Bibbia , e follemente fe 
ne valgono gl’ ignoratiti , che non fapendó intende- 
re i luoghi ofeuri nel vero fenfo letterale , fingono 
di deprezzarlo con introdurre le proprie capriccio'- 
fe Opinioni : Puerilia funt hac , & cìrculatorum ludo 
fintilia dicere , quod ignora, imo ut cum Jlotnacho lo - 
quar , ne hoc qttidem feire , quod nefeias , 

Vili. A’ dì nollri fi fcrive veramente in altro 
gulto , e quelle merci non hanno più quello fpaccio, 
che ne’ fecoli poco culti. Pur ci è qualche eccef- 
lo in contrario dall’ altra parte , che merita modera- 
zione . I protellanti dopo rillorate le faenze , non 
può negarli , che abbiano data grandi {fima luce agli 

ftudj 

che ordinariamente fi ha dell'* aquila quali un uccello di felice au- 
gurio, e fimbolo della fòrteiia, e della f'ublimità della mente, 
e d’altre cofe limili, è fiata cagione di guafiarfi il fentimento len- 
aa riflettere , che qui fi parla dell* aquila , come un uccello di ra- 
pina, non avendoli riguardo alle altre tue qualità. 
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ftudj facri , e girano per le mani de’ dotti la rac- 
colta de’ critici di Polo , i comenti di Grazio , di 
Clerico , e di tanti altri , che gloriofamente han fa- 
ticato fulla Bibbia, con darci bei frutti d’ una va- 
lla dottrina , ed il ciel voleffe , che ancora ugual- 
mente d’ una religiofa pietà! Elfi però ordinariamen- 
te non ammettono , che il femplice fenfo letterale , 
fupponendo , che non fieno di niun valore gli argo- 
menti tratti dal fenfo fpirituale , per iltabilire i doni- 
mi della religione . 

Il Salmerone , e qualche altro Cattolico non di- 
fapprovarono tal fentimento , ed il Calmet , dopo 1 ’ 
Ellio nel c. 1. epift. ad Hebr. olferva, che almeno 
tali argomenti fono di minor pefo degli altri . A 
me pare quella un’ opinione alquanto audace, e da 
non feguirfi . E' certamente maflima di nollra re- 
ligione , che il fenfo fpirituale ugualmente , che il 
letterale fieno dettati dallo Spirito Santo : come dun- 
que può elfer 1’ uno di minor autorità di quell’ al- 
tro ? Il dubbio fi raggira , che non fi sa , qual fia 
quello fenfo fpirituale , ed il più delle volte dipen- 
de dall’ arbitrio de’ comentatori , che fpeffo vigo- 
no cofe , che lo fcrittore mai non pensò , potendoli 
in ogni azione anche indifferente ricercar allegorie, 
non altrimenti , che nelle invenzioni de’ gentili . 

In pruova di ciò Marcella mandò a S.Girolamo, 
ed alle Sante Paula , ed Eullochia alcuni doni , 
confitenti in certi bicchieri , una fedia , candele , e 
ventagli , ed altre cofe . Il Santo rifponde , ed 
elegantemente dice, che quelli doni fervivano a ri- 
cordar loro buone mafiime per lo fpirito : Sella , ut 
forìs virgo pedes non moveat : cerei , ut accenfo limi- 
ne fponfi exfpsBetur adventus calyces mortificati onera 
tarnis ojlendunt : quod autem & matrona offertis ma- 
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[caria parva , animai ibus eventilandis elegans Jlgntfica* 
tio ejì j 

Se quello fatto folle flato regiftratò nella Bibbia* 
non fi dubiterebbe dopo l’ interpetrazione di S. Giro- 
lamo , che in tal regalo fi cotti prendellero i belli fenfi 
Spirituali già detti . E pur è certo * che Marcella 
non penfava a tali còfe, e S. Girolamo Hello infi- 
ne della lettera ci dirrtoftra , che confimili riflelìio- 
ni fi fanno folo per un oneflo divertimento * dal 
vedere , eh’ egli poi adatta quelli doni ad un fenio 
tutto contrario : Sedere aptum otiofis , calyces pota h- 
tibus 5 & prepter anitftam con [dentiti malo formidan * 
tem ccreoa acccndiffe gratum eji . E fon quelle fimi- 
li alle moralità , che ricavanti anche dagli antichi 
apologi . 

Ora volentieri noi concederemo a protellanti , al 
Salmerone , ed al Calmet , che gli argomenti tratti 
da’ fenfi Spirituali di tal genere fieno di poco valo- 
re , anzi di niuna autorità . Ma ove Gesù Crillo 
medefimo * ove gli Apolloli , ove la S. Chiefa io 
fpiegano > e lo determinano , qual ci rella più mo- 
tivo da dubitarne ? E non è da crederfi audacifiima 
T opinion di colloro , che penfano aver maggior for- 
za il fenfd letterale * che lo fpirituale in tali palli, 
quando e Tuno^e l’altro ugualmente derivano dall* 
alta forgente dello Spirito Santo? 

IX. Negli altri luoghi poi , ove . dalla Chiefa 
non è decifo , non voglio dire già , che fia del tut- 
to inutile l’ ir vclligare 1 ’ allegoria , ma dico , che al- 
meno non s’ irnoltrino a quello , fe non prima {la- 
bilità la verità del fenfo letterale . Sieguo 1’ am- 
maellramento di S. Girolamo nel c. 4 . di Ezzech. 
e 1. I. in liaia : In interpretation; pvophetica debemus 
ardi ne m nojìrum [equi , ut p> hnum hijlbtiti fundamen - 
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tura jaciamus , deinde , fi pojfinnus , excelfas turres , (5* 
te&orum culmina fuberigamus . E’ vano il fupporre , 
che Caci luogo nella Bibbia , ove debba lafciarfi il 
fenfo letterale , e fi sa , che s’ abufano gl’ ignoranti 
della fentenza di S. Paolo , intera occidit , fpiritus 
‘ vivificai : parlando ivi l’ A portolo della differenza fra; 
la legge vecchia , eh’ è la lettera , e la nuova , eh’ è 
lo fpirito , come intende S. Crifoftomo , S. Agofti- 
no, S. Tommafo, e tatti i Padri; non già di fen- 
fo letterale , e fpirituale nell’ interpetrar le fcritture. 
L’ ignoranza de’ cementatori ha introdotta quefta 
perniciofa fentenza , come fopra abbiamo avvertito, 
ma in verità non ci è palio nelle facre carte , in 
cui debba lafciarfi il fenfo letterale , come inferma- 
no i favj . 

Anche ne’ luoghi ftefii , ov’è certo, che flavi una 
continua allegoria , non può abbandonai il fenfo 
letterale. Ne’ facri cantici, per efempio, non può 
negarfi, che abbia lo Spirito Santo per mezzo di 
Salomone fatto un nobiliflimo epitalamio per le noz- 
ze di Gesù Crifto colla fua Chiefa : pur nondime- 
no non volle egli svelare sì gran miftero agli Ebrei, 
e fi compiacque di coprire ogni cofa , or l’otto il 
fimbolo degli affetti d’ un pallore , e d’ una paftorel- 
la, or fotto altra figura. L’ efpreffioni tutte prima 
di adattai alla Chiefa debbono appropriai all’ im- 
maginata paftorella , altrimenti farà ridicola 1’ alle- 
goria . Qui dunque fi dirà , che il fenfo allegorico 
è il principale , non già che non ci fia il fenfo let- 
terale , fotto cui fta nafeofto . 

Per capacitai i lettori, prendiamo qualch’ efem- 
pio di alcun poeta profano. Virgilio volea far un 
epicedio lugubre in morte di Quintilio Varo , e 
per non ul’cire dallo Itile paftorale , di cui fervi vafi 
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nell’ egloghe , introdufle Menalca , e Mopfo , che 
piangevano il morto Dafni , fotto il cui nome in- 
tendeva il defunto amico. Qui nell’egloga di Vir- 
gilio abbiamo una continuata allegoria : ad ogni 
modo tutte 1’ efpreflioni dell’ egloga lono adattate a 
Dafni pallore , alle mandre , alle campagne , e non 
all’ efercito di Varo : e quantunque non intendefle 
Virgilio parlar di Dafni, pure il fenfo letterale , fot- 
to a cui Ila nafcolta l’ allegoria , dee interpetrarfi di 
Dafni . Cosi Orazio fa quella vaga ode : 0 navis , 
referent in mari te novi , &c. parlando della repub- 
blica, che di nuovo veniva fcofla dalle guerre civi- 
li , ed è nell’ obbligo di continuar tutto il compo- 
nimento colle ftefle efpreflioni di vele , remi , onde, 
fcogli , e cofe Amili appartenenti alla nave , c non 
alla repubblica . 

« Quella è la follia degl’ interpreti Omerici antichi, 
e moderni. Ovunque occorre in quel poeta qual- 
che azione , che efli credono impropria fra’ numi , 
o fra gli uomini , fubito fi mette in campo un’ al- 
legoria, pretendendofi , che non abbia intefo Ome- 
ro di parlare di tali deità , ma fotto quei nomi ab- 
bia allegoricamente nafcolli i più nobili principi 
della fìlofofìa. Giova il conceder per vera una co- 
fa incerta : per quello dunque non dee ferbarfl il 
decoro nelle azioni di quei perfonaggi , che s’ in- 
troducono, o finti, o veri, fotto l’ombra de’ quali 
è afcofa 1’ allegoria ? Ci fono altri più forti argo- 
menti , per difendere Omero in tali palli , che le fo- 
gnate allegorie , parte de’ quali han veduta i dotti 
critici moderni , e parte abbiamo noi fcoverta , e ne 
abbiam fatto, e farem ufo ne’ luoghi opportuni nel 
-corfo di quella opera , per illullrare i Canonici fcrit- 
tori . E qualora mai non vi foflero ragioni di gran 
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pelo a favore , non farebbe finalmente il maggior 
delitto del mondo il confettare , che in Omero ci 
fia qualche volta un errore . 

Non così nella Bibbia : ed è tutta colpa della 
noftra ignoranza , che non comprendiamo la forza 
delle parole alterate in tante verfioni , ove ci fem- 
bra, che il fenfo letterale , che ci fi offre a prima 
fronte , non fia proprio , e conveniente . Empio 6 
il credere col Mopfiuefteno , che i facri Cantici di 
Salomone fieno un profano componimento . Empio 
ancora è il credere con Grazio, e qualche altro ar- 
dito prò tettante , che fia flato fatto per le nozze di 
Salomone colla figlia del Re di Egitto , e poi fia 
flato adattalo a più nobil foggetto , per non perder- 
li sì vago componimento , di cui non può certamen- 
te profferirfi più indegna fentenza. Ma non è em- 
pio il dire, che Salomone coprì gli fcambievoli af- 
fetti di Gesù Crifto , e della fua Chiefa fiotto il fuo 
nome , e della fua fipofa , altrimenti le {lette diffi- 
coltà s’ incontrerebbero in tutte le parabole del nuo- 
vo teftamento . Il Concilio Coftantinopolitano con- 
dannò 1’ errore di Teodoro Mopfiuefteno , vietando 
di poterli 1’ epitalamio femplicemente intendere del- 
le nozze di Salomone; ma non ditte, che lo Spiri- 
to Santo non fi fotte fèrvito della perfiona di Saio- 
mone , e della fua fpofa , per coprire fotto a quei 
nomi più grandi mifterj , non altrimenti , che altro- 
ve fpeflo ci fi rapprefenta Gesù qual vignajuolo , e 
la fua Chiefa qual vigna , ed efempj confimili . Or 
ciò pollo , il dire , che prima d’ inveftigare gli ar- 
cani di quel fanto libro , fi debbano intendere le gra- 
maticali efprefiioni de’ pallori , delle mandre , degli 
orti , che occorrono nel fenfo letterale , è cofa al- 
trettanto ragionevole , quanto è vana , inetta, im- 
por. 
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portuna , ed inutile la fatica di coloro , che ferivo- 
no capricciofamente quel , che lor piace , quie- 
titi d dixerint , hoc legem Dei putant , come fe ne la- 
gna S. Girolamo ad Panili rum . 

X. Prendafi per efempio quel palio del c. 7. v. 
13. della Cantica -.Mandragora dederunt odorem . Qua- 
lunque allegorico fenfo flavi fotto quelle parole , cer- 
to è pure , che s’ efprime fotto 1’ odore delle man- 
dragore, ed invano fi tenterà di feoprire , fe prima 
non fi sa cofa fieno quelle mandragore. Nel fello 
Ebreo è QWH dudaim : chi traduce •viola , chi fi- 
co , chi gclfomino , chi mandragora , ci è fin chi vuo- 
le , che fieno i fichi cf India , come ci attefla lo Er- 
belot nella Bibliot. Orient. p. 17. nè rtianca , chi 
col Cadurco pretenda effer i tartufi . Diverfe fono 
le proprietà di quelle piante , e di quelli frutti ; co- 
me può francamente fpiegarfi il fenfo allegorico, che 
Ila fotto la feorza del letterale , quando non fi co- 
nofee la feorza ftelfa? 

Sia pur decifo , che debba intenderfi delle man- 
dragore cofa mai fon quelli frutti ? chi gli vuole 
di trillo odore , chi di grato , chi dice , che fon 
utili al corpo , chi dannofi , chi dillingue fra le man- 
dragore della Giudea , e quelle degli altri luoghi , co- 
me molto diverfe . Se prima non ci accertiamo di que- 
lle notizie^ come far lunghi comenti fui fenfo alle- 
gorico , e fpirituale , che su di effe è appoggiato ? 
In fatti ecco il motivo delle differenti fpecolazioni 
degl’ interpetri . S. Ambrofio nel Salmo 118. Serm. 
17. v. 4. fupponendo le mandragore effer infelici 
piante di trillo odore, dice, che fignificant gentes , 
qua antea faetebant , boni odoris fruéìus fine caepijfi , 
pofiquam in adventum Domini crediderunt . Tutta vol- 
ta S. Gregorio credea , che le mandragore foffero 
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piante utili , e grate , e confeguentemente 1’ inten- 
deva in contrario fenfo : Quid per mandragora*, ber - 
barn [cilicet medicinalem , & odoriferam , nifi virtù s 
perfeEtorum intelligitur ? Ecco quanto è inutile il 
fabbricare fopra deboli fondamenti : ecco come fi ve- 
rifica l’avvertimento di S. Girolamo, eh’ è necefla- 
rio , ut primum bifioria fundamenta jaciamus , dein- 
de , fi poffimus , exceljas turres [uberi gamus . 

Ma notili quel fi poffimus : non Tempre pollia- 
mo noi fcoprire quelli fenfi alcoli , e fpelfo ancora 
non ci è alcun altro fenfo fuor di quello, che rap- 
prelentano le parole : Non omnia verba divina opus 
babent allegoria , [ed prout [e habent , accipienda [unt ì 
come c’infegna S. Epifanio /. 2. bteref 61. epifi. ad 
Joan. Htcrojolymitarum . Ne’ facri cantici llellì, ove 
tutto è allegoria , non deefi quella però minuta- 
mente ricercare in ogni parola con acuti fofifmi , 
ma in tutto il fenfo in generale ; ficcome nelle ftef- 
fe comparazioni molte frafi fono ornamento delle 
femplici comparazioni , fenza che s’ adattino al fog- 
getto , come , per efempio , in quella di Didone nel 
tempio di Virgilio nell’ Eneid. 1. paragonata a Dia- 
na fra le Ninfe nella caccia , a torto riprefa da cri- 
tici prelfo Gellio . E per non ufeire dall’argomen- 
to, tutte le fomiglianze , che occorrono nella Can- 
tica fono di tal forte : Captili tui , ficut greges ca- 
prarum , qua afeendunt de monte Galaad . Dente s tui , 
ficut greges tonfarum , qua afeenderunt de lavacro , 0- 
mnes gemelli s [aetibus , & fterilis non efi in eis . I 
capelli fi paragonano alle lane delle capre , quello ba- 
lla- il [altre Jul monte Galaad non ha, che far co’ 
capelli . I denti fi fan limili a quei delle pecorelle , 
ecco finita la comparazione : che le pecorelle poi ab- 
biano tutte i loro agnellini apprelfo , e che non ci 
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fia in effe alcuna Iterile, quello non ha che far co ’ 
denti , e fono ornamenti della fteffa comparazione i 
Ora fe nel fenfo letterale, ove l’una parola dee or» 
dinatamente corrifpondere all’ altra , nelle brievi com- 
parazioni ci fono molte efpreffioni fuperflue , che 
non fi adattano alla cofa, di cui fi parla , quanto 
maggiormente nelle continuane allegorie , che fono 
quali lunghe comparazioni , nelle quali le immagini 
del fenfo letterale s’ appropriano alle cole nafcofte 
nel fenfo fpirituale? 

XI. Quanto al fenfo tropologico,© fia morale, 
effo può liberamente cercarli in qualunque luogo , 
purché fappiafi prima il fenfo letterale ; poiché di o- 
gni cofa o buona, o rea, e d’ ogni azione può ri- 
cavarli qualche maffima utile alla nollra vita . E 
quindi noi dopo avere diligentemente illullrato, per 
quanto foffrono le nollre forze , il fenfo letterale , 
aggiungeremo le morali , e politiche rifleflioni , che 
poffon farfi , parendoci affai inconveniente la ma- 
niera tenuta da’ moderni critici , che nel comentar 
gli antichi poeti , fi sforzano di dimollrarci 1’ utili- 
tà delle favole , ricavandone favie maflime di mo- 
rale , e poi fi contentano di far nella Bibbia fola- 
mente alcune gramaticali offervazioni fu le parole , 
lènza darli carico del redo. Qual cofa più ftrava- 
gante ! Quante politiche offervazioni su’ comentarj 
di Cefare , e su le antiche ftorie de’ Romani , per 
infegnare l’ arte del comandare in pace , o in guer- 
ra ! Perchè non deefi far lo fleffo ne’ libri de’ Giu- 
dici , de’ Re , efaminando le buone , e ree azioni 
de’ governanti? Dalle commedie di Terenzio , e di 
Pianto fi ricavano documenti utili all’ economia d’ 
un padre di famiglia , d’ un prudente marito , d’unst 
collumata moglie , ed all’ educazione de’ figli : per- 
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chè più utilmente non fi fanno quelle rifleflioni su 
la vita de’ Patriarchi, o di altri uomini pubblici , 
e privati , che ci fi propongono ne’ divini volumi ? 
Il più favio fra’ proiettanti Ugon Grazio ha ben 
conofciuta quelle verità : nè laida mai ne’ fuoi co- 
mentarj di fare delle fode rifleflioni su’ fatti, o su 
le parole di quei perfonaggi , di cui fi parla ne’ fa- 
cri libri • confermando fpelfo le mafiime infegnateci 
da’ canonici autori con ragioni tratte da una fana 
filofofia , e dagli efempj fin de’ gentili . 

Il vederfi , che ordinariamente coloro , che non 
hanno cognizione delle lingue orientali , e non pof- 
fono fermarfi su 1’ efame del vero fenfo letterale, fi 
trattengono in ifcrivere comentarj pieni di capric- 
ciofe rifleflioni , che non han che fare coll’ interpe- 
trazion della Bibbia , quello appunto è flato cagio- 
ne , che gli eruditi de’ noftri tempi s’ impiegano lo- 
lamente nell’ efaminare le pure gramaticali queftioni, 
lafciando a’ meno dotti quelle materie credute più 
facili , ed ordinarie . Quindi deriva , che fi fcrivo- 
no inutilmente su la Bibbia tanti volumi di ofler- 
vazioni poco fode fui fenfo fpirituale , ciò che non 
accaderebbe , fe fi fcriveflero quelle da coloro fteflì, 
che fono peritiflimi delle lingue , e comprendono a 
fondo il fenfo letterale . E fi sa , che qualche paf- 
faggiera rifleflione fui fenfo fpirituale fatta dal dot- 
tilfimo P. Calmet ( il quale per altro poco di ciò 
s’ è curato ) avanza di gran lunga tutti i coment!, 
e lunghe fìlaftrocche degli altri , eflendo ben fonda- 
ta fui fenfo letterale , ch’egli appieno intendea . 

Ma rifpetto poi al fenfo allegorico , ed anagogi- 
co noi affatto non prenderemo briga di rintracciar- 
lo ( non volendo ingannare i lettori ) fe non che in 
quei palli , ne’ quali o dal noftro Signor Gesù Cri- 
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fio , o dagli Apoftoli , o dall’ unanime confenfo 
de’ Padri ci fono flati fpiegati . Poiché non deb- 
bono in quella materia aver affatto alcun luogo le 
particolari opinioni de’ privati fcrittori , ma folo 1* 
autorità della Chiefa , cujus ejl judicare de vero feti- 
fu fcripturarum , ed al cui giudizio noi umilmente 
fottomettiamo quelle nollre fatiche, proteflando di 
ritrattar mille volte tutto ciò, che non fi approve- 
rà dall’oracolo del Vaticano. E farà noftra gloria 
nelle offervazioni fui fenfo fpirituale il dichiararci 
feguaci del favio ammaellramento di S. Agollino in 
quel bel detto /. 17. de Civit. Dei c. 3. con cui da- 
remo fine a quella operetta : Mi hi autem ficut mul- 
tano videntur errare , qui nullas res gejìas in eo gene- 
re litterarum , aliquid aliud prccter id , quod eo mo- 
do gejhe funt , fignificare arbitrante ; ita multum an- 
dare , qui pror/us ftbi omnia ftgnificationibus allego-, icis 
involuta effe contendunt . 
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AUTORI DE’ SALMI 

DISSERTAZIONE. (*) 


I L dotto P. Lclong (1) con franchezza ci atte* 
fta , che i cementatori de’ falmi eccedono il 
numero di feicento , fenza includere nel calco* 
lo coloro , che o fenderò fopra tutta la facra 
Bibbia , o illuftrarono qualche parte del Salterio , i 
quali ancora aggiungendoli , fi troveranno più di mil- 
le , che han iudato in sì gloriofa carriera . Ciò non 
oftante il favio Muratori altamente querelavafi , che 
la più bella parte della Bibbia, qual è il. Salterio, 
fode reftata nell’ antica ofeurità per la mancanza de’ 
buoni interpetri , come fe fra i mille , che fenderò, 
Tom.I. V non 


CD Quella di iTert azione fu ftampata avanti al terzo tomo della 
prima edizione in quarto, perchè nor. s’era da me comporta , quan- 
do fu pubblicato il primo tomo . S’ è creduto , efler piu opportuna 
cofa, il dar luogo dopo la dirtertazione preliminare cosi a quella , 
come alle altre feguenti , contenendo argomenti generali per tut- 
ta 1’ opera : a qual (ine nel fecondo tomo che tregue , raccoglie- 
remo ancora tutte le altre dirtertazioni , e le lettere , che andavano 
fparfe qui, e lì nella prima edizione , acciocché poi cominci nel terzo 
tomo, e fiegua non interrotta fin al l'erto la traduzione de’ falmi. 

BibUot. lite, tom. 2 . 
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non ci forte flato neppur uno , che in tutto averte po- 
tuto foddisfar le brame di un uomo si dotto. S’ e- 
gli abbia , o no ragione di querelarli , lafcio ad al- 
tri il giudicarlo : a me giova il creder di si , poi- 
ché altrimenti non farebbe la noflra opera ai pub- 
blico di verun giovamento . Ma ne potrà a favor 
di lui efler una pruova 1’ antica contefa , fe del Sal- 
terio fia autore il folo Davide , o pur altri ancora , 
che virtero dopo lui , la quale non fu mai non 
dico già ben decifa , ma neppure a parer mio ben 
efaminata da mille cementatori. 

Convengon tutti in verità , che di buona parte 
de’ falmi fia flato Davide autore , ciò che negare af- 
fatto non poflòno per l’ autorità della Bibbia, la qua- 
le in molti luoghi a lui chiaramente gli attribuire, 
ora in narrandoci , che nel tempio fi cantavano i 
falmi di Davide , ora in efponendoci in fuo nome i 
luoghi de’ falmi citati dagli f'crittori del nuovo Te- 
ftamento; ora in regiflrandone alcuni fra la fioria 
ne’ libri de’ Re , qual è fra gli altri il famofo Di. 
ligam te , Domine , che ballerebbe folo a compenfar 
la perdita di molti, qualora fi poteflero aferivere 
ad altri autori . Il dubbio folamente farebbe , fe 
averte egli comporti tutti i falmi , o pur altri avef- 
fero ancor parte in sì bella raccolta . 

La comune antica tradizione ò a favor di Davi- 
de, e vien difefa da S. Grifoftomo , S. Ambrogio, 
S. Agoftino, Teodoreto, Eutimio , Filaflrio , e da 
molti altri : anzi Filaflrio giunge a condennar di e- 
refia chiunque averte contraria opinione ( i ) , ciò 
che non osò di dire Teodoreto , che contenendoli 
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con maggior moderazione ( 1 ) fcrifle folo dopo 
efpofti i varj altrui fentimenti : KpaTeiTto Se djuas 
Twy t\pioyci)v tj \J^p<§h tov AxviS Se 0! ir \eioves 
Twv cruvypa(pajùy . toutov etpxrxv (hvcu , vincat piu • 
riunì fententia , plures enim fcriptores Davidis affé - 
runt effe . 

Non mancano nondimeno anche fra gli antichi 
coloro , che fon di contrario parere , e non di mi. 
nor autorità , come è appunto, oltre S. Ifidoro, S. 
Uario , ed Eufebio di Cefarea , S. Girolamo fteffo , 
il quale francamente pronunzia : Scimus errare omnes , 
qui omnes pfalmos David arbitrante , & non eorum , 
quorum nominibus. infcripti funt . (2) Da quelle ulti» 
me parole ben fi conofce, che il motivo , per cui 
pensò il gran Dottore , che i falmi non fieno tutti 
di Davide , fi fu , che ne’ titoli alcuni fi attribuiva-: 
no a diverfi autori , ficcome della maniera ftefla fi 
fpiegò altrove , (3) pfalmos omnes eorum teflamur au- 
torum , qui ponuntur in titulis . Si avverta , ciò che 
in appreffo dovrà molto giovare , che fecondo i ti- 
toli , fettantadue falmi lon di Davide , cinquanta 
fenza nome di autore , due di Salomone , undici de’ v 
figliuoli di Core, uno di Etan, uno d’ Iditun, uno- 
di Moisè , due di Aggeo, e Zaccaria, uno di Ge- 
remia, ed Ezzechiele, uno di Davide, e Geremia, 
e gli altri di Afaffo . La maggior parte de’ «Io- 
derni interpetri crede , che il Salterio fia una rac- 
colta di componimenti di diverfi autori , ed il Cal- 
met nella dilfertazione su di tal argomento foftiene 
con tutto calore quella opinione , chiamando la con- 
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traria inverifimile per ragione , che molti falmi ri» 
guardano la fchiavitù di Babilonia , il ritorno, ed 
altre cofe lontanifltme dalla Davidica età: ed a di- 
moftrare , che non è opinione univerfalmente ricevu- 
ta nella Chiefa quella di S. Grifoftomo, ci oppone 
la grande autorità di S. Girolamo, eh’ egli crede fa- 
' vorevole al Tuo partito . Ma dovea ben riflettere , 
che 1 ’ opinione di S. Girolamo è appoggiata fulle 
Scrizioni , e su i titoli de’ falmi , i quali il P.Cal- 
met fteflo cogli altri moderni critici ci dice , non 
efler di alcun valore , e che non fe ne debba far 
tonto ; come ora fi mette in campo l’ autorità di S. 
Girolamo, la quale dipende tutta da quei titoli ri- 
gettati ? 

Noi abbiamo avvertito nel c. della noftra dif- 
fertazione preliminare , che fla una propofizione au- 
dace il dire, che de’ titoli non fi debba far conto, 
e che 1* ignoranza de’ cementatori , i quali non fep- 
pero ben intendergli , fu cagione , che fi credefiero 
inetti , ed importuni , ed ognuno ha oflervato fino- 
ra , che noi gli abbiamo ritrovati adattatiflimi , e 

S ii abbiamo {piegati con proprietà , come fperiamo 
i far appretto , e fe ciò , che non ben fi capifce 
dagl’ interpetri , dovette ributtarfi , come apocrifo , 
poco ci refterebbe di certo negli antichi fcrittori. 

Gli antichi Padri , e fra gli altri S. Agoftino , 
erodono, che i titoli de’ falmi fieno di divina au- 
. torità , e trattando dell’ ammonizione fatta da Na- 
tan a Davide, a cui s’ allude nel titolo del falmo 
50. dice , che ciò più diffufamente fi racconta ne* 
libri de* Re: utraque «utem feriptura canonie* eji . ( 1 ) 

Potreb- 

(O Vedi U BofTuet Copra il film. diff. c. 6 . Du-Pin art, 3. im 
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Potrebbe {blamente dubitarfi , fe ciò ugualmente s* 
abbia da intendere di tutti i titoli , che leggiamo 
in fronte de’ falmi , su di che {limerei , che ci fia 
d’ uopo di qualche diftinzione . Di due forti fono i 
titoli de’ falmi , cioè mufici , e fiorici . I titoli , che 
appartengono alla mufica ( come in verità fon quali 
tutti ) fon del tempo di Davide , poiché furono cer- 
tamente ricavati da’ libri del Tempio, in cui can- 
tavano fecondo ordinava il fanto Re , che fpelTa 
n’ era l’ autore , e di quelli non può dubitarfi . I ti- 
toli fiorici non fon tutti di un pefo, poiché altri 
fono nel tefto Ebreo , e furon fempre , come rico* 
nofeiuti da tutte le pili antiche celebri verfioni : al- 
tri non fon nel tefto , ed è da crederfi , che mai 
non ci furono , poiché fpeflò non fono nelle antiche 
verfioni , fpeflò non fon riconofciuti da’Padri , e fpeflò 
dubbiofamente fon riferiti , come di fede poco ficura. 

I primi fon di Efdra , o di chiunque fece la 
raccolta de’ falmi , il quale , per non perderfi la 
memoria o dell’ argomento, o dell’ autore del fal- 
lino ci aggiunfe quelle breviflime ifcrizioni , ciò 
che non era neceflario a* tempi di Davide , quando 
fapevanfi e 1 ’ argomento, e 1 ’ autore. Reftano fola- 
mente dubbiofi 1 pochi altri titoli di frefeo aggiun- 
ti nelle Greche , o nelle Latine verfioni, per gli 
quali non dee foffrirfi , che ugualmente tutti fenza 
criterio fieno rigettati . Lo ftcflb Calmet nel Di- 
zionario alla voce filmo non ben pago di quan- 
to avea fcritto confufamente contra 1’ autorità de* 
titoli nella diflertazione su di tale argomento, e ne* 
comenti conchiude , che bifogna farfi gran conto di 
tutti i titoli de’ falmi , poiché molti fra efli fono 
di canonica autorità . Comunque fia , da’ titoli , 
che efiftono nel tefto Ebreo , non fi ricavano altri 
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homi di autori , che di Davide, di Etan , d’ Iditun, 
di Afaf, che videro ancora in quei tempi , e di 
Mosè più antico di tutti , i quali , fe fi vogliono 
autori de’ falmi appartenenti alla Babilonica prigio- 
nia , fiamo nel dubbio dedo , che fi facea per Da- 
vide , e non giova quella sfuggita . Gioverebbe fo- 
lamente negli undici falmi attribuiti a’ figliuoli di 
Core, poiché i fuoi poderi può crederli , che fieno 
dati in Babilonia , e negli altri cinque , che da’ ti- 
toli di dubbia fede , che non furon mai nell’Ebrai- 
co tedo , fi ricava efier opera di Geremia , di Ag- 
geo , di Ezzechiele , e di Zaccaria . Ma lafciamo 
dare , che fi vedrà negli argomenti di tali falmi , 
che molte di quede ifcrizioni delle appartengono al- 
la mufica ; tutti al fine farebbero non più di ledi- 
ci , o diciaflette, quando fecondo la divifionc, che 
fa il Calmet nella tavola cronologica , che appor- 
remo fedelmente in fine di queda d i Abitazione , ot- 
tanta, e più falmi appartengono alla fchiavitù , ed 
al ritorno da Babilonia , ond’ è , che ci ritroviamo 
di nuovo ne’ medefimi dubbj. 

Sicché malamente , e fuor di propofito fi vaglio- 
no i nodri critici dell’ autorità de’ Padri , per pro- 
vare , che il Salterio non fia opera del folo Davi- 
de, poiché lo dato della quedione è molto diverfo. 
Non cadde mai in penderò de’ Padri il dubitare , s’ 
era cola impropria , che Davide feri vede i falmi l’o- 
pra avvenimenti di tempi da lui rimoti ; folamentc 
tratti dall’ autorità de’ titoli , dubitavano s’ egli fo- 
lo avede compodi tutti i cencinquanta falmi , o 
avelie raccolti quegli ancora de’ Profeti più antichi. 
Si contradava allora , fe oltre di Davide vi fodero 
nel Salterio componimenti de’ Profeti contempora- 
nei, o anteriori; fi contrada al prefente, fe oltre 
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di Davide ci fieno componimenti di Profeti pofte- 
riori, e perciò non ufan bene i critici dell’ autori- 
tà de’ Padri , non dominando prima la diverfità del 
litigio . 

Quanto adunque a tal queftione, che ora s’agita 
da’ moderni, a noi fembra, che fieno frivole, e di 
niuu pefo le ragioni e dell’ un partito , e dell’altro. 
Le pruove efterne fon sì deboli ugualmente per tut- 
ti , che non fi può da effe formar fano , e retto giu- 
dizio , reftando fempre 1’ animo fra due , e bifognava 
camminare per altra ftrada più ficura . La diver- 
fità, o uniformità dello ftile farebbe 1’ unico argo- 
mento , che potrebbe o in contrario , o in favore 
aiyecarfi : ma poiché il conofcer quelle cofe è rifer- 
bato a quei pochi , che fi dividono dal volgo in- 
dotto, quindi è, che fi è cercato di ritrovare altre 
vie, benché più lunghe , fol che fien facili, e s’è 
lafciata quella, che per alpeftre, che fia, è almeno 
brieve , e più certa . 

Ora io domando a coftoro , fe i faimi , che ri- 
guardano la Babilonica fchiavitù, o altri fatti do- 
po non fono di Davide , di chi mai di grazia 
faranno? Prendanfi un poco in mano tutti gli altri 
fcrittori canonici polleriori , fe ne legga una par- 
te , e fi vegga , fe ci fia in elfi veftigio , o om- 
bra dell’ antica eleganza , della venuftà del puri (lima 
dialetto , e più di tutti , di quella inimitabile na- 
turalezza non ricercata da paefi llranieri , che rifplen- 
de in Davide , in Salomone , e negli altri fcritfori, 
fpecialmente di loro più antichi , fimile a quella , 
che fra i Latini ammiriamo in Lucrezio , ed in Ca- 
tullo . Io non parlo di Efdra , o di Daniele , a* 
quali non ardirà alcuno dopo tal riflefiione di attri- 
buire qualunque più picciol falmo , poiché a confef- 
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(ione dello fteflo Calmet nell’ annotazione al v. II. 
del falmo 3. non s’ incontra ne’ falmi voce alcuna 
Caldaica , e ftraniera , come negli altri libri . Par- 
lo ancora degli altri , che vitìfero , e fcriflero fra gli 
Ebrei circa il tempo della fchiavitù , e fra quelli 
feelgo il miglior poeta, eh’ è Geremia, i cui Tre- 
ni , o lamentazioni fon da tutti ugualmente am- 
mirati . Eppure il fuo ftile fembrò poco elegante 
a S. Girolamo , gran conofcitore di quelle cofe , ed 
alcuni, che han cercato di difendere il contrario , 
opinionem mutarent , fi in Hebraica lingua cognitione 
magis aliquantulum profecijfent , come ben dice il Si- 
monio (1). 

Siegue Ezzechiello, del -cui Itile eccone il giudi- 
zio dello fteflo S. Girolamo : Sermo ejus , nec fatis 
«lijertus , nec admodum rufiicus : di Ofea ci dice il 
medefimo Calmet nel dizionario , che il fuo ftile 
£ ofeuro, che le fue frafi fono difficili , ed intriga- 
te: Amos fi chiama da S. Girolamo , imperitus Jer - 
mone , fed non feientia .• Michea fembra al Calmet 
ofeuro fimile ad Ofea , e duro , e difficile nello 
ftile, e lo fteflo ci dice di A bacucco, e di Zacca- 
ria . In Malachia , ed in Aggeo v’ è più , che in. 
altri quel Babilonifmo affai più chiaramente , che 
non in Livio la contrattata Patavinit, ì : nè a Giona, 
a Sofonia , a Gioele pensò mai alcuno di aferi ver 
(almi . Si diftinguono fra gli altri Naum , ed Ab- 
dia , quelli per la chiarezza dello ftile , quello per 
la magnificenza, e fublimità: ma la magnificenza , 
c fublimità di Naum , ed Abdia quanto è lontana 
da quella di Davide , e di Salomone ! L’ ingegno , 
la fantafìa, la felicità di fpiegarfi è grande in que- 
lli 
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ftì due fcrittori , ma la fcelta delle parole, ma l’u- 
nione delle frafi non fon dell’ aureo fecolo , che già 
fi era cambiato . 

Il folo Ifaia è quello , che non cede in quanto 
alla purità dello ftile a Davide , ed a Salomone , m- 
tidus , candìdtts , & quodammodo prafeferens in diceni 
do nobilitatemi fuam ì come a pieni voti da’ critici fi 
confeffa. Grazio ne dà un giudizio più dipinto : 
Huic ego Gracorum Demoftbencm comparo . Puritas 
Hebraifmi in Ifaia , xAtticifmi in Demoflhene . Ma- 
gnificai dicendi charaBer , frequentia fcbemata , & ma- 
xime SeivftW n illa rebai indignii , afperii , invidiojìs 
vim addem . Qualora i falmi appartenenti alla Ba- 
bilonica fchiavitù , ed al ritorno fi vogliono attri- 
buire ad Ifaia quanto allo ftile , io non ho difficol- 
tà di aderirci : ma fe poi fi vogliono credere opera 
di coloro , che viffero in quei tempi , io non pof- 
fo piegarmi in maniera alcuna . Poiché fe al Cal- 
met lembra improprio 1* introdurre prodigi fenza 
neceflità , e confeguentemente , che non debba cre- 
derti miracolofamente a Davide rivelato ciò , che 
potè farli da un altro pofteriore fenza miracolo , io 
per me crederei , che foffe affai maggior prodigio , che 
un Profeta pofteriore fcriveffe coll* eleganza ai Davi- 
de , che Davide fcriveffe alludendo a’ fatti pofteriori. 

Ma io non ritruovo difficoltà nel fiftema , che Da- 
vide fia 1’ autore de’ falmi appartenenti a’ tempi po- 
fteriori , anzi fe quelli fe ne tolgano , Davide forfè 
non farà pili Profeta. Poiché non effendoci alcuna 
profezia di Davide nel corpo della ftoria , ma folo 
nel Salterio , e non potendofi negare , eh’ egli abbia 
avuto quel dono per 1’ autorità del vecchio, e del 
nuovo teftamento , ove mai afpetteremo di veder ri- 
fplendere quello fpirito profetico , fe quei falmi al. 

luden- 
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bidenti alle cofe future non fono affatto di lui ? 
Quel che inganna i cementatori fi è , che Davide 
non parla , come Profeta predicendo la Babilonica 
Schiavitù , o altri futuri eventi , ma ci dà un Sal- 
mo , in cui i prigionieri o pregano , o fi querelano, 
© fperano , o temono , per efempio : Super flumina 
Babylonis Mie fedimus , & flevimus , &c. Non pajon 
quelle cofe , che avelie mai Davide potuto compor- 
re , poiché non dice fedebunt , fiebunt , &c. come fa- 
rebbe un Profeta , ma egli parla quafi uno de’ pri- 
gionieri , Ma quella è la differenza fra un Sempli- 
ce Profeta , e un Profeta , che Scrive in poefia : 
quegli llende quafi una fioria fenz’ altra, differenza , 
che la lloria contiene gli avvenimenti paffati , e la 
profezia i futuri : quelli eflendo poeta , e Profeta 
introduce a parlare le perfone, che doveano venire, 
ficcome un eh’ è Solo poeta introduce le perfone già 
ellinte . Orazio fa un dialogo fra il patfaggiero , 
ed Archita già morto , e non ancor Seppellito : egli 
non racconta prima la lloria , non ci dice , che men- 
tre giaceva Archita Sul lido , pal'sò un marinaro , e 
vedendolo efclamò, ec. ma Semplicemente , come in 
un Dramma , fa cominciare a decorrere il paleg- 
gierò : > 

Te marii, & terra, numeroque carentis arena 
Menjorem cobibent , ^Archita , 

. Pulveris exigui prope littus parva Matinum 
Munera , &c. 

Ora fingali , che quella morte di Archita folle 
avvenuta cento anni dopo Orazio, e che un Profe- 
ta facefle quel componimento poetico , non regge- 
rebbe della llella maniera ? Tutto giorno fi veggo- 
no componimenti di tal forte , ne’ quali or parla 
Celare , or Catone , or Lucrezia , or Porzia , co- 
me 
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me follerò preferiti , e folo dal titolo del componi- 
mento fi conofce chi s’ introduce . Perchè Davide 
non può introdurre in ifcena i Leviti in prigione , 
quando a lui , come Profeta i perfonaggi , che do- 
vevano e (Ter nel mondo , erano prefenti , come fon 
prefenti alla fantafia d’ un poeta quei , che già fu- 
rono in tempi antichi? 

Ecco un efempio confinale in Ifaia : egli qual 
Profeta predice la Babilonica fchiavitù , e poi la li- 
bertà , indi nel c. 12. mette in ifcena il popolo, 
che lieto ringrazia il Signore , facendo apporta il 
Cantico : Confitebor tibi , Domine , quoniam iratus es 
mi hi , e ’Tc. ed il Calmet comenta , qui il Profeta 
introduce il popolo , che canta l'inno, che qui leggia- 
mo. Non potrà dirfi lo fteffo de’ l'almi Davidici , 
cioè , che il 'Profeta introduce i Leviti a cantar 
quel ialmo , che ivi leggiamo ? Ognun vede , che 
il dubbio refta così già lgombrato , c che porto , che 
Davide fia Profeta , non ci può efier alcuna difficol- 
tà circa l’ introduzione delle perfone , che ancora do- 
vevano erter nel mondo , ed il togliere per contrario 
a Davide il dono della profezia farebbe lo ftelfo , 
che negar 1 ’ autorità della Bibbia , anzi di Gesù Gri- 
llo, e dei fuo Vangelo , ove fpeflò con tal titolo 
fi onora , o piuttorto farebbe una ridicola follia, poi- 
ché , o bifognerebbe non ammetter Profeti , o am- 
mettendone , non veggo, perchè Amos, e Geremia 
debban godere più lieta forte di Davide gran Prin- 
cipe a Dio sì caro . 

Un altro argomento fi mette in campo da-chi fb* 
ftiene il contrario , e fi è, che non fuole Iddio ri- 
velare a’ Profèti la vendetta, ch’egli dovea far del 
fuo popolo , prima che quello averte commefli quei 
delitti, che il provocavano alla vendetta, e che al- 
• . loia 
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lora quando Ifaia predille e la fchi'àvitù , e la mi- 
na del tempio , e della città , cominciavano già 
a comparire le iniquità , e le idolatrie de’ Re , e 
del popolo d’ Ifraele , e di' Giuda, e contro a que- 
llo fi era già Dio fdegnato per le fcelleragini di Ro- 
boamo , di Abia , di Atalia , e di Acaz , ciò che 
non potea dirli de’ tempi di Davide, a cui non fi 
sa effe re fiato rivelato neppure il fallo del fuo fi- 
gliuolo Salomone . Lafciando da parte molte cofe, 
che potrei rifpondere a sì debole oppofizione , dirò 
brevemente , che fe non è verifimile , che Iddio ri- 
veli il c>aftigo prima della colpa , così è ugualmen- 
te inverifimile , che riveli il premio , o il perdono 
prima del merito , o del pentimento. Ora Ifaia 
predice non folamente la fchiavitù, ch’era pena de’ 
delitti, che già cominciavano ad offervarfi , ma di 
piu la libertà , eh’ era effetto del perdono accordato 
al popolo per lo pentimento. Ed oy’ era a’ tempi 
d’ Ifaia il pentimento , fe ancora eran da commet- 
tevi i maggiori delitti ? Non è certamente degna 
del dotto Calmet quella rifleflione , poiché final- 
mente , comunque fi penfi , chi è , che audace preferi- 
va limiti al libero dono della profezia , per cui Dio 
rivela una cofa ad un fuo fervo , e glie n’ afeonde 
un’ altra a talento ? 

Offerva a propofito S. Grifoftomo , che ficcome 
Davide a vivi colori dipinge la vita, la morte, la 
refurrezione di Gesù Cnfto , così molto più facil- 
mente efprcffe la prigionia , e la libertà del popo- 
lo , ed altre fimili cofe a lui più vicine . Anzi in 
conferma di quanto fi è di fopra avvertito circa la 
differenza de’ Profeti profaici , e poetici , Davide 
fteffo per comun fentimento della Cattolica Chiefa 
introduce Gesù Crifto , che parla folla Croce nel 
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falmo , Deus , Deus nteus , quare me dereliquìfli , &c, 
e così fpeflb negli altri , come nel fecondo , di cui 
non può affatto dubitarfi per F autorità di S. Pie- 
tro : ed ognun vede , che non ci è differenza alcu- 
na tra F introduzion di Gesù Crifto , o di un pri- 
gioniero Levita. 

Finalmente tutti convengono , che la maggior 
parte de’ Salmi fia certamente di Davide , ultra fa- 
ttmur majoretti facrorum Carminum partem ad Davi- 
dem JpeSlare , dice il Calmet , e piace il valerci, 
della elegante traduzione del dotto P. Manfi. An- 
zi aggiunge con molta faviezza , che il dirli , Salte- 
rio di Davide , il citarti Davide , quali autore d’ o- 
gni falmo non è (ufficiente pruova a favore di tal 
opinione, poiché familiare efl , ufuque tritum , ut no- 
mina ex potiffima rerum parte ducantur , ficcome chia- 
manti epiftole di Cicerone, benché vi fien degli al- 
tri , e fpecialmente un intero libro di Fianco . Ma 
indi fe vogliamo efaminare la cronologia de’ falmi, 
qui in fine diftefa, troverremo , che novanta di ef- 
fi fi riferifcono al tempo della fehiavitù , o del ri- 
torno : fei riguardano alcuni fatti prima della pri- 
gionia , ma dopo di Davide j ed otto , benché trat- 
tino di cofe appartenenti a’ Davidici tempi , fon di 
altri autori , che fono in tutto 104. , e ne rellano 
folamente 4 6. fra i quali tranne dieci , o dodici in- 
certi , appena avremo trenta falmi per Davide , da 
cui frattanto per un’ antichiffima tradizione ha tratto 
il nome il Salterio prefTo gli antichi , ex potiffima 
parte , dum ultra confitemur majorem facrorum Carmi- 
num partem ad Davidem f poffare .* come dice il Cal- 
mct dimentico della cronologica diftribuzione , che 
da lui tieffo altrove fi era fatta. 

Per quanto ci fiamo dimoftrati favorevoli al fi- 

ftema. 
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Rema, in cui rutti i falmi fi vogliono di Davide , 
«ella controverfia ,• che fi agita fra i moderni , fe 
oltre il Reai Profeta ci abbian parte coloro , che 
viflero in Babilonia negli ultimi tempi , così or 
altrettanto favorevoli faremo al contrario fiftema , in 
cui non tutti i falmi fono di Davide , nella con- 
troverfia , che fi agita fra gli antichi Padri , fe ol- 
tre i componimenti di Davide fienfi raccolte nel 
Salterio poefie di altri o uguali , o più antichi , o 
a lui vicini fcrittori . Mi muovono a penfar così 
più di ogni altra cofa i titoli de’ falmi , ne’ quali 
fi dice , quando il falmo è di Davide : nè già quin- 
di vogliamo ricavare , che gli altri , in cui non cl è 
il fuo nome, fieno di altri , poiché fpeffo in alcu- 
ni non ci è titolo , e fi sa efTer certamente di lui 
per l’ autorità' degli Apoftoli , o di Gesù Crifto. Ma 
è ben certo , che i primi autori della raccolta eran 
perfuafi , eh# il Salterio non era già opera d’ un fo- 
lo , altrimenti apponevano il titolo fui principio del 
libro , e non in ogni falmo . E chi mai ha vedu- 
ta qualche edizione di Orazio , o di Ovidio , in 
cui fi dica in ogni Ode , in ogni elegia , Ode di O- 
rario , Elegia di Ovidio ? Quefto fuol farfi nelle 
raccolte di varj autori , e perciò coloro , che raccol- 
fero i falmi , o almeno , fe i titoli non fi volefle- 
ro sì antichi , i primi copifti a loro vicini ci ap- 
pofero in ogni falmo il nome di Davide , quando 
eran certi , lafciando gli altri fenza titolo , quando 
non ne fapeano la certezza , benché poi o dall’ uni- 
formità dello ftile , o d’ altra autorità del nuovo 
teftamento fi conofca, che molti di elfi appartengo- 
no al gran Profeta. 

Di più, chi potrà mai perfuaderfi , che nel Sal- 
terio non ci fieno molti falmi di Salomone? Egli, 
i ■ • > come 
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come Vi attefla la iacra Storia (i) fcriffe da cinque 
mila cantici : come mai è pofiibile , che di quelli 
non ne abbia egli Hello dellinato neppur un folo 
per 1’ ufo del tempio , tanto maggiormente , che 
tutte quafi le facre funzioni furono da Davide piut- 
tofto , dirò così , difegnate , ma poi da lui mirabil- 
mente efeguite? Quella difficoltà è sì grande fe- 
condo il mio fentimento, che io direi fenza dubbio, 
o che il Salterio è tutto di Davide , e che perciò 
non v’ ha luogo per gli componimenti di Salomone, 
o fe è una raccolta di componimenti di varj auto- 
ri , la maggior parte de’ falmi dopo Davide dovrà 
elfer certamente di Salomone . Non crediamo elfer 
neceflario a tal propofito il fermarci full’ efame del 
Salterio di Salomone ritrovato d’ Andrea Scotto 
nella Biblioteca di Augufla , o fia di xAusbouyg , e poi 
pubblicato dal P. Ludovico Lacerda con fue anno- 
tazioni. Benché l’impollura fia certamente antica, 
poiché tal opera fu conofciuta da Nicefofo , da Bal- 
famonc , da Zonara , e fi truova nel celebre MSS. 
Alelfandrino confervato in Inghilterra, ( 2 ) fempre fa- 
rà nondimeno un’ impollura , come egregiamente dot- 
ti critici han dimoflrato. ( 3 ) L’ opera conofciamo 
apertamente , che fia di qualche Giudeo Ellenilla , 
ma in verità molto dotto , e che di varj luoghi de’ 
falmi fa fpelfo un centone per altro non infelice, e 
nello flile ha cercato d’ imitar i Settanta interpetri, 
per render più verifimile , che fia una Greca tradu- 
zione d’un Ebraico originale. 

Chec- 

(O L. IV. de’ Re e. 3. 31. 

(O evereg. Cod. Can. Ecclef. Primit. Vtndic. c. 2. 3, 

C3} Huet dcmonf. Evaitg. propof 4. Jo. Georg. Neum. dijfer. di 

Ffslt. Sdum. 
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Checché ne fu di ciò » da quanto fi è difeorfo 
fin ora ben può dedurli, eh’ è incontraftabile , che 
Davide lìa 1’ autore della maggior parte de’ falmi , 
fe bene fi tratti in etti di cole molto lontane dalla 


fua età, eh’ è incerto , fe fia autore di efli tutti , 
ma ficcome non può in conto alcuno attribuirfi agli 
fcrittori di tempi baffi neppure il piU deboi falmo, 
così è molto verifimile , che oltre i falmi Davidi- 
ci fieno nel Salterio componimenti di fcrittori piu 
antichi , o a lui eguali , o che furon dopo di lui 
infino al tempo d’ Ifaia , e non pili avanti , quan«» 
do già s’ era cominciata a perdere 1’ eleganza dell* 
antico puriffimo idioma : e che finalmente ammet- 
tendofi , com’ è ancora il noftro parere , un tal fi- 
ftema , la maggior parte de’ falmi oltre i Davidici 
fi dovrà aferivere a Salomone. 


Anzi aggiungo , che chiunque perfuafo dagli ar- 
gomenti del Calmet non vorrà creder Davide au- 
tore de’ falmi appartenenti alla fchiavitìi fui dubbio, 
che a lui non fotte rivelata , potrà fenza timore 
crederne autore Salomone , a cui ho certe pruove , 
che non fu ignota, e lo ricavo dall’orazione, ch’e- 
cli fletto fece nella dedicazione del tempio , ove 
fra 1 ’ altre cofe diceva : Si fugeeit populus tutu Ifrael 
inimicos tuos ( quia peccaturus efi tibi ) & agentes 

paenìtentiam , & confitentes oraverint Dimit - 

te peccatum pepali tu i Ifrael , & reduces eos in fer- 
ranti , quatti dedifii patribus eorum. Così nel c. 8v 
del III. L. de’ Re v. 33. e poi apprettò v. 4 6- 
Quod fi peccaverint tibi ( non ejl enim homo , qui non 
peccet ) & iratus tradideris eos inimicis fuis , & ca- 
ptivi duSli fuerint in terram inimicorum longe , vel 
prope , & egerint paenìtentiam in corde fuo in loco ca- 
pi ivitatis , & converfi deprecati te fuerint in captivi- 


tate 
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tate fua & in terra inimicorum fuorum , ad 

quarn captivi dutli fuerint ........ propitiabe- 

ris populo tuo , qui peccavit tibi & dabts 

mifericordiam cor am eis , qui eos captivos babuerint , ut 
mifereantur eis. Le ftefle parole fi leggono regi-. 
Arate nel cap. 6 . Lib. II. de’ Paralipomeni,, e con 
tutta chiarezza nel verf. 24. Si fuperatus fuerit pa- 
pulus tuus Ifrael ab inimicis ( peccabunt enim tibi' ) 

reduc eos in terram , quam dedijli eis , &" 

patribus eerum . Per tal motivo crederemo certa- 
mente , fra gli altri , che il falmo primo del fecon- 
do libro , o fia il 41. e gli altri falmi feguenti 
cantati da’ Coriti, e non fregiati del nome di Da- 
vide , fieno facilmente di Salomone . 

Del redo qualora nè reggano quelle conghietture, 
nè fe ne pollano avere più certe , ci ballerà , che 
fieno effe facre canzoni quanto allo Itile elegantifli- 
me , e quanto a’ fentimenti racchiufivi , che fieno 
ifpirati da Dio , che n’ è il principale autore , di 
tal maniera che poco giova faper chi le fcriffe, co- 
me a propofito , e faviamente riflette T eodoreto nel- 
la prefazione al Salterio : Tloiav yctp poi Tpoet^v- 
<rtv w(j)£\eiay, «té thtov ttxvtis , e»T« tx«y oov etev ti- 
yts , S> f\x ycvovr©' , «« f* ti is t# Oe* vywixctT& 
inpyesas trvvitypxtyaiv dir xvrts . Quamnam enim inibì 
afferant utilitatem , five horum omnes ( p falmi ) ftve 
illorum Jìnt aliqui , quando certum ejl , qmd ex Dei 
fpiritus virtute confcripferunt omnes . . . . 
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LETTERE DELL’AUTORE, 

E DI VARJ LETTERATI SUOI AMICI, 
SPECIALMENTE DEL CHIARISSIMO 

ABATE METASTASIO, 


In cui fi propongono vicendevolmente , e fi 
{"dolgono varj dubbj , per maggior 
illuftrazione dell’ opera. 


N On è nofiro pénfiero di raccoglier qui tutte le 
lettere di perfone di qualche merito , che gen- 
tilmente han fatto elogj all’ opera , per accreditar- 
la : ne potremmo fare un volume , ma fiam lontani 
da sì vana oftentazione , nè Vogliamo imitar co- 
loro , che van mendicando approvazioni , elogj, epi- 
grammi in propria lode , che non coftano lovente 
altro , che il regalo di un libro . Il nofiro dife- 
gno è diverfo : i più dotti amici non fi fon conten- 
tati delle femplici lodi : ci han propofte fpeffo delle 
molte difficoltà , che abbiam tentato di Sciogliere , 
ci han fatto ricreder di qualche errore , in cui fi era 
incorfo , e noi al contrario degli altri pubblichere- 
mo le lettere critiche piuttofto , che le adulatorie, o 
compiacenti. Non abbiamo però tal volta potuto 
difpenfarci , d’ inferire anche porzioni di lettere non 
critiche , o lettere intere di complimento : perchè 
quanto alle prime il far altamente farebbe fiato un 
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pubblicar le lettere o monche , o ofcure , e quanto 
alle feconde, ov* effe fieno di perfonaggi o per me- 
rito , o per dignità maggior di ogni eccezione , ci è 
fembrato , che ficcome è una giovanile jattanza il 
far pompa indifiintamente di elogj , così è una fu- 
perba inciviltà il finger di difprezzar 1 * onore , che 
ci vien fatto , benché poco fe ne fiancheranno i let- 
terati , giungendo appena a due , o tre quelli efempj. 

Del Reverendifs. P. Ab. D. Luigi Mingarelli de’ 
Canonici Regolari , Pubblico Profeffore di Gre- 
ca Eloquenza nell’ Univerfità di Bologna 
ad un fuo corrifpondente in Napoli. 

Bologna il. Gennajo 1767. 

- Cariflimo Amico . 

S iate mille volte benedetto per lo belliflimo do- 
no , che mi avete fatto del primo tomo della 
nuova opera del Signor D. Saverio Mattei • ve ne 
rendo grazie fenza fine , perchè infinito è fiato il pia- 
cere, che mi ha recato una tal lettura. Non avrei 
mai afpettato tanto da un giovane , quanto non fon 
capaci di fare infiniti uomini provetti. Vedo' nel 
Signor Mattei un fole , che nafce , o per dir me- 
glio , eh’ è già nato . Quando avrete occafione di 
lcrivergli , riveritelo da mia parte , e ditegli , che 
fono innamorato delle fue rare doti , e che lo fti- 
mo , ed ammiro oltremodo . Ma volete , che vi 
dia in particolare il mio giudizio * il mio giudizio 
vai poco ; pure per ubbidirvi dirò , che mi è piaciu- 
ta 
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ta tutta, ma la traduzione del falmo Diliga** te, Do- 
mine , eh’ è 1’ unica , che inferifee nel primo tomo, 
mi ha fcoflo , T utto quello , che fcrive intorno al- 
la verfione d’ Omero fatta dal Salvini , non può ef- 
ler maggiormente fecondo il mio genio: dalla mia 
cattedra ho molte volte parlato della fomiglianza , 
che ci è fra Davide , e Pindaro , onde non so efpri- 
mervi ora con qual piacere abbia letti quei luoghi, 
ov’ ella viene sì ben provata.. Tutto ciò , che di- 
ce del difetto delle traduzioni , m’ ha perfuafo , e m’ 
ha dilettato . Non parlo de’ molti luoghi della 
Bibbia , e di profani autori felicemente fpiegati ( fra* 
quali è ammirabile quanto fcrive full’ epiteto 
f , e falle parole, menfis fecundum nomen ejì ejus) 
imperciocché converrebbe, eh’ io numerali! tutte le 
cofe , che fono nel libro , fe volefii parlar di tutte 
quelle , che mi fon piaciute . 

Ma è poflibile , direte voi , che in un’ opera co- 
sì grande non abbia ritrovata cofa, che mi difpiac- 
cia? Vi rifpondo francamente , che in una cofa, 
o due non fono del fuo parere , ma ficcome fon co- 
fe controvertite , così può elfere , che il fuo parere 
fa miglior del mio . Lafciando dunque quelle, non 
ci ho ritrovato niente altro, fe non che due, o tre 
cofe tanto leggiere , che non giungono neppure ad 
elfer nei d’ un sì bel corpo. Alla pag. 15. per e- 
fempio parlando del noftro Canonico Regolare A- 
goftino Steuco Eugubino fembra , che lo faccia po- 
fteriore a Giofeffo Scaligero : volelfe il Cielo , che 
lo folle : poiché fe tanti progrelfi fece lo Steuco ne’ 
buoni ftudj nel tempo in cui ville, quanto maggio- 
ri n’ avrebbe fatti , fe folle vivuto cinquanta , o 
cento anni dopo ? Lo Scaligero avea diece anni , 
fe non erro , quando morì lo Steuco . 

Alla 
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Alla p. 170. leggo : S. Eufebio Vefcovo di Cefa - 
rea .* ma quelli non credo , che debba chiamarfi col' 
titolo di Santo. 

Alla p. 45. nella belliflima parafrafi in verfi La- 
tini del luogo della Cantica ritrovo; 

nubi rofeidus imber 

Hic caput , bic totum perfudit .* en ! bufai da longis 
Stillat gutta comis . . 

Si fa l ’ en brieve , piede d’ un dattilo , fe pure non è 
errore dello ftampatore in vece di Ó“ . 

Voi vedete , che quelle fon cofe affatto di niun 
momento : pure ho detto anche quelle, per efporvi 
anche più chiaramente il mio fentimento a perva- 
dervi , eh’ è fincero. Voleffe il Cielo, che in tut- 
re le opere degli uomini grandi non fi trovaffero , 
che due , o tre di quelle bagattelle , fe pure in que- 
lle non fon io, che m’inganno, (a) Vi ripeto in- 
tanto i ringraziamenti , e relto b. 1. m. 

Vojlro devoti jf. Serv. ed Antico obbligati jf. 

Luigi Mingarelli. 

DEL 

(O La maggior lode , che ha potuto dare il dottiflimo Min- 
garelli alla mia opera , è la (coverta di quelli errori : io mi pregio 
più di quelli sbagli notatimi da lui con {inceriti , che di mille elo- 
gi d’ altri forfè poco veraci . Quando ei dunque in un’ opera gran- 
de , come la chiama , dice di non aver ritrovato altro . che quelle, 
bagattelle , non vorrei difenderle , acciocché non fi creda , ch’io fi* 
nella pretenzione d’ efiTer infallibile . Colla medefima {inceriti pe- 
rò confido , che 1 ’ efpreflione mia , che dietro /’ opinione dello Sca- 
ligero fono iti Martinio, B oblio , Vafmurh , Pfeijfero , Eugubino è 
fiata poco accurata , perchè per globum ho milchiati tutti quei Scrit- 
tori , eh’ ebber la {leda opinione fenza difiinguergli nella firuazione. 

Il pado però , S. Eufebio Vefcovo di Ceftrea è abbaglio dello 
ftampatore, poiché diceva nel mio originale , S. Eufebio, ed Eufe- 
bio Vefcovo di Ce firea: con toglierli la ripetizione fi è fatto un fog- 
getto (òlo di due . 

All’ incontro non è errore dello ftampatore . come il Mingarelli 
ha creduto, quell’#» breve forfè ia vece di <ff nell* traduzione del- 
la 
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DEL MEDESIMO ALL’AUTORE. 

Bologna 22 . offrile l'jóf. 

N On ho ricevuta , che al preferite , cari /lìmo , e 
ftimatiflimo Signor D. Saverio , la voftra let- 
tera de’ 2 6. del paffato , e ve ne fono obbligatifti- 
mo per quella , e per l’ onore , che mi fate di trat- 
tarmi , come amico . 

Non ho afpettato fin ad ora a far gli elogj do- 
vuti alla voftra grand’ opera : da che mi capitò , e 
cominciai a guftarla , rimafi non so fe pii» diletta- 
to , o maravigliato . La varietà celle cofe , e lo 
Itile chiaro , facile , ameno diletta : f erudizione , e 
le voftre nuove rifleflioni forprendono . Ridurre poi 
ad un foggetto folo ( com’ è il primo tomo ) e fen- 
za improprietà , e ftranezza cofe , che pajono tra lo- 
ro 


la Cantica : l’ errore fu mio: ferirti en, e non penfai alla quantità: 
può (lare 1’ & fenz’ altro cambiamento, ma perché queft’ en è trop- 
po efprertivo , potrebbero trafporfi le parole del verfo , e ritenerli 
eosi : 

mi hi rofcidut imbtr 

Mie caput, hic perfudit totani: in! humida longis , 

Stiliti gatta comis . 

Una confìmile trafpofizione è necertaria negli altri verfi della tra- 
duzione rterta : 

Quefivi incajfum, nec jam refponfa petenti 
Damar alla mi hi . 

L’ altima fillaba di dantur brieve farebbe un coreo :"può trafporli 
•osi : 

Incajfum qutfivi , & jam refponfa petenti 
Dantur nulla mihi . 

Ma chi avrà azione di chiamarci in giudizio per sì lieve offe!» 
fatta a’ Gramatici , quando è sì facile , e pronto il riparo ? 


334 LETTERE DELL’AUTORE, 
jro lontaniflime , è un prodigio d’ ingegno , ed effet- 
to di un gran giudizio unito alla moltiplice erudì, 
zione . La prima voftra operetta dell’ Exercitationes 
per faturam fu ugualmente dotta , ed erudita , e me- 
ritò gli applaufi de’ noftri , e degli oltramontani , 
(i A) ma non intereflava tutti ugualmente a legger- 
la , e conlìderarla . Di quella nuova , come utile , 
dovrà provvedetene ognuno , e da tutti lì leggerà 
attentamente , e fi rileggerà mille volte . Mi è 
piaciuto poi oltremodo di vedere nella voftra opera 
uno fpirito di religione , ficcome per lo contrario 
aborrifeo fommamente certi libertini , e mezzi doN 
ti , che per mofìrare ingegno , operano diverfa- 
mente . ' 

Quando ftampai il Salterio Ebraico del noftro 

Ca- 

CA) Intende delle mie giovanili elercitazioni de Tit/ris , de 
duplici Altra, de Ara maxima, (Se. che fcritte nell’ immatura età 
di anni fedici in diciaflette , e pubblicate nel mio diciottefimo an- 
no , incontrarono il compatimento della Reale Accademia delle I- 
fcrizioni di Francia, ed il dotriflimo Carlo le Beau Segretario dell’ 
Accademia l’anno 17 60. mi icriffe una troppo compita lettera, for- 
fè più per animarmi a profeguir gli ftudj , che per lo merito dell’ 
operetta . Eccone 1 ’ elegantiiTima lettera : Adolefcent illuflriffime , 
& ernditiffime . Pervenir ad not opta a te perpolitam , & tuit /In- 
diti dignijftmum , quod una eum epifiola tua ad Academiam noftratn 
dettili . Hate ut tibi gratias agereno , mibi negotium dedit , quo ni- 
trii mibi poterai acci dere fucundius. Amo enim, oc prs ceteris ern- 
plebtor mufat illat jtiveniles , audaculat quidem , fed lepida t , oc ele- 
gante r, q'tre Istijftmam bona frugis luxuriem prafefcrrint . Tttis fa- 
né ni bit fecundiut, qua urtano nobis Albam pepererunt ; quid non 
efferent state rohujlioret , cum jam e finti ttrbet effundant ? Qjiod qui- 
detn ne ita velini interpreterit , quafi ego partum ifium runm [ de 
duplici Alba ] abjiciam velini fpurium , ac degenererà : imo tantus 
me renet amor antiquitatis , ut t tei duplicem Italiano velim . Sane 
qui e quid al fententiam tuono accomodati potale, fagaciter ex omni- 
bus truditionis cxquifitijftme latebris expi [catta et . Pale, crttditijfi- 
noe alole feent , (S me tui fiudiofijfimum effe exi /lima . Parifiit ann. 
d. XP. Kalend. Decem. Carolus le Btau Parifienfi infcriptionuni , 
Cr luterarum Ac adenti e a fecretis . 
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Canonico Marco Marino , fui tentato di levar via 
ciò, che dice del do, re , fol , la , e del Selah , efi- 
fendo rifiettione , che gli fa poco onore , come voi 
favi j mente avvertite alla pag. 170. nel c. IX- rna 
per non mancare alla fedeltà , Rampai il tetto , qual 
era , ed intero . Sappiate però , che non ottante va- 
rie cofe , che in lui non mi piacciono , e che deb- 
bono condonarli ad un , che fcriveva in quel feco- 
lo , ho una grandiflima ftima di lui . Non so , fe 
abbiate mai veduto la fua */frca Noe : fe potette a- 
verla , vedrette , che uomo era il Marino . Quan- 
do andai in Roma , vidi nella Biblioteca Vaticana 
un originale delle fue annotazioni fopra i falmi da 
me pubblicate , fcritto tutto di mano dello Retto 
Marco Marino , e regalato da un noftro Generale 
ad Innocenzio X. Qual difpiacere mi recò tal ve-, 
duta ! La copia , che abbiamo noi qui in Bologna, 
è fcritta bensì di fua mano , ma è una mala copia, 
per così dire: al contrario la copia, eh’ è nella Va- 
ticana , è T ultima , e buona copia : e chi sa , fe in 
quella fi trova ciò , che ho accennato di fopra ? 

Il P. M. Martini , che farà probabilmente a voi 
noto per la fua eccellenza nella mufica , la ftoria 
della quale ha cominciato a pubblicare , ha letto 
con infinita foddisfazione , ed ha ammirato ciò, che 
voi dite della mufica antica , c m’ impone di rive- 
rirvi . Adempifco con piacere a quelle parti j v’e-. 
fibifeo la mia fervitù , qual ella fiefi , e la mia ami- 
cizia, mentre ho l’onore la prima volta di dichia- 
rarmi 

Vojlro Servo vero , ed Jfmico obbligati fi. 

Luigi Mingarelli. 


DEL 
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DEL MEDESIMO ALL’ AUTORE. 

Bologna 4. aprile 1770. 

Carìffimo Amico. 

D AI giovane , che ultimamente è arrivato in que- 
llo Collegio Angarano , ricevei Domenica il 
terzo tomo della grande opera voftra , che mi fu 
rapito quafi nel punto medefimo dalla Signora D. 
Ippolita Caprara , la quale credo , che voglia far 
mettere in mufica il voftro Mìferere dal P. Maeftro 
Martini. Pure ne’ pochi momenti, che reftò nelle 
mie mani , lo fcorfi con infinito piacere , riferban- 
domi di leggerlo tutto , quando mi farà reftituito , 
ed intanto mi fottofcrivo in tutto a quanto ne dif- 
fe il defunto Lami nel primo foglio delle fue No- 
velle Letterarie dell’ anno corrente. Il Signore vi 
dia fanità , perchè polliate compire gloriofamente il 
voftro corfo , e terminare un’ opera , che fa tanto 
onore a voi , ed alla Santa Chiefa . Dovrefte aver 
ricevuto a queft’ ora il mio Didimo dal noftro Pro- 
curator Generale Ridolfi : fono impazientiflimo di 
fentirne il voftro giudizio più che di ogni altro. 

Non aveva io intefo mai parlare della traduzio- 
ne della Sacra Cantica in ottava rima ( a ) . Ma 
fe poco fin ad ora fi fon curati gli uomini favj di 
legger fimili indegnità, adelfo tanto fe ne moltipli- 
ca il numero , che io credo , che ormai poco fe ne 

« cure- 

CO Vedi la noftra diflert, dopo il falmo 87. tom. 3. 
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cureranno anche quei , che non han giudizio più del 
bi fogno , e per confeguenza anche le Signore , alle 
quali mi dite, che piace quella fcelleraggine . E' ben- 
sì una gran vergogna del noflro fecolo,che fia tan- 
to comune 1’ ignoranza , la pretenfione del fapere , 
l’ infarinatura y e 1’ empietà . Io vidi anni fono la 
traduzione , o piuttofìo 1 compendio in verfi della 
facra Cantica fatto dal Voltaire , e m’ immagino , 
che cotefto Badini avrà tradotta in Italiano quel- 
la malvagità . A voi , che avete per le mani 
quella materia , tocca di mettere in jrrore limili 
infamie colla v olirà gran dottrina , ed erudizione . 
Comandatemi , fe vaglio a fervirvi , e Tappiate , che 
niuno vi liima più del voltro — Devotifs. ^Antico — 
Luigi Mingarelli - 

DELL’ AUTORE AL P. AB. MINGARELLI. 

Napoli 16. Luglio 1770. 

Gcntiliflimo, e Dottiflimo Amico. 

* 

S On venti giorni , che il volìro Didimo è felice- 
mente giunto nelle mie mani : non ho avuta la 
pazienza di farlo legare : appena appuntato alla ru- 
nica ho voluto intraprenderne la lettura , e f ho di- 
vorato . Ah ! mio caro D. Luigi ! quanto è profon- 
do il vollro fapere! La nollra letteratura è fuperfì- 
ciale rifpetto alla voftra : chi è mai oggi , che qui fi 
fida di trafcrivere un ms. Greco, di leggerlo, d’interpe- 
, trarlo così felicemente ? Quelli sforzi è un pezzo , 
che non fi fanno in Italia : appena da Olanda, e 
Tom.I. Y - da 


l 
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Ho bifogno del voftro giudizio nell’ interpetra- 
zione del ialino. Deus laudem me am , eh’ è il 108. 
Non m’ ho potuto mai perfuadere , che dal bel cuo- 
re di Davide ufeiflero imprecazioni così orribili , che 
non fi foffrirebbero da un Turco : già so, quanto 
fi è detto , e fcritto , per ifeufare , ma 1’ animo non 
retta pago. La tradizione continuata de’ primi fe- 
coli , fondata full’ autorità di S. Pietro nel primo 
cap. degli Atti intende tutte l’ efprettioni come det- 
te dal Profeta contro a Giuda . In quella interpe- 
trazione crefcono le mie difficoltà : perchè quando 
Giuda è il perfecutore, il perfeguitato è Gesù Cri- 
fto, e confeguentemente tutte quelle parole, che di- 
ce Davide , le mette in bocca del Redentore . Or vi 
pare , che Gesù Critto foftiene il fuo placido carat- 
tere in una feena , in cui Davide il fa comparire 
in atto di fcagliar così terribili imprecazioni? L’o- 
pinione di Marco Marino falverebbe tutto ( vi pre- 
go d’ offervarla attentamente ) cioè , che quelle era- 
no imprecazioni de’ nemici contra Davide,, ,e coq- 
feguentemente contra Critto , benché poi Dio abbia 
permetto, che ricadettero su le lor tette. Quella 
opinione da lui propofta fi feguirebbe da me , e 
s’ illuftrerebbe : ma temo di non poter fofiittere , fal- 
va l’ interpetrazione di S. Pietro , il quale fi elprime 
con troppa chiarezza : e bifognerebbe ritrovar un e- 
fempio, che le imprecazioni de’ nemici fi citaflero, 
come profezia del male a loro fletti avvenuto. Vi 
priego di legger bene le parole di S. Pietro , ed il- 
luminarmi , e datevi carico di quel , eh’ io ho fcrit- 
to nell’ argomento della Cantata per la morte di 
Saulle fui principio del fecondo tomo , benché in 
quello falmo non fiamo nel cafo . Credetemi intan- 
to perpetuamente — Vejlro Devotifs. Seru , ed sAmico -• 
Saverio Matte i. Y z Bo - 
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DELL’ AB. MINGARELLI ALL’AUTORE. 
Bologna io. vfgojlo 1770. 

Amico Cariflimo . 

V I ringrazio degli elogj , che venendo a lauda- 
to viro , non poflono non effermi grafi . Mi 
* fpiace , che le circodanze , in cui mi ritrovo , non 
mi permettono di rifpondere su di ciò , che mi fcri- 
vete del falmo 108. Del redo avrei poco, che dir- 
vi , perchè voi avete penfato a tutto , e l’aviamen- 
te vi fiete appigliato all’ interpetrazione del nodro 
Marino, eh’ è lolo la vera. Veggo, che vi arreda 
l’ autorità di S. Pietro : ma fe ben la rifletterete , 
la troverete piuttoflo a favore del vodro fidema • 
poiché non dice egli , che quelle tali parole furono 
dette per Giuda, ma che fi adempirono in Giuda, 
e queda è la profezia . Io ho per le mani una mia 
fatica fulle citazioni de’ pafli del vecchio Teflamen- 
to , che occorron nel nuovo , e può efler , che voi 
con tal falmo mi darete fpinta a terminarla, e do- 
po terminata , ve la manderò . Intanto potete li- 
beramente, quanto a me pare, feguire,e confermar 
l’opinione del Marino, e deporre ogni timidezza. 

Sia ringraziato Iddio, che finalmente vi è giun- 
to il fecondo tomo del P. M. Martini . A lui ho 

J iarlato in nome vodro, e quanto al falmo da por- 
i in mufica , mi ha aflicurato , che quedo farà ele- 
guito da lui colla maggior follecitudine , e fpera di 
confegnarlo alla Signora Duchefla d’ Atri , quandq 

tor- 
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tornerà da Milano. Sappiate però, che quello de- 
gniflimo Religiofo fa un miracolo , quando compo- 
ne qualche cola , poiché è abitualmente ammalato , 
ed ha moltifiimi fralìornamenti . Confervatemi la 
voftra amicizia , e fon tutto voftro — Devotifs. ed 
Obbligati fa. Jlmico — *Aò. Gio: Luigi Mingarelli . 


LETTERA DELL ’ AUTORE 

v 

t 

AL SIG. AB. PIETRO METASTASIO . 

L A moltitudine de’ libri d’ogni genere è cosi in 
quello fecolo ormai crefciuta , che nella pub- 
blicazione di un’ opera non dee tanto defiderarfi , 
che piaccia , quanto , che fi legga : e quello incon- 
tro felice dipende il piu dalle protezioni , dagli c- 
fterni ajuti , e dal merito dell’ autore , anzi che dell’ 
opera llefla . Non credea certamente , che de’ due 
tomi della mia traduzione de’ falmi poteffe tanto 
fperarfi , trattandofi fpecialfriente d’ un giovane , che 
gli ha pubblicati, mentre vivea fconofciuto lungi dal 
mondo in una villetta. Nondimeno la forte mi è 
Hata più favorevole di quel eh’ io fperava , e nell’ 
atto che oggi qui in Napoli Ito pubblicando il ter- 
zo tomo, ntruovo già Spacciati tutti i corpi de’ 
due precedenti , eh’ è un fegno di eflerfi 1’ opera ri- 
cevuta, fe non con plaufo , almeno con qualche 
compatimento. Ma non poffo intanto acchetarmi 
agli altrui giudizj , fe prima non fon certo di quel- 
lo di V. S. Illuftrifs. eh’ è il Principe de’ noftri 
Poeti , e di cui certamente può dirfi quel che già 
diceafi d’Omero , che non abbia avuto fra gl’ Ita- 

Y 3 liani 
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1 come T diro eccitator de’ carmi 
* Addormentato , e languido 
In me fen giace ! Addio del bel Sebeto 
Leggiadre Ninfe: io vo’ nell’ onda Afcre^ 

T uffar gli avidi labbri , onde in me torni 
Il perduto valor . Già fui Febeo 
Fulgido cocchio afcendo, e rapidiffimq 
Fendo le nubi , e le ampie vje del ciety 
Trafvolo , e corro a’ fortunati lidi 
Di Grecia .... Ah no, che fai? 

Apollo , ove ten vai ? 

Ove drizzi il bel còcchio ? ove mi gnidi ? 

Non è , non è già quello 

Della Grecia il cammin : ov’ è di Pindo 
.L’altera cima ? ove il Parnafo , e l’onda, 

Che lòtto il piè già limpida 

Del Pegafo fgorgò ? Più cruda, c rigida 

L’ aria qui fpira , e un nuovo cielo io veggio , 

Veggio dell’ litro gelide 

Scorrere appena l’ acque . Ah , qna| divetta 

Infolito cammino! E quella ìmmenfa 

Superba Reggia , che da lunge io fceroo , 

Febo, è la tua? No, m’ingannai, perdona: 

La tua già d’ oro, e di piropi è ardente 
Nell’ diremo odorifero Oriente . 

Siam giunti al fin : fvelami , Apollo , alieno , 

Ove fiamo , in qual Reggia 
Stupido mi conduci . Vn altpp forfè 
Parnafo or qui s’alzò? Veggio le nove 
T ue Suore ancor , qual di viole , f| » 

Qual d’immqrtale alloro 
Cinta le chiome. E quei, che a Te fimile 
Siede fra le alme Dive ? . . . . Ah ! qual mi togli 
Nube quali dagli occhi, e sì rry illuflri ' 
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Paleggiar teco in fulle leene , o i vanni 
Spiegar tant’ oltre ancor. Ma fe dagli anni, 

E dal cammin già Ranco 
Il fublime coturno al fin deponi, 

Allor pregoti fol, che a me lo doni. 

Ma fe a Te pur fi debbe 

Della Tragica cetra il primo onore, 

Non fia , non fia , Signore , 

Chi del Salterio a me l’ onor contenda, 

Che dal Giordan recai. Qual afpra, e dura 
Fatica a me coftò di nuove armarlo 
Corde fonore, e il far, che al fuono antico 
Il nuovo corrifponda! Ah! Tu per poco 
Afcolta , o Piero , e fe t’alletta, e piace 
Del bel Salterio l’armonia divina, 

Fa, che fi afcolti ancor la Tua Regina . 

I 

DELL’ AB. METASTASIO ALL’AUTORE. 

H O differito un ordinario a rifpondere alla non 
men vivace , che obbligante lettera di V. S. 
Illuftrifs. fperando , che per la ftrada da lei accen- 
natami dovefle dTermi refo a momenti il libro de* 
falmi , eh’ Ella gentilmente m’ invia ; onde io po- 
teffi dirle, quai foflero fiati in me i primi effetti 
della lettura di quello : ma non vedendolo finora , 
non voglio aggiungere al difeapito, che una tal di- 
lazione mi produce , quello , che produrrebbe un più 
lungo filenzio al credito della mia gratitudine. Le 
rendo dunque intanto infinite finceriffime grazie e 
del dono, che s’ è compiaciuta deftinarmi , e delle 
affettuofe , e parziali difpofizioni del fuo bell’ ani- 
mo 
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mo a favor mio , efpreffe ed in profa , ed in verfi 
con eguale gentilezza , e leggiadria . Nell’ impreffo 
faggio poetico, ( che Tempre con nuovo piacere ho 
più volte riletto ) fi vede apertamente di quali pen- 
ne Pindariche f abbia provveduta la Natura , e co- 
me 1’ abbia già addeftrata a trattarle nella lodevole 
fua applicazipne : me ne congratulo feco , e le au- 
guro felici tutti quei voli , ai quali coraggiofamen- 
te la fpinge il florido vigore degli anni Tuoi . Ah ! 
non defideri , mio caro Sig.Mattei , i logori miei co- 
turni . Ella non sa , dove premono , chi gli porta, 
nè qual pena abbia a me coftato il dilfimularne il 
difagio . Il noftro buon padre Apollo , che tanto 
la favorifee , faprà hen provvederla di più abile cal- 
zolaio . Mi confervi Ella intanto il dono della fua 
invidiabile amicizia : e ficura del dovuto contrac- 
cambio mi creda con rifpetto eguale alla ftima 
Di V. S. Illuftrifs. -- Vienna 8. Agofto ij68. — 
Devoti fs. Obbligati fs< Serv. — Pietro Metaftafto. 

DEL MEDESIMO ALI,’ AUTORE . 

S Ono già tre fettimane , che dagli ufficiali di 
quella dogana fui avvertito effer nelle loro ma- 
ni un involto di libri di mia ragione . Preyidi , e 
pi’ appofi , che doveffero effer quelli il lòfpirato do- 
no de 7 libri poetici della Bibbia da V. S. Illuffrifli- 
‘ma a me generofamente deflinaro ; ma la mia lun- 
ga impazienza d’ efferne poffeffore ha dovuto foffri- 
re ancora la dilazione della rigorofa revisione , alla 
quale è qui fottopollo qualunque foglio ftarnpato , 
che fi voglia introdurre, e poi f inloffribile lentez- 
za 
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za di chi ha dovuto ridurre i tre volumi fciolti in 
forma leggibile , per dar poi loro a ilio tempo quel- 
la più ornata , e decente , che merita un così pre- 
ziolo lavoro. Son pur .finalmente giunti alle mie 
mani : e qui confètto , che la virtù magnetica de’ 
verfi mi ftrafeinava violentemente alla lettura pre- 
poftera della fua poetica verfione. Ma veggendo 
nella favia fua prefazione ( che per antico eoftume 
io giammai non trafeuro ) eh’ ella non vuol , che 
s’ intraprenda , fenza effer prima da lei fornito dei 
neceffario viatico , mi difpofi ad ubbidirla ' e mi tro- 
vo ben foddisfatto , e generofamente ricompenfato 
della mia ubbidienza : poiché la dottiflima fua dif- 
fertazione preliminare non folo mi ha refo abile (per 
quanto io fon atto a divenirlo ) a diftinguere il va- 
lore della fua traduzione , ma m’ ha fatto palleggiar 
con ammirazione , e diletto fra le ricchezze della 
valla , varia , ed eletta erudizione , della quale elfa 
è -non meno utilmente , che abbondantemente guar- 
nita , e mi ha infpirata tale avidità di quei como- 
di guadagni, che i fuoi letterarj fudori ci preferita* 
no , che non ho voluto differirmi nè pur l’acquifto 
di quelli , che fi raccolgono dagli aurei trattati del 
calendario , de’ peli , delle mifure , e delle monete 
Ebraiche. Così preparato, e difpofto può V.S. II. 
luftrilfima immaginarli , che nella lettura degli ot- 
tanta falmi tradotti io non ho negletta neppur una 
delle note marginali , nè delle olfervazioni , che gli 
accompagnano : e che per neceflità ho dovuto ritrar- 
ne tutto quel piacere , c quel frutto , eh’ ella s’ è 
propofta di procurarci . 

La nobiltà, la chiarezza, l’armonia, la concin- 
nità dello fiile così opportunamente diverfo a fecon- 
da dell’ umiltà , o delia grandezza , dei contento , o 

del- 
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traccambio m’ obbliga 1’ amor Tuo , e quanto mi fi a 
vantaggiofo il fuo giudizio , e fe tardi , o poco nc 
ragiono , è perchè non vorrei troppo parlandone , 
eccitarla ad efporre all* efatto efperimento del criti- 
co fuo crogiuolo lo fcarfo merito mio . Ah ! non 
fe ne curi , mio caro Signor D. Saverio , fe pure 
vuol continuare ad amarmi : ma piuttofto la cimen- 
ti in quel cambio la grata, amorevole, e rifpetto- 
fa (lima, con cui fono , e voglio elferle invariabil- 
mente— Di V. S. 111 . Vienna 3. Aprile 1769. 

P. S. M’ era prò pollo di parlarle largamente del- 
le magiflrali traduzioni di Pindaro , e di Omero , 
della veramente lirica dedicatoria , e di alcuni fal- 
mi , che più degli altri m’ anno commolfo : ma le 
mie forze fifiche Hanno male in equilibrio co’ miei 
defiderj . Sappia per altro intanto , eh’ io ne fento 
tutto quello , che un autor fuo pari a difpetto di qua- 
lunque moderazione non può lafciar di fentirne — 
Divotifs. Obbligati^. Seruidor vero — Pietro Metajlafio. 


DEL MEDESIMO ALL’ AUTORE . 


T U quoque Brute fili mi ! Anche il mio Signor 
D. Saverio fra’ congiurati! anzi fra gli ante- 
fignani della troppo amorofa congiura , che colli fi 
è formata per opprimermi di confufione! E donde 
vuol mai V. S. 111 . eh’ io prenda il coraggio per 
follencr 1’ idea di vedermi collocato al fianco del 
Padre delle Mufe ? ( a ) E la Signora Principefla di 

Bel- 


CO Dovendo nfeire da’ torchi Simoniani 1’ e look) d’ Omero 
del Pope , fi pensò , come fcgul , di dedicarli al gran Metaftafio , 
il cui ritratto s’unì a quel d’Omero. 
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Belmonte , che ha obbligo non che dritto di cono- 
icere perfettamente il carattere del decano de’ fuoi 
fervitori , come in vece di opporfi , ha predato la 
mano adjutrice ad un cosi ftrano attentato, ed ha 
potuto confpirare a mortificarmi? La fomma diffi- 
denza di me medefimo , che giunge in me fino al 
vizio , e che per tutto il corio della mia vita è 
fiata Tempre il più tormentofo oracolo de’ miei pro- 
grefli , non era a lei ignota , e dovea ben figurarli 
che 1’ efecuzione d’ un penfiero tanto eccellivamente 
parziale mi rifveglierebbe nell’ animo tutte le pate- 
tiche confiderazioni della debolezza, e tutta la (pro- 
porzione d’ un onore da me involontariamente ufur- 
pato. Non creda per altro , che il mio giufto rof- 
fore mi tolga minima parte di conolcenza rifpet- 
to al grato , e tenero contraccambio , di cui fon 
debitore all’ amicizia grande fino ad allucinarfi a 
tal fegno . Efige quella da me la più viva corri- 
fpyndenza , e farebbe la più lufinghiera di tutte le 
mie reminifeenze , s’ io poteffi feparar l’idea dall’ef- 
fetto , da quella d’ una sì cara , ed obbligante cagione. 

Diverrebbe per me opera troppo laboriofa il rian- 
dare tutti i palli della dotta fua traduzione , che mi 
hanno particolarmente feoffo : la materia crefcereb- 
be eccellivamente fotto la penna : ed io non fon 
più uomo da lunghe lettere: ed il rimorfo de’ luo- 
ghi negletti mi farebbe più grave , che la fatica de- 
gli efaltati . Pollo dirle per altro così di patteggio, 
che i due falmi 44 , e 67 mi hanno eccitato nell’ 
animo un tal fenfo di piacere , e di ammirazione , 
che tutta via mi folietica, il primo per l’artifìciofa, 
elegante, e poetica elocuzione così mirabilmente a- 
naloga a’ fuoi fenfi allegorici , non meno che al let- 
terale : ed il fecondo , perchè dalle profonde tenebre, 

e -dal- 
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e della apparentemente difperata fconnefiione dell’o- 
riginale , mi 'è comparfo inafpettatamente innanzi 
lucidiflimo, e confeguente. Ne’ Tuoi pen fieri poi 
full’ antica mufica , e fui teatro ha congiurato il mio 
amor proprio a farmene compiacere : poiché la mag- 
gior parte de’ medefimi concorda perfettamente eoa 
quelli , che la meditazione fu gli oggetti iftefifi ave- 
va in me antecedentemente prodotti . 

Mi ha quanto doveva obbligato l’ amico , e confiden- 
te racconto delle fue pallate , e prefenti vicende , e 
non so lodare abbaftanza la favia rifoluzione d’ im- 
piegare i fuoi didimi talenti a più fruttifere , e per 
lei non men gloriole applicazioni della poelìa. Io 
ne preveggo i folleciti , e luminofi progrem , c preni 
do già parte ne’ medefimi , e come giufto conoidi- 
tore del raro fuo merito, e quafi come fuo Nazio- 
nale. Non fi fcandalizzi a quella mia pretenfione : 
ha ella i fuoi fondamenti . Non era ftraniero per lei 
il mio benefico, non so fe più padre , o maefìro , 
che con fudore meritevole di frutti più degni di 
lui , ha procurato arricchirmi delle Greche , delle La- 
tine lettere , 'e della Romana giurifprudenza . Non 
lo era il celebre di lui cugino Gregorio Caroprefe , 
a cui egli mi confegnò fanciullo , per Compir fotte 
la fua difciplina tutto il corfo filofofico : e col qua- 
le abitai in "Calabria tutto il tempo, che fu creduto 
necelfario al difegno. Dee pur valermi qualche co- 
fa l’aver corfo dalle paterne fponde del Tevere fino 
alla Magna Grecia , ed aver guidati i primi allet- 
tamenti ‘delle fei enti fi Che Cognizioni vicino alle ri- 
nomate forgenfi dell’ Italica Setta . 

La mia traduzione in verfi della Poetica d’ Ora- 
zio è terminata da lungo tempo . Ella efige ine- 
vitabilmente molte note , ed oflcrvozioni , per le qua- 
li 
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ccrmi della mia invidiabile fortuna , alla quale mol- 
to pili , che al merito mio mi confetto debitore del- 
la lua affettuofa parzialiflima propenfione . 

Ho letto , e riletto Tempre con nuovo, piacere ed 
il falmo epitalamico, e la carttata dell’ Eunoflo . 
Nel primo , oltre i pregi, eh’ egli ha comuni co’ 
fuoi compagni , ò ammirata la deftrezza dell’ auto- 
re nel farlo cosi opportunamente lèrvire alla ideata 
allufione : e nella dedicatoria di quello mi fono com- 
piaciuto di me fletto, che ancor prima di una pro- 
va cosi convincente ò Tempre fermamente creduto 
eh’ ella non avelie minor familiarità con le Latine, 
che con le Mufe Italiane . E nel leggiadrifiimo Eu- 
nollo ò veduto in tutto il fuo lume il dominante 
invidiabile carattere di V. S. 111 . cioè il faper met- 
tere d’ accordo la delicatezza poetica con la più le- 
verà dottrina , e con la più riporta erudizione . ,Me 
ne congratulo feco, e con me ftelfo arricchito d’un 
amico di tanto pregio . 

Tenterò il ^uado col Salfone , per far mettere in 
mufica uno de r fuoi falmi, benché egli è cosi fpef* 
fo alla prefe con la fua dolorofa , ed ormai quafi 
continua podagra, che non so che promettermi del- 
la fua condefcendenza . Egli non vive in Città , 
onde partano talvolta molti mefi, che non ci vedia- 
mo : fubito eh’ io ne abbia il tempo , andrò a cer- 
carlo , e procurerò d’ invogliarlo all’opera. Mi di- 
lungherei di vantaggio, fe mi coftafle meno il mec- 
canifmo dello fcrivere . Non fi fianchi di riamar- 
mi , e mi creda fempre con la più collante e rive- 
rente ftima — Di V. S. 111 . — Vienna 14. Agofto 
1 769. — Devotifs. Obbligati fs. Servo— Pietro Metajtafio. 

Tom.I. Z DEL 
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DEL MEDESIMO ALL’ AUTORE . 

E ' Già da qualche fettimana terminata la mufica 
del noto falmo , ma non ò potuto trovar fin- 
ora ficura occafione, per incamminarla a cotefta vol- 
ta : ne fpero una non lontana : e frattanto infor- 
mando di ciò V. S. 111. prevengo i fofpctti , che la 
dilazione potrebbe far nafcere a fvantaggio della 
mia diligenza . Il piacere , con cui 1’ attenta com- 
pofitrice ha intraprefo , ed efeguito quello lavoro , 
potrebbe farmi lufingare , che non le fia mal riufci- 
to. Ella $ è propoli» di valerli infieme della ve- 
nullà dello Itile moderno , evitandone la licenza : e 
dell’ armoniofa folidità dell’ antico Itile ecclcfialtico , 
fpogliato del goticifmo . Io non fon giudice ido- 
neo , per diltinguere , fe l’ abbia confeguito : ma mi * 
lufingo almeno , che la fufficiente decenza della cor- 
nice non fia per recar pregiudizio all’ eccellenza 
del quadro . Ella qe deciderà come arbitro , già da 
gran tempo iniziato ne’ milleri armonici : e come 
tale non è neceffario eh’ io le fuggerifea , che com- 
ponimenti di quella fatta , prima d’ eflere efpolli al 
giudizio d’ orecchie profane , abbifognano di qualche 
prova regolata da perito , difereto , e caritatevole 
direttore : affinchè non fi attribuivano almeno al 
povero l'crittore anche i difetti della poco efatta efe- 
euzione . Quando fi farà la fpedizione , ella ne fa- 
rà da me diligentemente avvertita con tutte le ne- 
ceffarie circoltanze . 

Addio , mio caro Signor D. Saverio : non fi flan- 
chi d’ amarmi , e di credermi con oflequio eguale 

alla 
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alla (lima — Di V. S. Illuflrifs. Vienna 4. Decem- 
bre ijóp. — Devotifs. Obbligati fs. Servo ~ Pietro 
Metaftafto . 


DEL MEDESIMO ALL’ AUTORE . 

D Ovrei corri fpondere con una lunga lettera alla 
gentililfima di V. S. 111 . del 27. dello fcorfo 
Novembre, nella quale la fua parziale affettuofa a- 
micizia , animando la fua naturale eloquenza giun- 
gerebbe quafi a pervadermi , che il pefo degli an- 
ni forte un defiderabile foccorfo, per falire in Panna- 
lo . Ma per evitare le afiatiche proliffità , le dirò 
con la piu fincera brevità, che la violenta filiazio- 
ne, che bifogna, per l’ invenzione , e la teflitura d’un 
componimento drammatico , dopo aver trattate qua- 
fi tutte le modificazioni del cuore umano , è per me 
al prefente una durifiima provincia , e dee elferla 
per neceflità : poiché fcrivendo , io accrefco ogni 
giorno a me fierto il pericolo d’ incontrarmi con me 
medefimo: e la nojofa continua cura d’ evitar que- 
llo inconveniente tronca , ed intiepidire i voli , ed 
il calore della fantafia . Aggiunga , che io per na- 
tura anche negli anni più vigoroli fono fempre fia- 
to fcarfo , fino al vizio , di quella dofe di fiducia 
di se medefimo, che bifogna, per le difficili imprc- 
fe, e che cotefta fpecie di utile temerità non fi ac- 
quifta con gli anni . Quella volta per altro la mia 
buona fortuna , fe non mi ha liberato dalla fatica , 
mi ha tolto almeno il rincrefcimento di pubblicar le 
mie debolezze : poiché quando io era già vicinifli- 
mo al termine dell’ importo lavoro , ò faputo , che 

Z a la 
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la Corte non darà fpettacolo teatrale per le profil- 
ine nozze : onde io con fbmmo contento ò abban- 
donato 1 ’ opera , rimettendo alle calende Greche la 
cura di darle 1 ’ ultima mano . Ma già ò troppo par- 
lato di me medefimo. 

O' letto con infinito piacere le ottave arricchite 
della Latina paratali , intitolate , la veglia de' Numi , 
ed ò veduto di quanto è capace il fuo talento an- 
che in quello genere di poefia . Io non faprei , che 
defiderarvi. Facilità, nobiltà, eleganza , immagini, 
armonia , e fopratutto giudizio . La nuova , e gen- 
til comparazione del fanciullo , che non giungendo 
a coronar Fauno gli depone a’ piedi la corona, fcuo- 
pre la fecondità della miniera , che 1’ à prodotta . 
Me ne congratulo feco , e le fon grato dell’ obbli- 
gante cura di farmene un dono. 

Parte oggi per la polla in un piego di quella 
Corte alla volta di codetta di Napoli il fuo bellifli- 
mo falmo pollo in mufica con la più diligente cu- 
ra dalla Signora Marianna Martines . Etto è con- 
tenuto in un piego a V. S. 111 . diretto , ed inclu- 
fo in altro indirizzato alla Signora Eleonora Boobmc 
Cammer fiau di S. M. la Regina di Napoli . Defi- 
dero, che il componimento muficale non faccia tor- 
to all’ eccellenza del lavoro poetico , e ne attendo 
il fuo fincero giudizio , non meno che quello di co- 
tefli altri intendenti . Mi continui l’ invidiabile fua 
affettuofa amicizia , e mi creda invariabilmente — 
Di V. S. IH. — Vienna 18. Dicembre 17 69. — 
Devotifs. Obbligantifs. Servo , ed Antico 
Pietro Metajlafto. 


DI 
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DI SUA ALTEZZA SERENISS. IL DUCA 
DI MODENA ALL’ AUTORE . 

H A dato troppo fagoio di Lei il primo Tomo, 
eh’ Ella C diede il penfiere di trafmettermi 
delle erudite fue Opere , perchè io abbia ricevuto 
con altrettanto compiacimento il feguito del fecon- 
do , e terzo , che viene ora cortefemente a farmi 
tenere . Ciò , che di quelle fente lo Hello Metafta- 
fio , è una giuftizia a Lei dovuta , ed ormai uni- 
verfale di quanti voglion guftare le Opere medefi- 
me . Quelle intanto , e la dotta fcrittura , eh’ Ella 
pure ha voluto unirvi , mi fanno godere di quella 
utilità de’ di Lei talenti , che m’ è mancato 1 ’ in- 
contro di riportare più da vicino dalla di Lei per- 
fona , ed accrefcono quei fentimenti di (lima, Ch’El- 
la ben merita dal parziale , e grato animo mio . 
Milano 22. Luglio 17^?* 

Francefco Maria (f Ejlt . 

DELLA MEDESIMA ALTEZZA SERENISS. 
ALL’ AUTORE . 

H O ricevuta 1 ’ edizione da Lei fatta , e che mi 
accenna col cortefe fuo foglio , della Vita , e 
degli Opufcoli di Giano Parrafio , unitamente alla 
Scrittura forenfe in punto d’ Economia., ed a’ quat- 
tro Efemplari del di lei falmo così giufìamente gUf 
flato, e fatto mettere in ifceltilfima mulica del famo* 

Z 3 fo 
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fo Metaftafio . Quelle produzioni , ond’ Ella incef- 
fantemente è intenta a far godere al pubblico le co- 
sì utili fue applicazioni , mi hanno abbondantemen- 
te anticipato il contento ancora per 1* altra fua edi- 
zione , che mi promette del quarto tomo de’ Salmi • e 
però nel ringraziarla di tante ripruove dell’amorevo- 
le fuo animo , 1’ aflicuro del piacere , onde incon- 
trerò Tempre le occafioni di rimoftrarle la ftima , e 
la parzialità , che le confervo . 

Milano 24. Maggio 1771* 

Francefco Maria tC EJle . 


DELL’ AB. ERRICO TOURNER 
ALL’ AUTORE . 

M I permetta V. S. Illullrifs. eh’ io per mia eru- 
dizione , e per lo fchiarimento di una ma- 
teria , la quale dovrà comparire al pubblico , le ri- 
chieda fopra quella il fuo fenti mento . Trattafi del- 
le odi di Pindaro , di cui lungamente ha ella par- 
lato nel cap. 2. della dilatazione preliminare alla 
grande opera de’ falmi , a’ quali crede fimiliflìme le 
odi di Pindaro : ma non ha parlato d’ Orazio , le 
«ui odi fi voglion d’ alcuni inferiori , d’ altri fupe- 
riori a quelle del Lirico Tebano. Io mi confeffo 
non abile a dare un giudizio penetrante , e decifivo 
fopra i piò precifi meriti , e fu i pretefi difetti di 
quel Poeta Greco ; fe non che dirò alcune mie co- 
lerei le y che lòttopongo al di lei alto difeernimento 
e alla maraviglioia , e veramente Angolare cognizio- 
ne , eh’ ella ha della Poefia Greca , nella qual cofa 
credo , che non fi dia in quello iècolo un uomo a 

lei 
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lei maggiore . Il difpregio , col quale ha parlato di 
Pinlaro in varj incontri Giulio Celare Scaligero , 
a ree non fa maraviglia j non effendovi fra i lette- 
rati di grido , com’ è ben noto , una teda pili bis- 
betica della lua • onde a ragione vedefi berfagliato 
da’ critici di tutte le colte nazioni . Ballerà qui ri- 
ferre un certo gruppo di fpropofiti forprendente, che 
qutft’ uomo fi è fatto cader dalla penna laddove 
nel cap .6. dell’ Ipercritico parla di Stazio : Gratuli 
quidam eum tamquam tumidum damnarunt ; fané quem 
tunorem dicant nefeio , nam neque metaphoris ferreis 
uti.ur e Pindaro , quem illi gentilem fuum non audent 
. juaicare ; & formm fi fpetles in tarmine , id vero tu - 
milum non ejl ; alioqui tumidus etiam fuerit Maro . . , 
<At profe&o heroitorum Poetarum , fi pbaenicem illum 
nofitum ( Virgilio ) eximas , tutti Latinorum , tum etiam 
Graarum fatile princeps ; nam & meliores verfus fa - 
tit , euam Homerus , & figuris frequentior , & officio- 
rum , habitudinum , animorum prudentior difiributor , 
&■ cajligatiorum author fententiarum . Quello giudizio 
dello Scaligero fopra Stazio è tale a mio credere , 
che non merita un sì liravagante critico , che a lui 
fi rifpcnda intorno alla difillima , ed all’ awerfione, 
che ha avuta verfo di Pindaro (a) ; ficcome ancora 
non conviene rifpolla alle minute cenfure , e poco 
degne di un conofcitore di Pocfia Lirica fatte da 

Z 4 Le 

CO Sarebbe defiderabile in quelle efpreflìoni del Toumer quel- 
la gentilezza colio Scaligero , eh’ ei non usò co’ poeti Greci . Que- 
llo gran Critico occupò nella Repubblica Letteraria una bella fede, 
e Lipfio il chiamava mirtculunt orbis pec le fue varie , e valle co- 
gnizioni. L’ofcurò Giufeppe fuo figlio, di cui il padre è minore, 
quanto forfè è maggiore degli altri. Nel giudicare fu veramente 
un poco caldo, e precipitofo, ed il figlio fi lamenta , die il padre 
a’ eri fatto tirare dal guflo declamatorio . Del rello , come la re- 
flituzion delle lettere ci era venuta da' Greci , tutte a* tempi del- 
le 
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Le Fevre le Saumur nelle vite de’ Poeti Greci , Al- 
le Canzoni di Pindaro . 

* Godeau Vefcovo di Vence antepone Orazio a lin- 
daro nella verfificazione , e nello ftile ; Ma Fraice- 
fco Blondel meno erroneo di Godeau , e maggore 
intenditore , che non fu quelli , delle odi di Pin- 
daro fi contenta di dire nel celebre parallelo di Rn- 
daro , e Orazio parlando del fecondo : La puretè de 
sa dtttion , qui tjl infinetnent plus cbafte , & plus or- 
irctle , que celle de Pindare . Io domanderei a Bkn- 
dcl cofa intende egli di dire con quella elocuzione 
infinitamente piu caftigata , e corretta ; non apro 
alla fine, le non che effere nella elocuzione di O- 
razio meno novità , e meno arbitrio , che in qu<lla 
di Pindaro , giacché il parlare di quello è , cane 
dice Gravina nella ragion Poetica , un accozzaraen- 

* •• • : , • co 


lo Scaligero fi cercava d’ adattare al gufto greco , e' da’ Greci in 
Inori fi credeva , che ogni cofa fò(Te inetta . Nello fpiriro di par- 
tito regnante , in cui ci era chi diceva , che Pindaro folo era lirico, 
Omero folo eroico , ed i Latini miferi imitatori , fcrifle egli quel- 
la Ina dottiffima poetica , in cui per efaltar i Latini , parlò univcr- 
falmente con dilpetto de’ Greci , avvilendo Omero , Pindaro , e 
tutti . Forfè egli era perluafo in contrario , ma in occafune , che 
opponeva i Latini a’ Greci , parlando della tumidezza in Stazio 

rotata , egli dice , che non sa capire , come fi voglia gonlio Stazio, 

quando Pindaro è più gonfio di lui . Sarebbe fiata facile la ri- 
Ipofta : nel lirico parla fempre il poeta , e fa figura di poeta : nell* 
eroico C e più nel drammatico ) il poeta è nafeofio (otto le fem- 
fcianze d’ un vero dorico , oltrecchè poco ei parla , quafi fempre parlando 
à perlonaggi, che introduce : nel lirico dunque il linguaggio è cTim uo- 
mo commoflo , ed agitato da fantafia , nell’eroico d' un uomo nello fiato 
maturale . Quindi è , che le felve di Stazio fi fono avute in mag- 
gior- pregio de’ poemi eroici, perchè in quelle quel foverchio fuo- 

,co è virtù , ed in quefii è piuttofto vizio . Del retto , checcheflìa 
de’ Greci , chi può negare a Stazio il fecondo luogo nell’ eroico fra 
i Latini ? E quanti pochi fono i fimi vizj paragonati colle fue vir- 
tù ? Se Stazio vivea nel fecole d’ Augufio, chi sa qual luogo /# 
Jivin» EneaJe avrebbe occupato ? 
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to di parole tutto nuovo-, e fuor del comune . Ma 
di nuovo io domando a Blondel , fe dinotando egli, 
che il dire di Orazio è infinitamente più caftigato, 
e corretto di quello di Pindaro , intende di mette- 
re in ciò Orazio fopra Pindaro , o Pindaro iopra 
Orazio ; che fe il primo , come fembra , francamen- 
te rifpondo, eh’ egli s’ inganna ; imperocché dal Liri- 
co fi vuole novità ed arditezza , e non tanta cafti- 
g 3 tezza e correzione , la quale appartiene al poeta 
mezzano , conte Longino c’ inlegna . Ora eflendo 
fenza dubbio meno {limabile quella caftigatezza di 
quella originale e maravigliofa novità , quanto più 
Blondel va caricando la cola col fuo infinement , tan- 
to maggiormente diminuifee il pregio ad Orazio , 
rifpetto all’ indole lirica , e tanto più innalza , fenza 
avvedetene , la grandezza di Pindaro . Di più Blon- 
del accufa Pindaro di efprefiioni troppo ardite , e 
lontane dal noflro ufo, e di certe iperboli ecceflive, 
e delle fiaccature, e digreflioni foverchie , onde gli 
preferifee Orazio in tutte quelle cofe . Io già mi 
fono protellato , che rifpetto a’ più interni giudizj 
delle odi di Pindaro le apprenderò da Lei . In 
quanto però ad Orazio mi fi permetta di dire, che 
fra tutti i traslati di Pindaro io non so fe ve ne fia 
uno sì fconcio , ed irregolare , come quello di chia- 
mare le chiome di un adultero giovine adulteros cri- 
nes, ufato da Orazio nel vaticinio di Nereo; nè so 
fe vi fia in Pindaro una efprefiione tanto impro- 
pria , quanto purpurarum ufus fodere clarior , eh’ è 
nell’ od. 1. del lib.III. o tanto intricata, ed infeli- 
ce , quanto , 

Hic ti hi copia 
Manabit ad plenum benigno 
Ruris honorum opulenta cornu . 


che 
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eh’ è nel lib. I. od. 18. Nè Pindaro avrebbe det- 
to , per efprimere ricchezze accumulate , cxftruBas in 
in altum divitias ; il che mi pare una miferabile 
iperbole dell’ ode 2. lib. II. Nè credo , che avrebbe 
«fato : 

xAnimus . . . Conful » . . 

Rejecit alto dona nocentium 
Vultu , 

che trovali nell’ ode p. lib. IV. nè avrebbe dette 
Infpevata tua cum veniet piuma fuperbia 
od. io. lib.IV. i quali palli fono fenza dubbio ma- 
le immaginati , ed efpreifi . 

Il P. Sanadon nelle verbofe note , che ha fatto 
recentemente ad Orazio , loda l’ adultera crina ; di- 
fende contro Dacier f animus conful rejicicns alto 
vultu ; e unito a qualche altro moderno va indovi- 
nando , che il veniet piuma fuperbia debba leggerli 
venie t bruma fuperbia ; ma quell’ autore in vece di I 

vilipendere , e motteggiare con fallo Dacier, meglio 
farebbe a non dipartirà molto da lui , che fenza 
dubbio era maggior conofcitore delle odi di Ora- 
zio , e del buon guilo poetico, che non è il bal- 
danzofo Sanadon . A lui non difpiace punto anche 
quell’ altro palio dell’ od. 17. del lib. I. Hic ti - 
hi copia , &c. Bensì fi maraviglia , che gli efpofi- 
tori non abbian fatto in quei vedi la grande feo- 
perta di un pleonafmo , eh’ egli vi ha fatta . Del 
rello non fi pretende con quelle oflervazioni di fee- 
mare il pregio alle eccelle odi di Orazio piene d’ 
innumerabili bellezze , ma rintuzzare un poco i fo* 
verchi fuoi lodatori, i quali vogliono , che fi ado- 
ri anche ciò eh’ è viziofo , ficcome Torrenzio Ve- 
feovo d’ Anvers, e Rofteau vogliono darci i fenti- 
menti delle odi di Orazio per una fcuola di mora- 
le 
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le irreprenfibile , e d’ infinite virtù • come fe no» 
vi follerò fra quelle le odi lafcive , e non fi cele- 
brale da Orazio 1’ ebrietà, e lo fpirito Epicureo , 
ch’era il latte della fua fcuola. 

In ordine poi alle fiaccature , ed alle digreflioni 
di Pindaro , delle quali ha che dire anche Ola o 
Borrichio nelle differtazioni poetiche , primieramen- 
te mi fi» in capo, che tali fiacchi fieno minori di 
quel che crediamo , e di quel che crederemmo , Te 
meglio comprendefiimo la finezza di un linguaggio 
poetico follevatifiimo ufato due mila anni fa-, e mi 
conferma quello penfiero il fentimento di Dionifio 
Alicarnafl'eo, il quale trova in Pindaro quella con- 
catenazione , ed armonia di parti , che non vi tro- 
vano i noftri moderni . Direi in oltre , che quelli 
slanci fonò la maggior bellezza delle Canzoni liri- 
che ; e che il Padre Rapino fe bene fia un Critico 
nelle cofe poetiche troppo precettivo , e circoflanzia- 
to , e non molto lodatore del grand’ ellro , pure nel- 
le fue rifleflioni aferive giuftamente alla natura con- 
citata , ed a’ trafporti della Canzone i giri e le fiac- 
cature , che fi trovano talvolta ancora in alcune odi 
di Orazio , benché al nollro Giulio Cefare Scaligero 
paja , che il diiègno delle odi Oraziane fia fempre 
l'errato , e ftrettamente connetto ; il che potrebbe tal- 
ora confiderarfi più per difetto , che per pregio . Ma 
che vado io lambiccandomi il capo in quelle di* 
feuffioni , fe Orazio fteffo dice , che Pindaro è ma- 
ravigliofo , ed inimitabile i Quel grande elogio è di- 
fpiaciuto ad alcuni , e Godeau l’interpetra fatto , per 
guadagnare 1’ animo de* lettori colla modeftia • ma 
Quintiliano , che intendeva Pindaro un poco più di 
Godeau, adduce i fondamenti per i quali Orazio l’ha 
creduto inimitabile . E‘ curiolò il parere di Adria- 
no 
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no Baillet , che liima , che 1 ’ elogio fatto da Ora- 
zio a Pindaro riguardi quafi unicamente i fuoi di- 
tirambi, che fono periti , e non già le odi. Non 
so donde Baillet abbia tratta quella opinione , che 
a me è giunta nuova, e eh’ è rigettata dal bravo 
Monf. de la Monnoye nelle note di quell’ autore. 

Potrebbe!! ad ogni modo , per cflere giufti , e di- 
fcreti , accordare ad Orazio una maggiore giocondi- 
tà , e maggiore eguaglianza , che non trovafi in Pin- 
daro , come rileva 1 ’ accurato Blondel . Egli crede 
ancora, che Orazio foflc più dotto, nia io non ho 
quella notizia, nè m’ importa d’ averla: ciò che mi 
pare, la concluftone della materia fi è , che Pindaro 
è più ricco di penfieri pellegrini , e più vallo di O- 
razio , e più fublime di lui nelle efpreflioni , e più 
grande ancora, e felice hella verfificazione , di che 
li è accorto in parte ancora il Blondel , che chia- 
ma Pindaro più forprendente, e divino , unendofi fi- 
nalmente al giudizio di Vincenzo Gravina , e di 
tanfi altri illullri Critici , da’ quali hanno voluto 
deviare certi fcrittori frrancefi , come Godeau, trop- 
po franchi nel giudicare , ed amatori per lo più di 
quello , eh’ è più recente . 

Ma io fono feorfo inavvedutamente prelfo che a 
rifolvere ogni quellione . Torno indietro , e feria- 
mente parlando , attendo per mio ammaellramento , 
e per legge quelle illultrazioni , che farà per favo- 
rirmi V. S. Ulultr. di che nuovamente la fupplico , 
mentre con tutto il dovuto rifpetto , e colla più 
profonda flima ho 1’ onore di effere 

D. S. Illultr. Roma 8. Ottobre 1771. 

Devoti fs. Obbligati^. Servo — Errico Tournee . 

P. S. I tre palli di Pindaro notati da Blondel, 

come 
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come Urani , benché fcufati da lui fui gufto di quei 
tempi , fono i feguenti : 

Lorsqu il a lotte avec cxces un de fes JÌthletcs, & 
qu il coaint peut ètre d' en avoir trop parlò , il dit: 
que f euvie ne rn en jette pas des pierres: Olymp. Od. 
8. Antiftrofe 3. 

Et lorlqtt il veut parler d’uri Jlthlete , qui a vai - 
ncu , il dit : qu il eft tombe fur les genous dorìs de 
la Vi£l otre . 

Tout de mente lorfqu il a parie cf un homme vain- 
queur aux jeux Oiympiques , fondateur d' un Ville , & 
augure de Jupiter Sache % , dit il , que le fils de S 0- 
firate a divinement trouvè place a fon pied dans cet 
foulier . Olymp. Od. 6 . Ant. 1 . 

DELL’ AUTORE ALL’ AB. ERRICO 
TOURNER . 

t 

N Ella gran lite, di cui V. S. Illuftrifs. per fua 
bontà ha creduto poter elTer io il giudice com- 
petente , riconofco mancanza di azione in tutti e 
due i litiganti . Qual diritto ha Orazio di conten- 
dere a Pindaro il primato ? Qual diritto ha Pin- 
daro di non contentarli della fua fede , e voler efer- 
citar giurifdizione anche nell’ altrui territorio ? Poe- 
ta Lirico è T uno , e 1’ altro , ma non han battuta 
la ftelfa via , e quando la meta è diverfa , non 
può giudicarfi chi è giunto il primo. Orazio non 
ha mai neppur tentato d’ imitare lo Itile di Pinda- 
ro , eh’ egli fteffo confelfa d’ effe r inimitabile : egli 
ha feguito l’orme di Alceo, e di. Saffo, e potreb- 
be , le follerò a noi pervenute le opere di coftoro, 

con 
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con e (Ti paragonarfi. Qual è dunque quell’ audacia 
de’ moderni , che voglion decidere del merito di 
Pindaro , ed Orazio lcrittori di differentiflimo ftile, 
quando ancor durano le liti fui giudicio degli fcrit- 
tori di ftile uguale , e Tentiamo tuttavia contraltare 
la preminenza fra Sofocle, ed Euripide , Virgilio , 
«d Omero , T alfo , ed Ariollo , Cornelio , e Rafin ? 

Ora quel , che mi fa maraviglia , fi è la franchez- 
za , con cui vicendevolmente li efaltano , e depri- 
mono tali autori da quello , o da quell’ altro parti- 
to . . Quando fi giunge a contraftar , fe Omero , o 
Virgilio, fe Taffo , o Ariollo fia il migliore , bi- 
fogna dire, che il popolo fu già perfualo, cheque- 
ili fieno i più eccellenti , e che folo dubita del più, 
e del meno . Intanto non fi può lodar Virgilio da’ 
fuoi ammiratori , fenza dire , che Omero è un poe- 
ta inetto , ridicolo , fconnelTo , fenz’ arte , nojofo , e 
pieno di mille difetti : ma qual lode è poi di Vir- 
gilio l’ aver fuperato un poeta di tal carato ? All’in- 
contro gli ammiratori d’ Omero credono , che Vir- 

g ilio neppur fia poeta , che fia un miferabile verfi- 
catore , un traduttore d’ Omero , fenza invenzione, 
fecco, affettato, e mille altri fpropofiti . Taffo a’ 
feguaci dell’ Ariollo è un Bergamafco barbaro , de- 
clamatore , che non sa nè la lingua , nè le regole 
della poefia : Ariollo a’ difenfori del TalTo è un 
cantambanco , che per ifmerciare i fuoi empiaftri , 
uccide 1’ udienza col racconto ftucchevole di mille 
inezie infilzate in una ferie difordinata. Come fi 
vuol dar giudizio fu di tali controverfie , quando i 
litiganti efeono dal propofito? Lo flato della con- 
troverfia era il vederfi chi foffe migliore , dandofi 
per certo , che tutti e due foffero buoni : nel ter- 
mine in vece di provar quella preminenza , fi cerca 
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dì provare , che 1 ’ uno de’ due affatto non abbia fa- 
puto far un verfo fenza un errore . Qual decifione 
può afpettarfene dopo un proceffo sì malamente fab- 
bricato ? 

Veniamo a Pindaro, e ad Orazio: mi fono fpie- 
gato , che quelli due fcrittori non poffon paragonar- 
li , poiché T uno è ben lontano dall’ altro . Ma 
quando mai fi poteffero , il merito di quelli due gran- 
di poeti tanto venerati dall’antichità, ed in sì gran 
pregio nel fecolo , in cui viffero , è tale , che per 
veder chi ha il migliore di efli , non bi fogna cfami- 
nar chi ha meno vizj , ma chi ha pili virtù . Qua- 
le sfrontatezza è mai quella di alcuni fcrittori Fran- 
cefi , di cui V. S. Illuftr. fi dà carico nella fua let- 
tera, di voler efaminare la locuzione di Pindaro , 
e paragonarla con quella di Orazio ? Noi dopo mol- 
to fludio appena con iflento giungiamo a capire 1 ’ 
efpreffioni di quel lirico , e poi fùbito vogliam giu- 
dicare fui merito di effo , come fe foffimo Tetani 
fuoi cittadini? Il genio delle lingue è diverfo: tut- 
te f efpreflioni de’ facri fcrittori ifpirati farebbero 
infoffribili nella lingua Greca , Latina , ed Italiana, 
eppur formano il bello dell’ orientai poefia . Quan- 
te efpreflioni occorrono in Orazio , che trafportate 
in Italiano fon metafore ferree, e quafi Marinefche? 
Quante altre efpreflioni all’ incontro ci fono , che 
preffo noi Italiani fembrano moderate , che poi tra- 
fportate in Latino farebbero audaciflime , e vizio- 
fe ? Dice il Petrarca degli occhi : 

Che di lagrime fon fatti ufeio , e varco, 

Neffuno fe ne lamenta : chi direbbe in Latino , ocm- 
li fatti funt porta lacrjrmarum ? All’ incontro Virgi- 
lio parlando della porta della cafa degli avvocati , 
per cui s affolla infinita turba di clienti , dice nel- 
la Gcorgica II. v.^óz. Ma - 



3<5S LETTERE DELL’ AUTORE , 

Mane falutantum totis vomit adibita undam . 
Ognuno applaude al bel verfo : ma qual Jfchilllni 
avrebbe detto fra noi : La porta vomita un onda di 
clienti , eh' eran venuti la mattina a riverir il padro- 
ne ? Così il feeoio Marinefco neppur foffrirebbe dir- 
li , fi pofe la briglia alla barca , o rovinavano col 
bronco le [punte del fale , quel , che leggiadriflima- 
mente difle lo fteflo Virgilio , clajfi immtfit babenas y 
fpumas falis are ruebant. * 

Dello ftile di Pindaro non bifogna giudicar cesi: 
egli vifle in fecoli culti della Grecia , egli fu am- 
mirato da tutti > e neflùno ardì mai di attribuirgli 
difetto : dunque è fcrittor puriflimo , ed elegante . 
Se pajono caricate le fue efpreflioni ad alcuni fcrit- 
tori Francefi, non è maraviglia : ognuno giudica dell’ 
eleganza d’ uno fcrittore in ragione , che più, o me- 
no s approflima all’ eleganza della propria lingua . 
A’ Francefi quegli fcrittori Italiani fembrano mi- 
gliori , che han più del franzefifmo nel loro ftile , 
e quelli preflò noi fono i peggiori . Orazio s’ ac- 
colta più alla noftra maniera di fcrivere , Pindaro è 
più lontano, e fpecialmente da’ Francefi , la cui lin- 
gua non è adattata allo ftile fublime poetico , poi- 
ché nè i lor metri, nè le loro efpreflioni profaiche 
poflono mai follevarfl : e 1’ eccellenza di quella lin- 
gua è nello ftile mediocre , familiare , epiftolare , in 
cui forfè fupera l’ Italiana , la Latina , e la Greca , 
abfit verbo invidia .* perchè lo fteflo Giulio Scalige- 
ro ammiratore ecceflivo di Virgilio confetta , che 
egli non ha potuto fpeflò efprimere quel , che feli- 
cemente Teocrito dille , per mancanza della lingua, 
trattandofi di certa bellezza dello ftile paftorale del- 
la lingua Greca , anzi del Dorico dialetto , wo» de- 
fuit lingua , [ed ab ea defe&us efi : ciò fia detto , 

per 
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per non pregiudicar il merito de’ Francefi fcrittori. 
Quindi non voglio minutamente rifpondere su quel, 
che può dirli in difefa di quelle quattro , o cinque 
efpreflioni , che non piacciono a Blondel : io fon 
perfuafo , che Pindaro , Omero , Virgilio , Orazio , 
e tutti han potuto dire dieci , venti , cento cofe 
non buone , fra mille , e mille eccellenti . Quello 
è un penfar da pedante : fìngiamo , che Blondel ab- 
bia ragione : quelle cinque efpreflioni di Pindaro non 
fon felici , fono viziofe , ed Orazio mai non 1 ’ ha 
ufate : dunque Pindaro è inferiore ad Orazio ? che 
ridicola confeguenza! E quante altre efpreflioni ci 
faranno in Orazio , come V. S. Illuftrifs. faviamente 
riflette che Pindaro non avrebbe mai detto , e che 
non poflan mai contentarci ? Quel , che pollò ac- 
certarle , li è , che per la picciola cognizione , eh’ io 
ho della lingua Greca , non ritruovo in Pindaro , fe 
non che una fomma femplicità , e naturalezza d’ e- 
fpreflioni, chiare , e facili in fe ftefle , ma diffici- 
liflime in apparenza per la mancanza degli efterni 
ajuti . Quello mio giudizio le giungerà nuovo , ed 
è contro al fentimento univerfale , credendofl Pin- 
daro il più difficile fcrittore , in cui invano han 
fudato i migliori ingegni. Ma io dillinguo l’ofcu- 
rità in uno fcrittore , che dipende dal non intender 
noi le parole , di cui fi è fervito , dall’ ofeurità in- 
trinfeca dello llile, che dipende dall’ infelice manie- 
ra , in cui lo fcrittore fi è fpiegato . I frammenti 
di Pacuvio, e di Accio non fono ofeuri per man-, 
canza dello fcrittore : fono ofeuri perchè noi non in- 
tendiamo quei termini difufati, ma giunto che fi è 
ad intender quel vocabolo , tutto refla femplice e 
chiaro. Perfio è ofeuro in fe Iteflo : noi leggiamo 
le fue fatire , ed intendiamo materialmente ogni pa- 
Tom.I. A a rola, 
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zola , e frattanto non fi sa , quel , che mai volle dir- 
li. Prendiamo il più antico fcrittore , in cui non 
ci è pericolo d’ artifìcio affettato , ma tutto è fem- 
plice , e naturale : lo Itile di Mosè è faciliffimo in 
fe medefimo : ma è ofcuriflirao rifpetto a noi , per- 
chè ci vuol molto ad intender bene quelle maniere 
di dire orientali , e dar loro la giufta forza nella 
noftra lingua . 

Tal è Pindaro : egli è magnifico , fublime , ma 
nella magnificenza conferva la femplicità ,. e la chia- 
rezza , eflendo feliciflimo nello fpiegar le fue idee : 
ma è ofcuriflimo rifpetto a noi, perchè fcriveinun 
altro linguaggio differentiflimo dagli altri Greci fcrit- 
tori . E' pur vero quel , che dice Gravina , che il 
fuo Itile è uno accozzamento di parole tutto nuo- 
vo; ma bifogna vedere, donde dipende quefta novi- 
tà : dipende dall’ iftiruzione nella lingua Greca : 
ordinariamente fi ftudiano gli fcrittori dello ftile At- 
tico , e del G ionico , Demoftene , Sofocle, Euripide, 
Efiodo , Omero , Anacreonte : fumo noi avvezzi a’ loro 
dialetti , palliamo a Pindaro , e ci ritroviamo , co- 
me da Italia in Ifpagna. Poiché fcrive egli nel 
Dorico linguaggio , che ha idiotifmi differentimmi , e 
pochiffimi fcnttori abbiamo in quel dialetto, c nel 
fuo ftile egli è folo , onde quelle efpreffiom le ri- 
troviamo in lui folo , e in nefiiin altro autore , e 
per confluenza non poffono illuftrarfi col confron- 
to di altri paffi , ove occorrono , e fovente reftano 
nella lora ofcurità . Del refto 1’ efprefiioni d’ Ora- 
zio fono più ftudiate , e più difficili in fe fleffe in 
quelle di Pindaro , benché noi incontriamo nello 
{piagarle minor difficoltà. 

Mi fembra poi foverchio il rifpondere a quel , che 
fi dice degli epifodj lunghi , delle uicite fuor di tuo- 

no , 
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no , e della fconneffìone d’ un periodo coll’ altro . 
Troppo ho fcritto fu di quello proposto nel cap. 2. 
della Diflertaz. prelimin. alla mia traduzione de’ fal- 
mi . Prego V. S. Illuftrifs. di legger quel capitolo , 
ove troverà ancora un’ ode di Pindaro da me tra- 
dotta, e molte •rifleflìoni fullo ftile di Pindaro, che 
fanno a propofito della quiflione : qui folamente ag- 
giungo , che molto più dell’ odi di Pindaro fi fon 
creduti fconneffi j falrni , in cui .un veifetto non at- 
tacca coll’ altro : eppure ci è un ordine maravigliofo, 
come ho procurato di dimoftrare , non con parole , 
ma co’ fatti nella mia traduzione. 

L’ Exurgat Deus , okre 1 ’ apparente fconneffìone , 
quanti epiìodj contiene di tutta la (loria Ebrea, che 
pare , che nulla aveller che fare coll’ argomento ? 
Quello è il poetar di Pindaro : fe aveffimo una tra- 
duzione non da un folo pedante , ma da uno , che 
avendo le cognizioni più minute della lingua .Gre- 
ca , folle poi gran poeta lirico Italiano , e fapefle 
adattare al noftro genio le Doriche efpreflìoni , e col 
giuoco delle particelle ritrovalle la conneffione, che 
par che non ci fia, allora fi giudicherebbe diverfa- 
mente da quei , che parlano a cafo . 

Del reflo Orazio fa epifodj , ed ufcite più fpefiè, 
e più lunghe delle Pindariche , qualora la lunghez- 
za di quell’ epifodio fi mifura colla brevità delle fue 
odi . L’ ode Implos porrà recinentis omen , toltene 
le prime llrofette, il reflo contiene un graziofiflimo 
epifodio : 1 ’ ode Calo tonantem credìdimus Jorvem ha 
tre ftrofe full’ argomento , e quindici d’ epifodio. Co- 
si più , o meno fono tutte l’ altre : e' non so capire 
come quel, eh’ è virtù, fi attribuifea a vizio . Que- 
flo era il vero poetar lirico * quando in Parnafo ci 
era un poco di libertà . La mefehina adulazione , 

• A a 2 caduta 
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caduta la Romana Repubblica , ha corrotto i poeti, 
ficchè dovendo lodar un (oggetto , cominciarono a 
fare una minuta anatomia della perfona , e conti- 
nuando Tempre le lodi faceflero un profaico panegi- 
rito in verfi. Gli Augufti , e Mecenati fi conten- 
tavano d’ effer appena nominati ne’ componimenti 
fenza foffrire un perpetuo miferabile piagnifteo di chi 
con lodi falfe volefle accattar la grazia del padrone. 

Il gran Petrarca cominciò a fonar la fua lira , 
quando erano in pregio le fottigliezze fcolaftiche : 
quindi il vedete tutto metafilico ne’ fuoi amori , e 
confeguentemente poco efce dall’ argomento con ame- 
ni epifodj , ma entra anch’ egli ad una analifi mi- 
nutiflima delle virtù fpirituali , e corporali della fua 
Laura , quello ftile è veramente naturaliflimo , per- 
chè ci mette avanti gli occhi un perduto amante , 
che d’altro non parla, che dell’ oggetto , che ado- 
ra ; ma fi pretende , che il lettore s’ interefti trop- 
po negli amori d’ un particolare , ficchè voglia fof- 
frire a e {Ter feccato un’ intera giornata col minuto 
racconto d’ogni indifferente azione della donna . Ed 
in fatti , fe la venuftà dello ftile inimitabile , fe la 
folidità de’ penfieri , con cui fi foftiene , non ci ti- 
rafte, Petrarca per quefto capo farebbe un feccante 
poeta: come feccantiffimi fono quei Petrarchifti , i 
quali non avendo quella venuftà , quella filofofia , 
quella naturalezza del principale , conlèrvan folo una 
nojofa , e fnervata panegirica declamazione . Ovi- 
dio , Tibullo han fatto ancor così : Properzio , ed 
Orazio han trattati i lor amori diverfamente , ed al- 
la Pindarica propongono appena l’argomento , c paf- 
fano a ricrearci con varie ofiervazioni fulla ftoria , 
e fulla mitologia . Dalla lettura de’ primi s’ efce 
piu coramoffo, ed appaflionato, ma ftanco , ed op- 
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preffo, dalla lettura de’ fecondi più vivo , più, ma* 
ravigliolo , più follevato , e contento . 

Zappi ha prefa un’altra via: i fuoi amori ci di- 
pingono un galante Francefe : egli affatto non fec- 
ca , ma non intereffa : fon cerimonie , di chi vuol 
far la corte per paffatempo , e chi legge , è perfua- 
fo , che non faccia da vero : la lettura di quello 
ameniflimo poeta non delia in noi nè paflione, co- 
me quella di Tibullo , e Petrarca , nè maraviglia , 
come quella di Orazio, e Properzio , ma della un’ 
affai brillante allegria . Ogni llile ha il fuo meri- 
to , e fe tutti avellerò ferino d’ un modo , la poe- 
fia avrebbe troppo riftretti confini . - 

Quanto dunque agli epifodj , Properzio , Orazio, 
Pindaro han camminato per la fteffa via , benché 
Orazio ordinariamente comincia coll’ argomento , e 
poi fa le fue ufeite , Pindaro all’ incontro fuol co- 
minciar da lontano, e poi fi rillringe all’ argomen- 
to. Gli epifodj però di Pindaro , benché a noi 
fembrano meno opportuni , e più nojofi , in verità 
non è così, anzi chi entra nella confidcrazione de’ 
coftumi di quei tempi , vedrà , che neppure poffon 
dirli epifodj . Quelli fi raggirano nelle lodi della 
patria del vincitore : noi crediamo , che 1’ argomen- 
to della canzone fia la lode del vincitore ne* giuo- 
chi Olimpici, e perciò tutto quel, che fi dice del- 
la fondazione della città, degli Eroi , che ha pro- 
dotto , lo crediamo epifodio . Ma non è così : il 
propofito di Pindaro è appunto di lodar la patria , 
che ha prodotto quel valorofo atleta , cofa , di cui 
oggi fi fa poco conto, ma allora fi penfava diver- 
famente . Quando la Grecia era divifa in tanti prin- 
cipati, ogni Città gareggiava ed importava molto 
d’, effer d’Argo, di Micene, di Corinto, di Delfo, 
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di Atene, di Tebe, di Deio, ec. quello fpirito pa-' 
triotico fi andò perdendo nell’ imperio Romano: di- 
latato l’ imperiò, Roma fola era confiderata la pa- 
tria : tutto il mondo era barbaro per gli Romani , 
perchè tutto il mondo potea dirfi provincia . I Gre- 
ci , che chiamavart barbare , e sprezzavano tutte le 
dazioni , avevano almeno , che gareggiar molto con 
loro fteffi in tante illufiri città : ma 1* Italia non 
riconobbe altro capo , che Roma , e difufatafi la cit- 
tadinanza , tutti furon Romani , di maniera che nef- 
funo più andavi a varrfarfi della fua patria . Que- 
llo fpirito pafsò a noi ; oggi ognuno fi vergogna di 
parlar della fua patria , perchè o quella è la capi- 
tale, ed è comune a tutti , ó è città provinciale , 
e fi crede di non doverfene vantare . 

Ogni nazione forma per lo più il fuo regno, che 
ha la fua capitale ; ma nella fteffa nazione non ci 
fono per 1* ordinario dieci , dodici principati , ficchè 
tante città principali , ché avellerò tra k>r rappor- 
to , benché non foggètte 1’ una all’ altra , potettero» 
gareggiare. Noi poi fiamo Urt poco più lodevoli 
Coll’ univerfalità del genere umano , e crediamo , 
che i Francefi, gl’Inglefiji Tedefchi,gli Spagnuó- 
li fi governino bene , fieno culti , e non abbiano , 
<che invidiarci , e Io fteffo giudizio forman quéi po- 
poli degl’ Italiani , e per cónfeguenza nelfuno fi van- 
ta tanto della fua patria in maniera che creda , che 
chi nacque in altro luògo , appéna forfè fia uòmo . 
Ma i Greci non credevano così : chi non èra nato 
in fuòlo Greco, non era caro agli Dei , éfa cortfi- 
derato, come un vivente , che occupaffe indegtìameù- 
te la terra. Gli Ebrei aveart lo fteffo féntimetito , 
benché con più ragione per altro principio : vedre- 
te i falmi pieni delle lodi di Gerufalemmé , dell’ar- 
ca, 
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e», del tempio , della legge : le altre nazioni non 
avean Dio , non tempio , non arca, non legge ed era», 
no per effo loro poco differenti dalle beftie felvagge. 

Se poi V. S. Illuftrifs. voleffe faper da me chi 
degl’ Italiani aveffe prefa 1 ’ aria de’ lirici Greci e 
Latini in arricchir i Tuoi componimenti con quefti 
fetici epifodj , le dirò francamente, che neffuno , poi- 
ché han tentato altre vie , e ci han dato un’ altra 
poefia lirica ugualmente bella , ma differente . Gui- 
di, l’ammirabile Guidi! forfè ha il merito di Pin- 
daro , ma non è deffo : il fuo ftile è diverfo da 
quello di Pindaro , e da quello d’ Orazio . Un fo- 
lo felicemente avea tentato d’ introdurre in Italia il 
gufto della lirica Greca , e Latina , e maraviglio» 
lamente facea ufo di quelle ufcite, e quefti epitodj, 
ma non poffo dirglielo, perchè temo d’effer denun- 
ziato per eretico di lingua , e di poefia . Glielo di- 
rò con patto di non comunicarlo ad altri : egli è 
Fulvio Tefti , fcrittore viziofo ( benché il meno vi- 
ziofo fra’ fuoi contemporanei ) ma che fra i fuoi 
vizj di lingua fa tralucere la vera fantafia lirica 
all’ ufo di Orazio , e di Pindaro . Se coftui foffe 
flato più caftigat» nello ftile , più offervante delle 
buone regole , ed aveffe avuto ancora un poco più 
di moderazione nello fpacciar tanta mitologia ( co- 
fa per altro , che Properzio ha fatto con maggior 
abbondanza , ma il nolìro gufto non foffre tanto ) 
certamente non ci farebbe , chi gli aveffe potuto ftar 
a fronte . E farebbe flato defiderabile , che tanti 
illuftri poeti, che venner dopo , reftituito il buono 
ftile , aveller feguita quella via , purgandola da que- 
gli fterpi, di cui l’aveva empito il Tefti. Aggiun- 
gerei il Chiabrera , che ha prefa meglio di tutti l’a- 
ria di Pindaro , fe foffe uguale a fé ftcffo , e non 
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fi fotte lafciato trafportar talvolta anch’ egli da* vi zj 
del fecolo ; ma in alcune canzoni , e canzonette è 
divino, e ci ha dato il vero Itile di Pindaro faa- 
za difetti , c con vivezza d’ efpreflioni . 

Per ritornare a Pindaro , e ad Orazio, nella con- 
dotta degli epifodj fono ugualmente felici , e a cii 
piace Orazio , dee piacer Pindaro , e fe Orazio fem- 
bra pili moderato , è perchè le odi fon piccole , : 
brievi , e confeguentemente brievi , e piccioli fono 
gli epifodj , ma quanto s appartiene alla verfificazio- 
ne, ed alla locuzione, che T accompagna , non pof- 
fono affatto paragonarli . I Latini non han poelia 
lirica fublime , han piuttofto una poefia lirica Ana- 
creontica : i metri dell’ odi di Orazio fon tanto dif- 
ferenti da quei di Pindaro , quanto è differente pref- 
fo noi una canzonetta , o barcaruola, da una canzo- 
na del Petrarca , o del Filicaja . Ogni ftrofa Saf- 
fica , o Alcaica contiene quattro verfetti , che ap- 
pena corrifpondono ad un’arietta delle noflre : ogni 
ftrofa dell’ odi di Pindaro contiene quindeci , o pivi 
verfi intrecciati , come nelle noflre canzoni . Ora- 
zio maravigliofamente ha ingrandito quello ff ile , il 
quale per altro dalla difpofizione de’ verfi pareva in- 
capace di cofe fublimi : ma egli fteffo appena fa un* 
ufcita un poco Pindarica , che fi raffrena , e dice , 
quere modos leviore plettro , non htec jocofa conveniunt 
lyrte, &c. e quantunque fpeffo s’ innalza felicemen- 
te non men di Pindaro , la qualità del componi- 
mento è tale , che non può tirarli molto a lungo , 
perchè i piccioli metri fiancano , quando continua- 
no per molte ftrofe. All’ ode Greca s’ accolla affai 
la noftra canzone Italiana in quanto alla ftruttura : 
come fi potrebbe paragonare un’ ode di Orazio con 
una canzone del Petrarca ? I Latini in quella par- 
te 
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te fono ftàti affai men felici di noi , avendo avuto 
una poefia lirica molto riftretta « Sicché altro non 
può dirli , che in quel genere di lirica Pindaro fia 
Rato maravigliofo , e maravigliofo Orazio in quell’ 
altro : che Orazio ha creduto di non poter giunge- 
re ad uguagliar Pindaro , com’ egli fteffo troppo chia- 
ramente confeffa , e fi volle render illuftre per altra 
via. Giacché dunque fono tutti e due ugualmente 
eccellenti nel fuo genere , per giudicar fulla prece- 
denza, bifogna veder non il merito de’ due poeti , 
ma quello de’ due generi di poefia da effi feguiti . 
In quello cafo» il primo luogo fi dee a Pindaro , fic- 
come il primo luogo fi dee a Virgilio , e non allo 
„ fteffo Orazio , benché Orazio non fia meno eccellen- 
te poeta di Virgilio, 'ma è diverfo lo fcriver un’o- 
de , che un poema . Ho data lunga noja a V.S. 111 . 
con tanta forfè inutile loquacità : n’ è colpa 1’ ozio 
autunnale : fe la fua lettera giungeva dopo 1’ apertu- 
ra de’ tribunali , la preghiera di compatirmi , fe non 
rilpondeva al quelito , avrebbe formata 1’ entrata , e 
la chiufa della lettera . Non lafcio intanto di rin- 
graziar Pindaro , ed Orazio , che fono ftati la felice 
occafione di poter Ella la prima volta onorarmi , ed 
io ubbidirla con quel rifpetto , con cui fono 
Di V. S. Illuftrifs. 

Napoli 15. Ottobre 1771. 

JDevotifs. Obbligati fs. Servo — Saverio Mattel. 
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DELL’ AUTORE ALL’ AB. LORENZO 
SPARZIANI . 

I N formila V. S. Illuftrifs. vuole uccidermi in que- 
lli pochi giorni di villeggiatura . La lunga let- 
tera dell’ Ab. Toumer, che m’ acchiude, fui meri- 
to di Pindaro , e di Orazio , a cui vuol rifpofta , la 
dilfertazione intorno agli argomenti del buon poetare 
Rampata avanti le rime del Golt , che gentilmente 
mi ha favorito, su di cui attende il mio giudizio , 
richiederebbero, eh’ io ritomafli in città a confultar 
libri antichi, e moderni, tanto maggiormente ch’El- 
la crede , eh’ io debba prender interelTe nell’ una , e 
nell’ altra per quel , che ne ho fcritto fui cap. i. del- 
la mia dilfertazione preliminare alla traduzione de’ 
falmi . Mi piace 1 ’ efprelfione , con cui cerca di ad- 
dolcir la propofizione : cioè , che rtfponda col mio co- 
modo , quando avrò tempo . Quello vuol dire in buon 
linguaggio , che rifponda nel punto fletto di ricever 
le lettere , perchè ficcome va terminando la villeg- 
giatura , cosi ho meno comodo , e tempo di penlar 
a tali cofe . Ecco efeguiti i fuoi comandi : accludo 
la rifpofta alla fpiritofa lettera dell’ Ab. Tourner , 
della cui amicizia riconofco 1 ’ acquilo dalla genti- 
lezza di V. S. Ulullrifs. , e qui fcriverò due ri- 
ghi fulla dilTertazione del Golt , che colli mi dice 
aver fatto del gran rumore per la novità dell’ argo- 
mento . 

Amico gentililfinao : mi fcandalezza un poco co- 
detta notizia : nella Città Santa dovea fare meno 
rumpre una dilTertazione , in cui £ pruova , che le 
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materie amorofe non fieno degno argomento della' 
Italiana poefia . Io credea , che di ciò foffero tut- 
ti perfuafi , e molto piò coloro , che refpirano au- 
re Latine , e che dovrebbero , per rifvegliare il poe- 
tico eftro, non bever del Chio, e del Falerno, ma 
inebriarli del vino tfEngaddi. 

Le poefie amatorie fan poco onore a chuyique , 
ma molto più a chi vive ne 1 fette colli . Qual ver- 
gogna è cantare in Gerusalemme i cantici di Babi- 
lonia , quando altre volte i Babiloncfi ftefli incan- 
tati dal fuono dell’ arpa dicevano a’ poveri prigio- 
nieri , Hymnwn cantate nobìs de canticis Sion ? Mi 
dirà V. S. Illuftrifs. eh’ io voglio far troppo il mo- 
rale , ed affettar ferietà r no , caro amico : 1 ’ ho in- 
tefa Sempre così , e potrà farne fede la mia tradu* 
zion de’ Salmi incominciata quafi in tenera età , e 
profeguita con moglie , e figli a lato , che non fo- 
no i migliori compagni della poefia, e mi è dispia- 
ciuto , che le mie circoftanze mi han talora obbli- 
gato di trattar altri argomenti fuori dell’ eroico , e 
del facro « 

Ben l’ ha intefo il Signor Golt , che ha Saputo 
difendere egregiamente quello bell’ afiunto , c ce «e 
ha dati nobiliffimi efempj . Io ho feorfo veloce- 
mente le fue poefie, che V. S* 111. gentilmente mi 
favorifee , e ritruovo una Solidità di penfieri , una 
vivacità di fantafia , una novità ardita , ma non vi- 
ziofa d’ efpreflioni , che mi ha forprefo . Il Sonetto 
per la nalcita della Beatiflima Vergine, che comin- 
cia, oli fremer dolce , quello contro gli Atei, 0 tu, 
che nieghi , 1 * altro su la vita , 0 arenofa inofpita pia- 
nura ,. in quel genere han pochi pari . Le terzine 
poi per 1* AfTunta mi han rapito fuor di me , e la 
traduzione di Monfignor Durini piena di fquifita e- 

leganza 
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leganza mi ha fatto fentire un Catullo facro, Non 
fono inferiori le terzine per la Madonna Addolora- 
ta, ove ci è fra gli altri quella belliflima immagi- 
ne dell’ arco , e delle fpade della morte , che m’ ha 
commoffo . Ma delle ottave , che polfo dirle ? Son 
maravigliofe , fono impareggiabili , e piene d’ una 
antica novità : mi fi perdoni quello concetto Mari- 
nefco per efprimere la buona maniera di poetar de- 
gli Ebrei, e de’ Greci, eh’ è nuova per queal’ Ita- 
liani , che non fanno l’crivere , che quattro fonetti- 
ni d’ amore full' efempio de’ cinquecentilli . Si di- 
ftinguono le ottave lidia notte del fanto Natale , 
quelle fulla Concezione della Vergine , e quelle per 
lo giuoco Olimpico delle ghirlande , tre componi- 
menti a’ quali polfiamo fperare i fimili folo dallo 
fteflo fublimilfimo Golf. 

Ritorniamo alla fua diflertazione , in cui parlan- 
do egli del merito della poefia Ebrea , fa troppo 
onorata menzione di me , che non ho la forte fin- 
ora d’ elfer nella fua amicizia . Prego V. S. Illu- 
ftrifs. di ringraziarlo in mio nome , e nel tempo 
fteffo efporgli alcuni miei fentimenti diverfi in ap- 
parenza da’ fuoi , ma che poffono conciliarfi , fe fi 
voglia ufare un poco di moderazione . Reftringe 
egli il poetar fublime agli argomenti facri , eroici , 
e filofofici , e perchè crede , che niuna difficoltà s’ 
incontri pel facro, ed eroico, comincia dal filofofi- 
co, efaminando la controverfia fra Caftelvetro, che 
credea , che gli argomenti filofofici non fodero ma- 
terie di poefia , e Francefco Patrizio , che foftenen- 
do il contrario s’ è sforzato a dimoftrare , che il 
poema fcientifico di Empedocle fia poema pili dell’ 
Iliade d’ Omero . Ci vuole un poco di ftomaco for- 
te per digerire 1 ’ opinione di Patrizio. , che parago- 
nava 
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nava un poema , che nè egli , nè alcuno de’ nodrr 
ha mai veduto , coll’ Iliade , che non ha potuto do- 
po tanti fecoli confumare la voracità del tempo , 
che si preflamente ha ingojato il poema filofofico 
d’ Empedocle . II Signor Golf , che avea per fuo 
afiimto l’ inveire contro alla poefia amorofa , e far 
vedere, quanti altri campi vadiffirni ci farebbero nel- 
la filofofia , con eloquenza oratoria s’ avanza troppo 
forfè , affinchè poi fra le contrarie opinioni , fe il 
lettore non $’ abbandona alla fua , almeno refti nel 
mezzo . 

• Se è quella la fua intenzione , noi fìamo d’ ac- 
cordo, e qual fia la via di mezzo, f additerò bre- 
vemente. La poefia può trattar qualunque materia: 
chi lo contrada è un pedante , che non merita ef- 
fer confutato. Un poema Didafcalico, farà poema, 
altrimenti che ne faremmo noi delle Georgiche di 
Virgilio? de’ fei libri di Lucrezio ? della sfera d’A- 
rato ? dell’ opere , e de’ giorni d’ Efiodo ? Qui fono 
col Golt : ma è un poema , che cede infinitamente 
all’Eroico, altrimenti fi direbbe , che Virgilio è 
maggior poeta per le Georgiche , che per 1 ’ Eneide, 
che farebbe una poetica erefia. Qui il Golt dovrà 
efler con me. La ragione è ben chiara: la fanta- 
fia fa il poeta, non la dottrina , e 1’ ingegno: ne’ 
poemi Didafcalici ci è molta dottrina, ed ingegno, 
ma poca fantafia , e benché i poeti di primo ordine 
poflono arricchirgli d’ epifodj , come dice Golt, que- 
lli fieffi epifodj fanno conofcere, che la materia Di- 
dafcalica in se della non è capace della poetica vi- 
vacità , e perciò van cercando di abbellirla con gli 
epifodj . 

La controverfia fubaltema , fe ne’ poemi eroici , 
drammatici , lirici , polla parlarli di cofe fcientifiche, 
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è degna di pedanti , non d’ uomini da fenno : Bem- 
bo , che riprendeva in Dante la pedanteria di voler 
comparir fìlofofo , e teologo , era il fina bolo della 
volpe d’ Efopo coll* uve acerbe 4 perchè egli ( uomo 
di molti flime cognizioni ) quanto alla poefia, fi 
contentava d’accozzar eleganti parole , « non più . 
Il poeta ha da effer gran fìlofofo ., ed ha d’ aver le 
cognizioni di tutto , perchè di tatto può occorrere 
di trattare nella poefia. Chi avrebbe mai creduto » 
che in una leena dim dramma lì potefle trattare 4 
e dil’putare full’ efiftenza , fulla pluralità degli Dei ? 
Eppure al gran Metaftafìo gli è caduto cosi oppor- 
tunamente nella prima foena della feconda parte del- 
la lùa Giuditta , che tutti i teologi non ha» fepu- 
to in tanti volumi con tanta facilità trattar quegli 
argomenti , che T imraortal poeta ha felicemen- 
te trattato in una brevifiìma feena. Qui fono col 
Golf , e con Francefco Patrizio . Ma il poeta ha 
da effer filofofo-poeta , non pedante-filofofo 4 che de- 
clami ex cathedra 4 « per moftrar la fua Scienza, ci 
fianchi con epifòdj Scientifici caricati di lottili ri- 
fkffioni. Tutto dee faper il poeta , ma non tutto 
dee dire, e fparger femi per le fue opere delle fue 
vafte cognizioni , in maniera che conofca il lettore, 
che quei veri! non potevano tifare, fe non da chi ha 
Pieri di filofofia la lingua , e il petto . 

E il poeta , che -voleffe di tanto in tanto ricrearci 
con quattro vocaboli delle feienze , cubi , coni , tra- 
pegj , parallelogrammi , farebbe un poeta pedante ( 
non potea fìlofofo , eccetto il cafo , quando il poe- 
ta Scrive un poema Didafcalico su di quefte materie: 
perchè allora fi dee mettere in cattedra, ed infegna- 
re .. Senza nominar mai coni , cubi , e triangoli , fi 
può raoftrare d’ effer gran Matematico , Aftronomo, 
, e Geo- 
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e Geografo : poiché quelle cognizioni fervono al poe- 
ta , acciocché non erri , quando parla di tali cofe , 
e fi conofcerà Geografo , fe efattamente deferive i 
luoghi , e le diftanze , non fe infegna , come deb- 
bono mifurarfi , poiché la poefia è piuttollo una pra- 
tica della filofofia , dirò cosi , e la teorica fi dee 
riferbare a’ profeflbri . Anzi io credo , che fia cofa 
da fanciulli il far pompa di faper tali cofe , e non 
ha motivo il Golt di maravigharfi del Muratori , 
che appruova le ragioni di Caftelvetro , e di Fran- 
cefco Patrizio: 1’ uno, e 1 * altro han ragione, e la 
queftione fi terminava fubito , fe Caftelvetro era me- 
no pedante , e Patrizio meno filofofo : parole delle 
fcuole filofofiche in poemi no : ha ragion Caftelve- 
tro : colè filofofiche trattate col linguaggio poetico, 
si : ha ragione Patrizio . I poemi d*Omero fono fia- 
ti confiderà» da tutta l’ antichità , come i fanti di 
tutto il fapere. La teologia antica era in Omero , 
la tìfica in Omero, ma tutto coverto da poetiche 
immagini . 

Per convincere il Sig. Golt , prendiamo in ma- 
no un poco il Salterio : non credo , che Golt pre- 
tenda d aver più fpirito religiofo, ed animato di 
miglior zelo di Davide: fi leggano tutti i falmi , 
« mi ritruovi in cencinquanta componimenti facri 
una rifleffione acuta filofofica , o teologica : tutta la 
teologia v’ ha ne’ falmi , ma ci è diveriàmente , che 
nell’ epiftole di S. Paolo . Nel c. 1. della mia Dif- 
fertazione preliminare io offervava , qual fia il mo- 
tivo, per cui quali tutti i componimenti facri de’ 
poeti Italiani fieno privi di venuftà , e ci fiancano, 
ed i falmi fieno cori ameni , e non ci fiancano mai, 
e conchiudea, che quello proveniva , che ne’ {almi 
giuoca continuamente la {antajia del poeta con ielle «M- 

magi- 
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magi ni , e non mai [picca /’ ingegno filofofico con acu* 
te rìfieffioni , le quali fono ’ oppcjle al bello della per* 
fetta poefia , ficcome le fantaflicbe immagini fon nemi- 
che del vero della fona filofofia . 

La filofofia morale è quella , che dee maneggiar- 
li continuamente dal poeta, che ha d’aver la chia- 
ve del cuor umano , ciò che non s’ acquifta , fe non 
da profonde continue meditazioni fulle virtù , e su 
i vizj , e fulle cagioni , ed effetti de’ medefimi : e di 
quella fentiva Orazio , quando diffe : 

Rem tibi Socratica poterunt ojlendere cbarta . 

Ma delle altre fcienze bifogna con grande arte fpar- 
ger le notizie , ove vanno a propofito , e renderle 
chiare , amene , c venufte col poetico linguaggio . 

La ragione di quanto ho detto nafce dall’ obbli- 
go indifpenfabile , che ha la poefia d’ e (Ter popolare. 
Su quello articolo abbiamo ancora un poco di con- 
trailo col Golf: ma ritroverrò io la maniera di ac- 
cordarci inlìeme. Caftelvetro crede , che la poefia 
fia fiata trovata , per dilettare le goffe genti , ed al- 
lettare il popolo , che non intende il linguaggio del- 
le fcienze. Francefco Patrizio riflette iaggiamente, 
che allora la poefia cominciò ad aver per oggetto 
il dilettare il popolo, quando compari fui teatro , 
ma per XVII. fecoli ci fu poefia fenza teatro , ed 
i poeti antichi eran teologi , e filofofi . Golf dice, 
che non sa capire , qual genio Urano fia il volere 
fcrivere, per dilettare il cuoco, l’ artigiano , il con- 
tadino , e non già il favio . Quella controverfia 
non fi fcioglierà mai , fe non fi definifce , che cofa 
s intende per popolare , come fi vuole la poefia . 
Popolare noi chiamiamo ciò , che piace al popolo , 
ma quello popolo non fi forma dal folo cuoco , e dal 
contadino. Non ha detto mai neffuno, che la poe- 
1 fia 
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fia ha da efler plebea : ha da efler popolare , cioè, ha 
da piacer a tutti , e per tutti intendiamo quei , che 
fon atti a trar diletto dalla buona poefia. Il poe- 
ta ha d’ efler filofofo , ma non dee piacer folo a 
Newton , a Leibnitzio , a Volfio : altrimente fi fer- 
verebbe per troppo pochi. Anche la poefia teatra- 
le, che dee efler più popolare dell’altra, s’intende, f 
che dee piacer al popolo fpettatore , non a’ foli Pia- 
toni : ma farebbero torto a’ teatri Golf , e Patrizio, 
fe credeffero , che ne’teatri andaffe folamente il cuo- 
co , ed il contadino . Per popolare che fia , a cofto- 
ro non piacerà mai una tragedia, ma qualche farfa 
difordinata . Crederà dunque alcuno , che le inimi- 
tabili opere del più gran filofofo , e favio poeta , 
che mai ci fia flato , qual è Metaftafio , fieno ec- • 
celienti , perchè piacciono al contadino , ed al cuo- 
co ? Il pregio veramente di quelle poefie è , che 
fon cosi popolari , e facili : ma quella faciltà nafee 
dalla troppo profonda meditazione della filofofìa , 
poiché 1’ ofeurità nello fpiegarci vien dalla confùlio- 
ne delle idee, e della non giuda combinazione di 
effe , eh’ è in noi : ma chi è gran maeftro , chi ha 
le idee chiare in teda , chi ha la materia ben di- 
gerita, con una pennellata efprime tutto quel , che 
ha prima ben conceputo nella fua fantafia, e quei 
verfl , che pajon facili , fono frutti di lunghi fudo- 
ri , dovendofi faticar molto , per far una cofa faci- 
le di tal maniera . 

Ma anche la gente dottiflima s’ annoja della poe- 
fia troppo fìlofofica , e dotta , e confeguentemente 
difficile . Il principal fine della poefia è dilettare : 
il dotto anche fatica nei dover troppo fondatamen- 
te ftudiare quel libro . Quando io ad ogni verfo ho »' 
da fermarmi, per ben capire quel , che s’è detto ? 

Tom.I. B b non 
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non pollò più dilettarmi , e mi reflringo folo all* 
utile : e quando dalla poefia fi voglia ricavar folo 
1’ utile fenza il diletto , che bifogno ho di ricor- 
rer a’ poeti , e non vado a fpegner la fete ne’limpidi 
fìlolòfici fonti ? Il precetto d’ Orazio non fallirà mai: 
Omne tulit punftum , qui mifcuit utile dulci . 

Quello s’ otterrà , quando il poeta non è folo vcr- 
fificatore , che accozzi parolette eleganti sì , ma fen- 
za pefo ; ma non è folo filofofo , che penfi tanto 
all’ utile , che fi dimentichi del dolce . Gran filo- 
fofo ha da efler il poeta , cioè grand’ uomo favio , 
che abbia le notizie univerfali di tutte le fcienze , e 
fappia fpargerle a tempo , a luogo , e condirle col- 
la venuflà delle immagini , e coll’ amenità dell’ e- 
jprefiioni . Quello io credo , che fia il fentimento 
del Golf medefimo , benché fcmbra , che per fervi- 
re gli’ argomento , 1’ abbia tirato un poco più in 
là . Così egli lìelTo ha fatto in quelle bellilfime ter- 
zine , e nobiliflime ottave , che ho di fopra notate, 
nelle quali comparifce gran filofofo, e gran poeta . 
Così ha fatto ancora V. S. Illullr. nelle ottave , 
che pii compiega chiedendone il mio fentimento , 
per la fcefa al Limbo de’ Padri , in cui fi riconofce, 
che chi feri ve ha troppo meditato fulla fana filofo- 
fia . Ma quella filofofia è così adorna di vive im- 
magini poetiche , che incanta, e rapifee , non fa fug- 
gir i difcepoli dalle fcuole, e quella fra le altre, 
nella defcrizione dell’avarizia , alludente a’ danari di 
Giuda può Ilare a fronte di qualunque idea piu bril- 
lante dè’ Greci poeti (*), Balla fin qui. La lettera è 
piu lunga di quel , che avrei creduto , avendola det- 
tata dopo fcritta la lunghilfima a Tourner , che qui 
rellringo ; ma V. S. 111. sa , che i mufici non vo- 
glion mai cantare , e fi feufanp d’ aver roca la vo- 
ce, 
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ce , ma fe cominciano , non la vogliono finire . 
Quello vizio non è folo comune a’ mufici : compa- 
tirà la cicalata , e rello b. 1. m. 

D. V. S. 111 . Napoli 17. Ottobre 1771. 

Devotifs. Serv. vero — Saverio Mattei . 

(*) Come non li ritrovano Campate, avranno il piacere i lettori 
di veder qui inferite quelle ottave , che pofTon chiamarli un (almo 
Italiano . 


I. 


G ià per le vie del del fplendea piti belio 
Il giorno , che di lutto fi coprio , 

Moffo a pietà del! innocente ^Agnello , 

Che per /’ ingrata Umanità morto ; 

Qtiando , raccbiufe ancor nel freddo avello 
Le cafie membra del Figliuol di Dio t 
La div %Alma beata il varco aprijjì 
kAI bujo eterno de profondi *Abijfi . 


II.. 

Era fi intorno a Lei /’ alata febiera , 
Ornamento , e fplendor di fua magione / 
E innanzi già la trionfai bandiera' 
Spiegata in del nella fatai tengono , 
JNè la folta poteo caligin nera 
Le porte ricoprir della prigione , 

U' le dolenti note eran fegnate .* 

„ Ufcite di fperanga , 0 Voi , eh' entrate. 
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III. 


jfnùche ruggì no fé erari le forte 

Del cupo albergo , e /quali ide le mura ; 
Le ferree chiavi furon date a Morte 
Dal primo dì della cornuti /ventura .• 

Ma vacillando all' apparir del forte 
Riparator del Mondo , e di Natura , 

S' aprirò , e mi/li n u/cir fuora i pianti 
%Allo Jlridor de ' cardini fonanti, 

IV. 


%Aer fofco maligno , opaca notte , 

Vapor pefante , denfo fumo , e grave , 

%Alti , e fiochi fofpir , voci interrotte , 

Suon tetro , ed empio di beflemmie prave 
Empieono i giri dell ' inferne grotte 
Di /pavento , e cf orror , eh' ordin non ave ; 

E riflettea full' anime infelici 
La fcarfa luce delle fiamme nitrici, 

V, 

%Allo fplendor non mai veduto innante , 

Che dagli occhi , e dal volto ufeia del Nume, 

La prima Figlia del crudel Regnante 
Furia cf atti orgogliofa , e di cojlume 
SUPERBIA accorre , e con alticr fembiante 
Soflegno al vinto Inferno effer prefume , 

Ma vergognofa a lagrìmar fen riede , 

Che del Maejìro cf umiltà s' avvede , 

Tu 


Digtttzed by Google 



E DI VARJ LETTERATI &c. 38? 


VI. 


T u pur volgendo il torbidi occhio bieco 

Chiami , INVIDI%A\ in foccorfo il tuo Livore / 
Ma immobil ti trattien nel cavo fpeco 
Il freddo ghiaccio del natio timore / 

Volgi contro te Jlejfa il furor cieco , 

Or che P efcmpio del fraterno amore 
Per te tradito in braccio al duol ti laffa , 

E il gran delitto ti rinfaccia , e gaffa. 

VII. 

Chi ridir puote i furiofi accenti , 

Che replicò P ineforabil IRi/f ? 

Dunque il Signor delle perdute genti 
Così diflrutti i Regni fuoi rimira ? 

Io già noi foffro .... E P Unirne dolenti 
Qiìà , e là baccante a risvegliar s' aggira 
Con accefe pupille , ed afla in mano 
Calda , e bagnata ancor di f angue umano . 

Vili. 

Qual fe per gli erti gioghi dP Appennino 
Vento imptowife aquilonar fi dq/ìa, 

S' ode un fufurro tra le querce , e chino 
Scuote P abete la fronzuta tefia ; 

Tal colla fpeme di miglior de/lino 
Freme , e mormora aliar la turba infefia , 

E tenta erger la fronte al del nemica , 

Quafi pofia in abbilo la pena antica. 
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IX. 

Tutti i Mojìri , che ofverno in se racchiude , 
xAl^an le grida in vario fuon di J corde: 

La fonnacchiofa *ACCIDLA i rat difchiude , 
E non atta a pugnar , le man fi morde : 

L' ebbra nemica di frugai virtude 
La GOL*A infame colle fauci ingorde 
D' immonde ferpi fi nutrica , e intanto 
Mefce per duolo a' fozgi cibi il pianto. 


X. 

Col poter de' fuoi f guardi , e col vermiglio 
Labbro crede LASCIVI*# ufar fua frode / 
Ma nel mirar delle Convalli il Giglio 
Difperata s' afconde , e il cor fi rode: 
^TT’oTRIZI.A neppur folleva il ciglio 
Dall' argento , in cui fol s' immerge , e gode 
Forfè fra quefio argento eravi quello , 

Che fu vii preggo del venduto Agnello » 


Vjnto de fpirti rei la fchiera immonda , 

Che nel centro del cupo Èrebo fugge , 

' Ululati s' udir nella profonda 

Falle filmili a rauco tuon , che mugge: 

Videfi gorgogliar del foco ? onda , 

Che le tri fi' alme non con fuma , e adugge , 
Ed al piè di Satan per maggior pena 
Pofe GIUSTIZIA la fervil catena. 
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XII. 

S* apre il carcere allor , che racchiudea 
I fommi Patriarchi , ed i Profeti .* 

Daniel , che gli anni numerati uvea 
Già ne predi jfe i dì felici , e lieti 
Quindi all' aer y che puro rifplendea , 

Ufciron da' penoft antri ftgreti : 

Lor Duce era la FE' , che agli occhi tolta 
S' avea la benda , e al crin pendea di f ciotta . 

XIII. 

Sulle piume di foco innamorata 
Le pietofe volgendo alme pupille , 

Dentro il cor della Turba fortunata 
Vibrava C<ARlTjf fi r ali , e faville r 
SPERjfNZxA ancor d' un bel verde ammantata 
Spargea da' lumi del piacer le filile , 

Quaft , che dir voleffe: *Al ben verace 
Io vi fcorfi y alme elette j itene in pace . 

XIV. 

Mentre così cC allegre voci intorno 
Eran quelle giulive aure percoffe. 

Le denfe nebbie del feral foggiorno 
La bella fchiera dalla fronte J coffe.’ 

Dalla marina Eoa nafcendo il giorno 
Feo le Celefli vie candide , e rojfe y 
E la div ' sAlma unijfi all uman velo , 

Quando forgea la terza iAurora in Cielo . 

B b 4 DEL- 
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DELLA 

POESIA DRAMMATICO-LIRICA 

DE’ SALMI 

DISSERTAZIONE , 

Che ferve di rifpofta al giudizio dell’Autore 
dell’ Efemeridi letterarie di Roma 

Sullo pile della traduzione 

DI SAVERIO MATTEI. 
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GIUDIZIO DELL’ AUTORE 

DELL’ 

EFEMERIDI LETTERARIE DI ROMA . 


I Libri poetici della Bibbia tradotti dall' Ebraico ori - 
giriate , e adattati al guflo della Poefta Italiana , 
colle note , e offervagioni critiche , politiche , e morali , 
e colle ojfervagioni su' luoghi più difficili , e contrajla- 
ti del fenfo letterale , e f pirituale . Opera di S averi» 
Matte ! , fww. JP 1 177Ì. in 4. 

Precede in quello quarto volume una dilatazio- 
ne del dottiffimo Autore fulla Salmodia degli Ebrei, 
nella quale fi profiegue la materia della Mufica E- 
brea ne’ tomi precedenti trattata , e dove il Sig. 
Mattel bravamente ribatte le oppofizioni de’ fuoi 
illuftri avverfarj . Termina la diflertazione colla 
verfione di un’ Ortio , o fia di una poetica Litania 
Etrufca , tratta dalle famofe tavole Eugubine , e re- 
cata in verfi fdruccioli dall’ A. , che fi vale nello 
fpiegar quella leggenda delle notizie , e dell’ alfabe- 
to del Gori . Il Sig. Saverio la giudica belliffima, 
e chi vorrà contraffargli una cofa , della quale per 
verità noi fiamo tutti all’ofcuro? E' però veriffimo, 
che il N. A. pruova la eccellenza della Mufica E- 
brea con forza tale, che non ci hanno che fare le 
difficoltà del P. Martini , ed alcune offervazioni , 
dubbj , e fofpetti, che il leggiadriffimo Sig. Abate 

Meta- 
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Metaftafio efpone all’ A. in alcune lettere , che qui 
fi recano originali fui fine , ed alle quali nobil- 
mente rifponde il Sig. Mattei . Per verità codefte 
lettere dell’ immortai Poeta Cefareo non ci vanno 
troppo a fangue : fono dettate con mollezza , con 
Una certa leziofa affettazione di fpirito , con fenti- 
menti ricercati , con uno Itile intrecciato , che fen- 
te un poco di francefifmo , e moltiffimo del fieicen- 
to . Per efempio ( pag. 285. } il nojlro buon padre 
ofpollo , che tanto la faVorifce , faprd ben provveder- 
la di piu abile Calgolajo ... E qui confejfo ( pag. 
28 6. ) che la virtù magnetica de' verft mi JlraJcina- 
va violentemente alla lettura prcpojlera della fua poe- 
tica verfione . Tali fono altre efpreffloni ( pag. 25 
lp8 , 327. & c. ). Ci perdoni la noftra fincerità 
l’illùftre Principe de’ Drammatici; egli è si grande 
per altri titoli, che codefte eccezioni fono un nul- 
la, e fi fanno da noi per timore , che un certo efi- 
mero incanto , e la fua rifpettabile autorità non i- 
ftrafeini la gioventù - Conviene fvellerle affatto que- 
lle reliquie del feicento, e noi pur troppo temiamo 
di non eflere intefi abbaftanza : ma non dettiamo il 
vefpajo • Le lettere del dottilfimo P. Mingarelli 
fono gravi, fode, eruditele le rifpofte dell’A. cor- 
rifpondenti. Vi abbiamo letta pure con piacere la 
bella lettera del Sig. Mattei in rifpofta ad un’ altra 
fpiritofa , e forfè un pò troppo , del Signor Abate 
Tourner : il Sig. Mattei vi difegna con mano mae- 
ftra il carattere di Pindaro , e di* Orazio T i pregi 
loro , la differenza del lor poetare , e deride meri- 
tamente gli Urani confronti , e gli flravaganti giu- 
dizi , che ne fono talora flati fatti . Ora per favel- 
lare del principale argomento del Libro , cioè de’ 
Salmi , noi renderemo candidamente giuftizia alla 

- erudi- 
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erudizione del Sig. Mattei , alla fua profondità , e 
giuftezza nel cogliere il vero fenfo di alcuni palli 
difficiliffimi , ed alle dotte , favie , c magiftrali of- 
fervazioni, che vi fi annettono. La lingua Ebrea, 
la ftoria de’ tempi , la critica , e tutta la erudizio- 
ne moltiplice dell’ A. fono pregi , che non fi pof* 
fono mai lodare abbaftanza , e meritamente gli han- 
no procacciati gli elogj del Pubblico, e de’ Lette- 
rati , e de’ Giornalifti . Noi volentieri facciamo 
plaufo a tanti encomj , e vi aggiungiamo la noftra 
voce. Ma diremo ancora finceramente , che il me- 
tro , e la ffafe è troppo , come altra volta notam- 
mo , Metajlajìana ( jìt venia Verbo ) ; che l’ A . non 
è purgato nell’ efpreffione , che ha gran fantafia , ma 
non eguale delicatezza , e eh’ egli avrebbe fatta un’ 
opera fenza eccezione , fe ai tanti pregi mentovati 
di fopra , egli accoppiale la vera lingua poetica , e 
la ricchezza , e lo ftile proprio della lirica poefia . 
Egli fcrive fempre in iftile drammatico anche allo- 
ra , che vuol efiere lirico unicamente ; Metaftafio lo 
ha fedotto , 1’ ha incantato , ed egli era uomo da 
efler grande, ed originale da se : e fe non aveflc 
fdegnate Certe , da alcuni dette minute bellezze , 1’ 
opera fua farebbe nel fecolo epoca, ed epoca im- 
mortale. Tuttavia il fuo libro è tale, che 1’ età 
noftra fe ne dee vantare : farà difficile di far meglio, 
e i Salmi di Davide hanno finalmente trovato , chi 
pii ha veramente intefi , e chi li rende chiari , ed 
intelligibili , fenza* avvilirne la natia maeftà . Entre- 
remo forfè altra volta in più diftinto ragguaglio ; 
fpiegheremo più efattamente il noftro penliero; ci- 
teremo i Salmi , ed i palli particolari , con i dovu- 
ti confronti ; e faremo fempre mai ammirare il por- 
tentofo ingegno del chiariffimo Sig. Mattei . 


• Digitized by Google- 



LIRICA DE’ SALMI. 


397 


RISPOSTA 
Amico Veneratiflimo . 

S Cuferete il mio ardire , fe non avendo 1’ onore 
di conofcervi , anzi non fapendo neppur chi fle- 
tè , vi chiamo mio •ueneratijjìmo Cinico . Voi non 
potete efler che tale • giacché gli elogj , di cui ca- 
ricate la mia opera nelle voftre efemeridi non po (To- 
no feufarfi altrimenti , che con riconofcergli , come 
derivati da troppo amicizia, e parzialità. Voi chia- 
mate profonde , dotte , favie , e magiftrali le ofler- 
vazioni , portentofo 1’ ingegno dell’ autore , dotti fil- 
ma l’ opera , e tale , che può far epoca nel fecolo , 
e mille altre efpreffloni , che non fenza roffore po- 
trei replicare, e che certamente non meritava. 

Amico, voi dite, che Metaftafio mi ha incantato , 
e fedotto trahit fua quemque voluptas .* a me pare eh’ 
io abbia fatto un colpo più grande , cioè d’ incanta - 
re e fedirne voi Hello . Sì , v no / edotto : com’ è pol- 
fibile , che fe non v’ avelli fedotto , avrefle parlato 
di me, e della mia opera in tal maniera? Vi pa- 
re , eh’ io meriti tali lodi ? Quando mai le mie 
fperanze potevano aver mire così alte? Voi mi vo- 
lete perfuader , ch’io fla qualche cofa nel mondo : io 
ho creduto finora d’ elfer nulla , e tanto fono flato 
lontano dal pretender il primo luogo in Pamafo , 
che forfè era contento dell’ ultimo , ed il mio dub- 
bio era , fe mi avellerò ammeflo . Con tutto ciò, fe 
bene il voftro giudizio fla troppo parziale , io lo cre- 
do fincero . Così la fentite : flètè flato veramente 
da me fedotto • ma è certo, che il voftro fentimen- 
to è quale 1’ avete fpiegato. Le voftre lodi non 
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fon l'ofpette , perchè colla fincerità medefima fpiega- 
te il voftro giudizio intorno a quelle cofe , che non 
vi piacciono nella mia opera. Voi credete , che la 
frafe fta troppo Metajlajìana , e ci aggiungete in pa- 
rentefi ftt venia verbo: quella parenteli mi fa cono- 
fcere, che voi fiete perfuafo , che la metà almeno 
del mondo letterario è di genio diverfo del voftro, 
e che ha per virtù quel , che voi credete difetto . 
Or vi par poco , eh’ io piaccia ad una metà ? Io 
mi credea , che non piacefli a neffuno. Voi dite, 
che Metaflafto ni ha fedotto , e incantato , e eli io era 
uomo da efjer grande , ed originale da me . Amico, 
noi fapeva : da oggi innanzi vedrò di farmi origi- 
nale . A dirvela , m* era falita in tefta una certa va- 
nagloria fui principio : ma poi penlai , che i no- 
ftri Tofcani furon fempre copifti : che per tanti an- 
ni il gran pregio confifteva in efler un buon Petrar- 
chifta , e non ufeir mai dagli originali del trecento: 
che quando Tallo volle efler grande , ed originale 
da se , gli fi fcatenò contro tutta laTofcana,e poco 
mancò , che come un eretico novatore non fofle con- 
dotto al S. Ufficio . Che quando Metaftalio volle 
anche effer grande , ed originale da re, li molle con- 
tro a lui l’Italia , la Francia, e quali tutta 1’ Eu- 
ropa. Egli è vero , che il tempo fa giuftizia all’ 
opprefla virtù: che Taflò, e Metaftalio fuperata 1’ 
invidia fon giunti ad efler ammirati , e venerati da 
tutto il mondo : ma come a quello legno , a cui Me- 
taftafio è giunto in vita, Tafl'o non arrivò, fe non 
dopo morte, io non lapea qual forte a me potefle 
toccare, e nel dubbio ho poco curato d’ efler am- 
mirato dopo morte , quando folli efpofto in vita al- 
le perfecuzioni . Quindi ho creduto , che dovendo 
tentar un opera tutta nuova , in cui mi farei efpo- 
fto 


i 



p 


LIRICA DE’ SALMI. 399 
fto alle tempefte, che potean risvegliare i Teologi, 
i Filorofi , i Critici , ed i Moralifti , ho voluto al- 
meno mettermi al coverto in quanto alle tempefte 
poetiche , che fon tanto piti formidabili , quanto pof- 
fon muoverfx anche dalle donne. Quindi avendo 
veduto , che il mondo tutto è / edotto , ed incantato 
dal Metaftafio , ho creduto di vedirmi di quelle ve- 
di già approvate, e non introdurre una nuova mo- 
da. Sapete, che fa il mentir vede ! Ulifle era uo- 
mo da efler grande , ed originale da se ; eppure per 
ufeir falvo dalle mani di Polifemo, d coprì d’una pel- 
le di capra . Quanto meglio ho fatto io in vedimi i 
d’ una pelle di Leone ! Mi è così riufeito di fcap- 
par illefo da’ denti del popolo , il cui giudizio è 
da temerfi : ed è minor male , che non lia piaciu- 
to a voi , eh’ eflendo dotto mi compatirete , e ri- 
trovando tante cofe nella mia opera , che vi piac- 
ciono , perdonerete a quedo difetto per quelle vir- 
tù : diferezione , che dal popolo è vano fperare. 

Ma è neceffario oltre a ciò , eh’ io vi manifedi 
l’ intenzione , eh’ io ebbi, quando cominciai a fcriver 
qued’ opera: uditemi , e poi condannatemi , fe fon 
reo . Non ho avuta 1 ’ ambizion mai di paflare per 
un gran poeta nel mondo , benché mi da efercita- 
to in ogni forte di poefia. Se avefli avuta quell’ 
ambizione , avrei pubblicati tanti volumi di compo- 
nimenti , che ho fcritti prima d’ inprender quede fa- s 
ere fatiche , e fra gli altri un Canzoniere , in cui 
vi sfiderei a ritrovare una frafe Metajlafiana . Ma 
ho creduto di dover gittarc alle fiamme tutte quel- 
le poefìe , che non contengon le lodi di Dio , e 
della virtù . Una fanta indignazione mi druggeva 
in veder il mondo tutto incantato , e [edotto dalle bel- 
lezze della poefia profana , e fpecialmentc dalla mu- 
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4 oo DELLA POESIA DRAMMATICO- 
fica , che 1’ accompagna • penfai d’ inventare un facro 
trattenimento per gli figliuoli di Sion , acciocché 
volendoli divertire non doveflero correre in Babilo- 
nia. Come avrefte voi fatto? Sarefle a quelle ani- 
me fchive andato colla vita di S. Antonio primo 
Eremita , di Panunzio , di Simone Stilita ? Se ne 
farebbero fuggiti tutti fenza fentirvi: bifognò andar 
colla vita divota di S. Francefco Sales . Che vo- 
glion cofloro ? mufica ? io farò metter in mufica i 
falmi : teatro ? ritroverò falmi , che fono azioni tea- 
trali . Ma nè il teatro Italiano , nè la mufica può 
Ilare fenza Metallafio : ed io farò , che ritrovino 
Metallafio ne’ falmi . 

Così all' egro f aneliti porgiamo afperjì 
Di foave liquor gli orli del vafo , 

Succhi amari ingannato intanto ei beve , 

E dall' inganno fuo vita riceve . 

Quello fu il propofito di Davide , e di Salomo- 
ne , il primo co’ falmi lirici , il fecondo colla Can- 
tica drammatica ( fe bene e quelli , e quefte fieli 
nel medefimo Itile , e nel medefimo metro , come 
fanno i dotti di lingua Ebrea ) cercarono di trat- 
tener il popolo , e di tirarlo a Dio con un fanto 
inganno . E quei falmi fi cantavano nel tempio , 
fi cantavano nelle cafe, fi ballavano nelle procelfio 
ni , e quafi fi rapprefentavano da uomini , e don- 
ne , (a) che così lodevolmente fi divertivano lodan- 
do il Signore . Quello' è flato ancora il mio pro- 
pofito, come mi fono fpiegato nella prefazione’ e 
fc ho adempito a quel , che mi fon propoflo di fa- 
re 

fa} Vedi la diflert. prclira. c. f. 1 ’ argomento del filino 6 9. 
c la differtazione dell’origine della poefu drammatica preflo gli 
Ebrei avanti al falmo 117. 
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re , ho confeguito il mio intento . Ben ha capito que- 
llo mio difegno il Sig. Lami di chiariflima memo* 
ria , il quale forfè /edotto , ed incantato da me , ugual- "• 
mente che voi , dopo aver con troppa parzialità parlato 
di me , loda fpecialmente 1’ eleganza dello Itile (non 
conofcea , eh’ era Metaftafiano ) , loda la feelta de’ 
metri ( non conofceva , eh’ eran drammatici ), e chia- 
ma la mia opera fantamente lufinghiera . [a) Ben 
Tom.I. Cc l’in- 


Giudizio del Signor Ab. Giovanni Lami, Teologo di S. M. 

Imperiale , nelle novelle Letterarie dell’ anno 1770. 

5. Gennajo N. 1. 

(a) 1 libri Poetici della Bibbia tradotti dalP Ebraico originate , 

e adattati al gufto della Poefia Italiana , colle Note e Offervatjoni 
critiche , politiche , e morali ; e colle Offeritati oni su i luoghi più 
difficili , e controllati del fenf» letterale , e fpirit itale . Opera di Sa- 
verio Muffe». Tom. III. In Napoli 1768. nella Stamperia Simonia- 
ne. In a- di pagine 238. Io so, che alcuno fi maraviglia , ch« 
finora io non abbia parlato di quella opera eccellente , effendone 
già ufeiti alla luce due precedenti volumi : ma io mi maraviglio 
ancora, come abbia io tanto coraggio di parlarne adelfo . Quella 
è un’ opera cosi dotta, così fantamente lufinghiera , che a volerne 
parlare e più malagevole il ritrovare il cominciamento, che il fine. 
Imperciocché, le io voglio celebrare la fua dottrina, mi fi affaccia 
1’ eleganza : le io voglio commendare la fua poefia, vuol efTer lo- 
data la fua pietà , e religione : le ammiro la Paragrafi nobile , e 
maeftofa , pretende il .primo luogo la cognizione delle lingue erudi- 
te : fe mi piace la varia forma de’ verfi , e dell’ egregie traduzio- 
ni , mi rapilce la tenera dolcezza de’ (entimemi celeiliali , e divini. 
E come mai mi poteva io determinare in una tenzone di cole , 
che tutte egualmente mi attraevano, per cfsere ciafcheduna niella 
per pietra angolare delle mie rifleffioni ? Neppure adeffo so , come 
ini fare a decorrere di quello terzo volume . Rimarrò dunque nel- 
la mia incertezza , e lafcerò giudicare a’ miei Critiiani Lettori quel, 
che debba dirti prima , quel , clje debba lodarti poi , col riportare 
ouì un faggio di quella laudabile Parafrafi de’ Salmi : benché io 
aedi un’ altra volta in quelli tògli altro faggio della fublime im- 
preca del nollro autore , elfendomi capitata alle mani una verfione 
manoferitta di quelle canzoni maravigliofc, per preludio di quelle , 
che dovevano apparire , dopo che fodero Iute pubblicate colle tlam- 
pe . Ma quello fecondo voglio , che ferva ancora per un Inno , che 
voglio cantare a Dio Creatore , Vivificatore , e Confervatorc del 

mondo 


Digitized by Google 



401 DFLLA POESIA DRAMMATICO- 
l’intefe ancora il dotto, e fanto Vcfcovo di Corto- 
na Monfignor Ippoliti , che nella Tua paftorale cre- 
de, che non fi potefie far un’opera più utile per al- 
lontanar la gente dagli fpettacoli profani, quanto 
una verfione di falmi appunto nello ftile Metafta- 
fiano. (a) 

Indi avendo intefo , che già fi eran podi in mu- 
ffici molti de’ miei falmi , e che fi cantavano con 
piacere nelle converlazioni , me ne richiefe con fue 
lettere le copie. Ecco compiti appieno i miei de- 
fiderj : che preme a me , eh’ io non farò tenuto per 
un grande , ed originai poeta ? Son ben compensati 
i miei fudori , e gli crederò da Dio benedetti , 
quando per mezzo di elfi fi trattenga per un’ ora un 
giovane con profitto. 

. Quello può ballarvi in difefa dell’ aver voluto io 
camminare per una ftrada battuta piuttollo , che bat- 
terne una nuova. Ma è poi cosi cattiva quella 

{Ira- 

mondo , quafi che fi* im canto di cigno oramai moribondo, non ef- 
fendo io per l’ avanzata età molto lontano dal termine della mia . 
( Par, eie fi» fitta Ulta profezia : pochi giorni dopo veramente mo- 
rì quello uomo dotti fiim », la cui memoria fari eterna. Profepua 
adunque il Sig. Mattai la fua nobile, e ce lette carriera , e ci fi nife» 
di dare 1’ eleganre armoniofa Verfione de’ Salmi divini , che ne 
avrà premio da Dio, e lode dagli uomini, i quali tutti faranno giu- 
ftizia al fuo molto , e giudiziofo fapere . 

(a) I divertimenti (empiici , che non hanno bifogno nè di fee- 
na , nè di fpefa , per fervire di ricreazione , fono meno vivi , e 
fenfibili , è vero , mentre gli altri di diverfo genere rapifeono l’ani- 
m.i col muover le macchine delle pafTìoni ; ma i paflTarempi fem- 
plici lóno di miglior ufo , danno un contento eguale , e durevole 
fenza alcuna cònlèguenza maligna , e tanno (èmpie del bene ; lad- 
dove gli altri finirli a’ vini falfificati piacciono alla prima più de* 
naturali , ma alterano , e nuocciono alla fallite . Guaftafi il tempe^ 
ramento dell’ animo de' giovani , non altrimenti , che il gufto del- 
la ricerca de’ divertimenti troppo vivi, e piccanti ... La poefia, 
è la mufica, toltone l’ abulo . e tutto ciò, che non rende al loro ve- 
to fine , potrebbero eflère adoperate con molto utile , per rilvegliare 

nell’ 
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firada in se ftefla , che non fi debba feguire , o con- 
ducete finalmente al precipizio ? Amico è tempo di 
fcoprirvi, e di parlar chiaro: vi fpiace generalmen- 
te f imitazione , o vi fpiace l’ imitazione del Me- 
taftafio? La mia copia non vi pare efatta, o vi fo- 
disfa poco l’originale 5 A me pare’, che non vi piac- 
cia Metaftafio , e che non approvate gli applaufi , 
eh’ ei riceve da tutto il mondo , e volete e (Ter fo- 
lo . Statevi folo : io voglio feguir il popolo , per- 
chè mi fpaventa il v<e foli di Salomone. S’è così, 
non giova , eh’ io m’ affanni : qual maraviglia , ch’io 
non vi piaccia , fe non giunge a piacervi colui , 
che ha dato piacere a tutto il mondo ? Che il vo- 
lito faftidio è più per le cofe del Metaftafio , che per 
le mie , fi vede a chiari occhi dal giudizio , che da- 
te delle fue lettere . Quelle hanno incantati , e fe- 
doni tutti più delle fue poelìe ; eppur voi francamen- 
te dite, che non vi vanno a fangue , e lodate tut- 

Cc z te 

nell’ animo de’ giovani de’ fentlmenti vivi e fublimi per la virtù. 
Quante opere della fcrittura abbiamo noi , che deliramente fi can- 
tavano dagli Ebrei ? I cantici fono (late le prime memorie , che 
hanno contentata con maggior diilinzione , prima della floria , La 
tradizione delle cofe divine tra gli uomini . Si sa quanto (ia (lata 
po (lente la muftea fra i popoli pagani , per innalzar le anime (òpra 
1 fentimenti volgari . La Chiefa na (limato non poter meglio con- 
folare i fuoi figliuoli, che*col canto delle lodi di Dio: non fi pof- 
fono dunque. abbandonare quede arti, che (òlio date confecrate dal 
medefimo fpirito di Dio . Una mufica , ed una poefia Cridian» fa- 
rebbe il più grande di tutti i (òccorfi , per far perdere il guflo de’ 
divertimenti troppo profani , e pericolofi a’ giovani . La celebre , 
ed incomparabile traduzione de’ Salini di Saverio Mattai , fatta Cul- 
lo (lilc drammatico di Metalhfio, farebbe il più bel (oggetto di 
mufica facra , che poteffe opporli alla profana . Poiché qui non ha 
luogo alcuno la folita (cufa di non trovarli poefu feria Italiana, 
adattata alla gran mufica . Ma finora non so , che vi abbia appli- 
cato di propofito alcun maedro dell’arte . Tanto è vero, che la rau- 
fica moderna ha già perduro da gran remoti il (i<o nobile utile , 
e primario oggetto : Pajiaral. di Monf. ìppelì-.i p.iy. éT 1(8. 
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404 DELLA POESIA DRAMMATICO- 
te le altre lettere, anzi encomiate molto le mie j 
che a paragon di quelle io credea , che dovettero 
fparire . Io vi ringrazio per la parzialità , che ave- 
te per me , ma fon nell’ obbligo di difender 1 * ami- 
co, benché non abbia bifogno di tal difefa . Voi 
dite , che fon dettate con mollerà , e con una certa 
lecfiofa affettazione di fpirito: ( fon lettere familiari, 
in cui fi parla di mufica , e di poefia , non fon 
Omelie fopra il Vangelo ) con fentimenti ricercati , 
con uno filile intrecciato , che fi ente un poco di F rance- 
fi fimo ^ e moltiffimo del feicento. Ora io non so ca- 
pire la forza di quello giudizio. Ho intefo dire fi- 
nora, che lo ftile Francefe fia troppo femplice:ora 
i fentimenti ricercati fi chiamano Francefifmo . Ho 
intefo dire , che i Francefi non avefiero periodo : 
ora lo filile intrecciato fi dice, che fente di Francefif- 
vno. Ho intefo dire, che i Francefi rinfaccian con- 
tinuamente agl’ Italiani le metafore , ed i traslati 
del feicento : ora quel, che fente moltiffimo del fei- 
cento è il Francefifmo . E finalmente ho intefo di- 
re, e forfè anch’io l’ avrò detto, che la lingua Fran- 
cefe è propria per lo ftile mediocre , e che appun- 
to per la mancanza del periodo, ficcome è poco at- 
ta allo ftile fublime , cosi è la più atta allo ftile 
familiare , in cui fupera tutte le altre nazioni . 
Ora fento , che le lettere familiari , che non piac- 
ciono, fon quelle, che fon lavorate alla Francefe . Ma 
vediamo , quali efpreffioni non vi piacciono , come 
reliquie del feicento. Ne recate in efempio quella 
della prima lettera : Il nofiro buon padre Cd'pollo , che 
tanto la favori fce , faprà ben provvederla di più abi- 
le C alzala jo . Ma qui amico non trattate coll’ Ab. 
Metaftafio con quella fede , eh’ ei merita . Non 
elponete quella efpreffione così ignuda , e fola : da- 
tevi 


1 f.' - 



LIRICA DE’ SALMI. 405 
tcvi carico della propofla , e poi giudicate della ri- 
fpofla . Io gli avea fcritto , che non aveva ardire 
di comparir Tul teatro infieme con lui, che lo pre- 
gava , che fe fianco dal cammino , e dagli anni a* 
vefle a deporre i fuoi coturni , che allora gli de (Te 
a me. Rifponde con grazia , e lepidezza il Cefa- 
reo Poeta: %Ah\ non defideri , mio caro Sig.Mattci ,7 
logori mici coturni. Ella non sa dove premono chi gli 
porta , nè qual pena abbia a me cojlato il dìffimular - 
ne il difagio . Il nojlro buon padre apollo , che tan- 
to la favorifee , [apra ben provvederla di più abile 
calzolaio . Che ve ne pare ? I fuoi coturni eran 
logori , i coturni eran troppo pefanti ; ci vogliono 
i nuovi . Ov’ è qui il feicento ? 

Più innocente è 1’ altra efpreflione , che la virtù 
magnetica de ’ verfi mi firafeinava violentemente alla 
lettura prepojlera della fua poetica verftone . Egli a- 
vea rifoluto di cominciar a legger l’opera da capo: 
il primo tomo contenea le fole differtazioni : dice , 
che la virtù magnetica de’ verfi ( del fecondo tomo ) 

10 firafeinava a fconvolger 1’ ordine , e cominciar 
dell’ultimo, e poi legger il primo. Le mollette , 
i francefifmi , P intreccio , mi par che qui non ci fono. 

E che chiami un tomo , o un falmo compagno , e 
fratello dell’ altro con certe efpreflioni di fcherzo , vi 
par difetto del feicento ? Quelle parentele letterarie 
fra’ libri, e componimenti riconofcono un’ epoca più 
antica : perchè fin dal 300. due canzoni del Petrarca 

11 chiamarono forelle . E che altrove dice , che tiene i 
miei libri appuntati quanto bada per leggerli , afpet- 
tando i feguenti tomi, per adomarli della vejle J ignorile 
ad ejji dovuta , vi par efpreflione del feicento ? Petrar- 
ca vefli la fua canzone di vefle nera : Metaflafio 
non potea vellir i miei falmi di vefle rolla ? Ricor- 

C c 3 datevi 
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4 o 6 DELLA POESIA DRAMMATICO- 
datevi di quel maravigliofo commiato; 

Fuggi 7 fereno , e 7 verde : 

Non t 1 appreffar , ove fta rifo , e canto , 

Canyon mia , no , ma pianto : 

Non fa per te lo flar fra gente allegra 
Vedova , fconfelata , in vefìe negra . 

Da quelli verfi, in cui Petrarca con si bella imma- 
gine può sfidar Pindaro , ed Orazio con ficurezza di 
rellar vincitore, fi conferma ancora la parentela let- 
teraria fra i componimenti, giacché la canzone del Pe- 
trarca era vedova , ed andava vellita di lutto , ch’è 
fegno , che quando avea marito andava abbigliata di 
vejle fi ignorile . , 

Con tutto ciò quel fuo Itile, che piace a tutti , 
a voi non foddisfa : datevi nella voltra , ma lafcia- 
te gli altri ancora nella lor libertà . Non bilbgna 
difputar de’ gulti : ci vuol poco a dir non mi pia- 
ce : Omero non piacque , e non piace a taluno : 
.udirete chi dice , ora il Taffo non mi piace affatto : 
un altro: quell' i/frioflo è in f off ribile , io non mi fido 
di leggerlo . Jf Petrarca manca la mifura , non ritmo- 
vi un foretto , che non abbia la chiù fa , o Jlirata , per- 
che terminava il fenfo ne ' quatemarj , o precipitata , per- 
chè ci farebbero voluti più verfi. Jl Filicaja manca 
f amenità : a Zappi manca la robuflegga : Cafa è sfor- 
mato/ Bembo è un pedone , che non cavalca , nè vo- 
la: Chiabrera è fecentifla : Guidi tentò nn nuovo ge- 
nere di poefia , ma con infelice riufcita : qualche buon 
penfiemccio ella della Regina Criflina : Guidi rappez- 
zava quei penfieri donne f chi r che ne volete ? Dante 
avea mqftrato il vero bello della poefia , ma volle dir 
quel , che gli veniva in bocca , e non curò le minute 
bellezze > che fon troppo neceffarie : è pieno di tanti 
ttrminacci infelici . Che vi pare ? dopo atterrati tut- 
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ti quelli grandi uomini , ci vuol tanto a dire , 
Mattel non mi piace , Metajlajio non mi va a /an- 
gue , quando il dirlo non colla altro , che il voler» 
lo dire? 

Non così tutto ciò , che dite intorno allo flfile 
lirico : Voi credete , ch'io feriva fempre in ijìile dram- 
matico anche allora , che voglio effer lirico unicamen- 
te . Piano ; chi mai v’ ha detto , eh’ io qualche 
volta voglio effer lirico unicamente? I miei fai* 
mi fono tutti fcritti, per effer podi in mufica , 
voi gli vedete in recitativo , ed arie , in canzonet- 
te , ec. alcuni in foli recitativi , altri in varj metri, 
che a prima fronte non pajono adattabili alla mufi- 
ca noftra ordinaria de’ teatri, ma fon capaci d’una 
mufica più grave, e più feria, come in fatti il P. 
Martini ha l'celto un di quedi falmi , che voi chia- 
mate unicamente Urici . Dunque vi celli la mara- 
viglia , fe in quedi vedrete ancora qualche ombra 
dello dile drammatico. 

Ma è neceffario, eh’ io fcuopra un inganno, in 
cui generalmente fi vive , e che nel c.2. della mia 
differtazione preliminare avea creduto d’ aver podo 
in chiaro : ma poi intefi , che quel , ch’io avea fcrit* 
to , non fi era capito , e ci fu taluno , che pensò , 
ch’io avelli detto, che Pindaro foffe autor dramma- 
tico: una breve nota nella ridampa rifehiarò me- 
glio il mio fentimento , ma come la difficoltà non 
mi fu propoda da uomo , che meritaffe rifpoda , non 
curai di diffondermi . Ora vi ringrazio , che , aven- 
dola voi fatta , mi codringete a trattar diffufamente 
un argomento per altro molto neceffario . 

Primieramente bifogna , che vi pervadiate , che 
lo Siile drammatico non ci è , nè ci è dato mai . Ri- 
volgete tutti gli fcrittori di poetica antichi, e mo- 
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derni : non ritroverete fra gli ftili annoverato il 
drammatico. Il dramma non può avere ftile parti- 
colare , perchè è un impatto di tutti gli ftili , e la 
gran difficoltà della poefia drammatica confitte ap- 
punto , che ha da faper maneggiare ogni ftile : que- 
lla non è una nuova mia fcoverta : è una verità , 
che non fuole rifletterfi , ma fol che fi rifletta , fi 
conofce evidentemente . Che intendete voi per dram- 
matico ? La Tragedia , e la Commedia : fra quelli 
due generi di poefie ci è tanta differenza , quanta 
fra un cuoco , ed un Re: è poffibile, che fi lcriva- 
no col medefimo ftile? Fra lo ftile del tragico So- 
focle , e quello del comico Ariftofane v’ ha tanta 
differenza, quanta in un altro genere di poefia fra 
lo ftile di Marziale, e di Virgilio. Eppure Ari- 
ftofane , e Sofocle fon tutti e due drammatici . Dun- 
que non ci è uno ftile addetto propriamente , e con- 
fecrato alla drammatica poefia. 

Vcrfibus exponi tragicis re* comica non vult , 
dice Orazio , eh’ è il gran maeftro . Or è certo , 
che tanto la tragedia , quanto la commedia fi fcrive- 
va in verfi giambici : come dice dunque , cKe i verfi 
debbono effer differenti ? Si vede, che non parla del- 
la materiale teftura de’ verfi , ma dello ftile , che 
la commedia non vuole effere fcritta collo ftile tra* 
gico . Dunque ci farà ftile tragico , e comico , non 
ftile drammatico. Or qual è quello ftile tragico , 
e comico? formano una fpecie differente di ftili ? 
neppure : il primo è fublime , il fecondo è medio- 
cre , o tenue . 

Indignatur tnim privati* , ac prope focco 
Dignis carminibus narrari caena T hyeflx . 

Eppure non fiam ficuri : perchè anche la trage- 
dia fola, e la commedia fola è un impatto di varj 
i ftili 
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ftili , e nemmeno potrebbe Erettamente dirli ftile 
tragico , e comico per fublime , e per umile , per- 
chè fovente la commedia s’innalza , e la tragedia s’ 
abballa : 

Interdum tamen & Docem concedi a tolllt , 
Iratufque Qhremes tumido dilitigat ore. 

Et tragicus plerumque dolet fermone pedefiri . 
Telephus , & Peleus, <uht pauper , & exul uterque , 
Projicit amputi a s , & fefquipedalia verba , 

Si curat cor fpe&antis tetigijfe querela . 

Ed i noftri drammi paftorali in qual clafle gli 
metterete? E' poflibile, che 1 ’ Aminta del Tallo , 
cd il Paftor fido pollano feri veri! con quello ftile 
dfammatico , con cui parla Tito , Attilio , Catone, 
Temiftocle ? E' poflìbile , eh’ Egle nella Zenobia , 
Beroe nella Nitteti , Silvia nell’ Ifola difabitata par- 
lino collo Hello ftile , che Berenice , che Didone , 
che Vitellia, che Cleonice ? 

Intererit multum , Davufne loquatur , art Heros , 
Maturufnt fenex , art adhuc fiorente juventa 
Fervidus , an matrona potens , an fedula nutrì x , 
Mercatome ■vagus , cultorne virentis agelli , 
Colchus , an lAfsyrius , T bebis nutritus , an %Argit. 

Ecco dunque , che ritroverete ne’ drammi tanti ftili, 
quanti fono i paeli , dond’efeono gli attori , e quante 
fono le diverfe condizioni, e profeflioni degli uomini. 
Che volete dunque intender, quando mi dite , ch’io 
ferivo fempre in iftile drammatico ? E' quello bia- 
fimo, o lode? Ei vuol dire , fecondo la mente di 
Orazio , eh’ io cambio ftile giufta la bifogna , fecon- 
do la materia , fecondo gli argomenti , fecondo le 
circoftanze. Dunque non fono un imitatore infeli- 
ce , nè riftretto ad un folo ftile . Ma quando lo fti- 
le drammatico fi delle , vi par cofa da nulla , eh’ 
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10 feriva in iftile drammatico? E' il più facile, © 

11 più difficile fra gli Itili? Vi par, che avete detto 
niente : come fe averte detto , eh’ io ferivo fempre 
in iftile paftorale , e baffo . M’ avrebbe difpiaciuto, 
fe averte detto , ch’io ho porto i falmi in commedia: 
fe gli ho porti in tragedia , ho creduto di metter- 
gli nel miglior genere, che ha la poefia: 

Sola Sopboclao tua "carmina digna cotburno . 

Se poi per iftile drammatico intendete gli efterio- 
ri ornamenti dello Itile , cioè il metro , e la teftu- 
ra de’ verfi , io vi priego di dirmi , qual fia il metro 
drammatico . E' quello , che ufa Metaftafio : ma 
queflo è lirico , come ognuno il vede , ed i fuoi 
nemici fui principio quello gli rinfacciavano , che 
avea trafportato il metro, e lo Itile lirico fui tea- 
tro . Gravina fuo maeftro gran conofcitore de’ pre- 
cetti poetici , benché mal efecutore , intendentif- 
lìmo delle poefie degli antichi Greci , e Latini , ne’ 
giambici, che ftampò per prefazione alle fue trage- 
die in verfi fciolti deride quello metro dramma- 
tico moderno , e lo chiama carmen congruentius ly - 
rie . Il dubbio era dunque , fe Metaftafio avea fat- 
to bene con trafportar lo Itile lirico fui teatro , ma 
neffuno dubitò mai , che quello non forte Itile , e 
metro lirico. Ed in fatti il noftro teatro di mu- 
fica li chiama, teatro drammatico-lirico , e quello ge- 
nere di poefia drammatico-lirica s appella da’ Fran- 
cefi a diftinzione delle tragedie: e Qui nani t fece il 
fuo piano del teatro drammatico-l i rico , di qual genere 
è 1* opera in mufica Francefe diverfa dalle tragedie . 

E fe cosi non forte , in qual genere di poefia 
voi metterefte le canzonette, le cantate ? Prende- 
te la Nice , prendete la Pefca del Metaftafio : che 
fono elfi quei componimenti ? Drammatici ? Or 
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quello è una nuova fpecie di dramma racchiufo 
in una canzonetta . Son componimenti lirici , ar- 
cilirici , come quelli di Orazio , d’ Anacreonte- , ec. 
Mi direte , ma non della vera lirica : qual è que- 
lla vera lirica? Ecco un altro inganno . A tempi 
del rilòrgimento dell’ Italiana poefia due forti di 
componimenti poetici furono fra’ primi ad introdur- 
fi : il fonetto , e la canzone . Quelle due forti di 
componimenti vollero chiamarli lirici : ma il nome 
calza egli bene? Amico, ci ho un poco di difficol- 
tà: in quei tempi i padri nel battezzare i lor figli 
erano un poco capriccioft , e metteano loro quel no- 
me, che loro veniva in capo . Ne volete una pruova? 
Dante ebbe una fiplia , che aveva ottima dote , e 
potea comparir da Regina fra le pocfie epiche , ed 
eroiche : eppure la volle chiamar Commedia . L’ a- 
veffe almcn chiamato Tragedia! No fignore : Com- 
media , e quel eh* è bello , Commedia divina . 

Con quello efempio fe dite, che anche avelli po- 
llo in commedia i falmi, non me ne cale, perchè 
Dante ha pollo in commedia tutto il Paradilo . Se 
avelie domandato a Dante, perchè gli venne talento 
di chiamarla commedia , v’ avrebbe rifpolto con un 
ceffo da Ghibellino, come un dottiflimo,e lepidil- 
limo amico , che per ifcherzo ad un fuo opufcolo 
avea pollo il nome di Stanfone , e domandato per- 
chè 1 ’ avea chiamato cosi • rifpofe: E voi perchè 
vi chiamate Francesco , Paolo , sAntonio ? Vofiro pa- 
dre ha voluto mettervi quejìo nome , ed io al mio figlio 
/’ ho voluto metter quefi altro , a voi che importa ? 

Io non credo di far torto al gran Petrarca , fe 
dico , ch’egli forfè non fapea tanto di Greco , quan- 
to baflaffe a poter leggere , ed intender Pindaro , di 
cui fapea folo il nome . Dunque egli doveva aver 

della 
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della poefia lirica quell’idea , che potea deftarfegli 
dalla lettura d’ Orazio . Ritrovatemi in tutto il ge- 
nere di poefia lirica d’ Orazio, e fia anche in Pin- 
daro , e tutti i Greci una forte di componimento , 
che corrifponda almeno in poco al fonetto . Non 
fi ritroverà mai : piuttofto corrifponde all’ epigram- 
ma: or che dirette , a chi chiamaffe l’ epigramma com- 
ponimento lirico? Eppure i fonetti formano la liri- 
ca Italiana . Dunque il fonetto non s’appruova , per- 
chè i Greci, ed i Latini non 1’ ebbero? Mai no . 
Il fonetto è una nuova fpecie di poeiia lirica Ita- 
liana , tanto anzi piti bella , quanto ignota a’ Gre- 
ci, ed a’ Latini. Petrarca in quello genere di li- 
rica è ugualmente maravigliofo , che Orazio nel fuo. 
Ma la lirica del Petrarca è quella d’ Orazio ? Nep- 
pur per ombra. Che diremo delle canzoni Sicilia- 
ne ? Ette non contengono , che otto verfi , vale a 
dire , che fono due quadernari del fonetto , ed i To- 
fcani , s’ è vero , che la lor poefia riconofcono da’ 
Siciliani , opinione tanto probabile , che quafi giun- 
ge alla certezza, non fecero altro, che aggiunger le 
due tentine a’ quadernari Siciliani . Fra tanto alcu- 
ne canzoni Siciliane di due foli quadernari fono nel 
lor genere di lirica degne di tanta ammirazione , 
quanto lo fono in altro genere le piti belle liriche 
produzioni de’ Latini , e de’ Greci . 

L’ altra forte di componimento , eh’ ebbe la liri- 
ca Italiana d’ allora fu la canzone. Qui abbiamo 
maggiori difficoltà : ritrovatemi un’ ode d’ Orazio , 
che corrifponda ad una canzone del Petrarca. Vi 
vogliono almeno dieci ftrofe di Orazio, per fare u- 
na ftrofa fola delle canzoni del Petrarca : una can- 
zone di quello a paragon delle odi di quello è un 
poema eroico. Piuttofto è paragonabile alle odi di 
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Pindaro , in quanto alla flruttura in generale , ed 
alla maeflà . Ma lo Itile del Petrarca ha relazione 
alcuna con quello di Pindaro ? Niente affatto . L’ 
ho fcritto , l’ho fpiegato nella lettera all’ Ab. Tour- 
ner, ove voi confeflate, che con mano maeflra ab- 
bia io difegnato il vero carattere di Pindaro . Di 
più ritrovatemi in tutta la poefia lirica Greca , e 
Latina quel , che noi chiamiamo commiato nelle can- 
zoni , ne* quali commiati è flato cosi eccellente il 
Petrarca , che alcuni di eflì fuperano , darei per di- 
re , tutte le più belle immagini della lirica di Ora- 
zio , di Pindaro , e di chiunque . 

Ecco dunque una nuova forte di poefia nafcere 
in Italia drverfiffima dalla lirica de’ Greci , e de’ 
Latini , che dovea chiamarfi piuttoflo con altro no- 
me , ma poefia bella , maeflofa , leggiadra forfè più 
della lirica de’ Latini, e de’ Greci. Vedete quan- 
to io vi fon liberale ? Merito, che voi incenuamen- 
te confefliate , che forfè non avete gran motivo da 
reftringere a quello folo genere la poefia lirica , quan- 
do quello appena merita un tal nome , anzi , fecon- 
do 1 ’ idea de’ Greci , e Latini , non è lirica j tan- 
to più che quelle antiche poefie fi cantavano , come 
le noflre arie fulla lira, donde traffero il nome la 
prima volta, e non credo, che fiefi cantato mai un 
fonetto , o una canzone Petrarchefca : e vorrei , che 
mi fpiegafle, fe mai gli Ebrei, i Greci, ed i La- 
tini ebbero poefia lirica fenza mufica . Com’ è pof- 
fibile, fe ripugna alla definizione del vocabolo 2 
Poefia lirica , è lo fleffo che poefia per mufica . Quan- 
do chiamiamo il fonetto poefia lirica , è come fe 
diceflimo fonetto per cantarft fui liuto ma il fonet- 
to non fi può cantare , e non è adattabile alla no- 
ftra mufica, dunque chiamando il fonetto poefia li- 


Digitized by Google 



4H della poesia drammatico- 

rica , è lo fletto che dire , fonetto fatto per cantar fi 
fu la lira , benché in verità non fi può cantare . Ri- 
fum teneatis amici ? Quindi nella mia diflertazione 
della mufica ho creduto , che certamente, quando 
s’ introduffero i fonetti , e le canzoni , fi cantaffero 
fui gufto della mufica d’ allora , e che perciò fi po- 
tettero chiamar lirici , e che oggi che abbiamo un 
altro gufto di mufica, a cui fon quei componimen- 
ti inadattabili , è rimafta pretto noi quella lirica d’ 
allora, una lirica morta dirò cosi , come la lirica 
d’ Orazio , e di Pindaro , conofcendone la vaghezza 
della fola poefia fenza la mufica , non avendo la 
mufica de’ Latini , e de’ Greci . Qual è dunque la 
vera lirica poefia ? Quella , che meglio s’ adatta alla 
mufica, ( parliamo de’ pregi efteriori della lirica, 
del metro , de’ verfi ) non effendoci lirica fenza 
mufica , poiché lirica , c mufica è lo fletto , e ver- 
fi lirici voglion dire , verfi per violino , verfi per 
cembalo , verfi per liuto . 

Tanto è ciò vero, che non ritrovate ode di Pin- 
daro, che non cominci coll’ accordo del fuo iftru- 
mento : molte odi d’ Orazio fon piene di quelli luo- 
ghi comuni , prendi la lira , accordiamola , cantia- 
mo . E noi fcrivendo ci fingiamo anche in quella 
lirica non lirica d’ aver fempre in mano la cetera, 
la lira : tanto lìam perfuafi , che generalmente la poe- 
fia , e molto più la lirica non foflìfte fenza mufica. 

Ora il defiderio di avere una poefia adattabile ad 
una grata mufica, motte i moderni poeti a ritrova- 
re una lirica nuova . Videro etti , che la lirica di 
Alceo, di- Saffo, di Anacreonte , e di Orazio, era 
Hata intatta da’ noftri, e perciò credettero di rin- 
novarla colle canzonette di- var j metri , che non fo- 
no altro , che molte ftrofe d’ arie continuate . Cosi 
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abbiamo avuto una poefia lirica piìi grata , più di- 
lettevole , e dirò così una lirica pratica , quando 
quella degli -antichi Italiani era una lirica teorica . 
Meno però grave , meno maeftofa , men l’ublime di 
quella del Petrarca, tanto maggiormente , che per 
1’ ordinario fi fcriflero in tal metro le materie che 
ammettevano uno ftile tenue , e mediocre • onde 
piuttofto efpreflero Anacreonte , che Orazio , o Al- 
ceo. Di più con quella fi cominciò a guftare quel- 
la fola parte di mùfica , eh’ è legata a certe deter- 
minate cadenze, cioè la mufica dell’ arie, ma refta- 
va ancora inutile quella mufica libera , che oggi for- 
ma il recitativo . Si vide , che per quella neppur 
giovavano le canzoni antiche , come troppo legate 
di rime , piene di lunghi periodi nemici alla mufi- 
ca , eh’ è piena d’ incifi , e ridondante di parole . Si 
pensò , che i Greci oltre la lirica llretta Alcaica , 
Anacreontica, Saffica, ebbero una lirica Pindarica, 
la quale era più libera , e fciolta , ed ecco le can- 
zoni di metro libero , come quelle del Guidi , che 
di tanto in tanto avean la rima, ove fi {limava di 
far cadenza . Quella nuova lirica non ci faceva dc- 
fiderare la maeflà , e la grandezza di quella del Pe- 
trarca , poiché può elfer più grande , e maeftofa , e 
ripiena di maggior fantafia . Ecco così fupplito 
all’ altra parte di mufica libera , che chiamiamo 
recitativo . Ma come i dilettanti di mufica s’ an- 
nojavano d’ un continuato attempato recitativo , 
ed all’ incontro erano fianchi dalla troppo obbli- 
gata , e fvelta mufica dell’ arie , jienfarono di farne 
unione , ficchè 1’ un foffe preparativo dell’ altra , 
ed ecco un’ altra forte di lirica , eh’ è quella , che 
chiamiamo cantata , che in foftanza è una canzone, 
è un’ ode compofta di recitativo, ed aria. Mi di- 
rete, 
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rete , che quello nuovo genere di lirica non l’aveano 
gli antichi : poiché Pindaro par , che fia tutto in re- 
citativo: Orazio tutto in arie. Amico ricordatevi, 
che s’ è conchiufo , che le canzone , e molto più il 
fonetto non 1’ avean gli antichi , eppure è un’ otti- 
ma poefia lirica : bifogna, che ufiate con quelli ulti- 
mi la fteffa indulgenza , poiché gl’ Italiani poflòno 
elfer grandi , ed originali da se , e non han infogno 
di ritrovar in ogni cofa l’ efempio dell’ antichità . 

Del refto io su di quello punto ho i miei dubbj. 
I Latini, che nella mufica non andarono troppo 
avanti , e eh’ ebbero pochiflime poefie liriche , e 
tutte d’ un genere , non riconobbero quella unione . 
Mai Greci par , che 1’ abbiano conofciuta . Molte 
odi di Pindaro, che dopo la llrofa, e l’antiflrofa di 
quindeci , o venti verfi lunghi , e corti , hanno una 
flrofetta dell’epodo di pochi , e piccioli verfetti non 
ci rifveglian 1’ idea d’ una cantata di recitativo, e 
d’ aria ? La poefia lirica Gretta è uniforme , e non 
ritrovate in Otazio una llrofetta d’ un metro, e d’ 
una lunghezza, ed un’ altra difforme. In Pindaro 
ci fon dell’ odi fenza epodo, tutte di ftrofe lunghe, 
e di antillrofe ; ci fono quelle , che han poi l’ epo- 
do . Chi non vede, che le prime fon tutte di reci- 
tativo , e le feconde di recitativo , e d’ arie ? Nè 
ci è altro , che il recitativo di Pindaro è più rego- 
lato del noftro , poiché le cadenze le ha determina- 
te di tanto in tanto , come fe noi faceflimo una 
ftrofa di quindeci verfi fciolti , e poi ci faceffimo 
la rima, ma quella rima fempre verrebbe dopo il 
giro di quindeci vffrfi . Ed il metro del tutto li- 
bero , e fciolto da catene 1’ usò Pindaro ne’ ditiram- 
bi, ch’effendo pieni di fantafia , richiedevano una 
mufica meno rifiretta, ed obbligata. Quella diflin- 
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zione ci era anche in quanto fi confideravano quelle 
liriche poefie antiche, come ballate. Le odi di O- 
razio , d’ Anacreonte , di Saffo dovean ballarli ad 
un’* aria flretta , e con determinate cadenze , come 
è il noftro minuetto, la contradanza, il taice, ec. 
L’odi di Pindaro avevano anche il recitativo del ballo, 
in cui leggiermente ballando fi rapprefenta una favo- 
la. L’epodo in fine era il minuetto, la conrradanza. 
La fleffa lirica Petrarchefca è una i'pecie di canta- 
ta di recitativo , e d’ aria : che cofa è mai , quel 
commiato in fine della canzone , in metro di- 
vedo, e più ftretto delle altre ftrofe ? Non dinota, 
che la mufica ivi fi cambiava , per quanto forte al- 
lora in quei fecoli. la mufica riftretta , e mefehina? 

Or quello ultimo genere di lirica Metaflafio tra- 
iportò felicemente al teatro , o per dir meglio , per- 
fezionò quel gufto, che già fi era introdotto. Ma 
ciò non ha fatto , che quella più non fia poefia li- 
rica , e che divenga drammatica , che anzi il tea- 
tro drammatico è divenuto lirico , come fopra ab- 
biam detto . Ma in ciò ha fatto Metaflafio qual- 
che irregolar novità? Tutte le nazioni han penfato 
cosi , e preffo tutte la poefia lirica , e la dramma- 
tica è fiata la fleffa . Che cofa fon le tragedie de’ 
Latini ? un mirto di recitativi , e d’ arie : la diffe- 
renza è fola , che le feene fon tutte di recitativo , 
ed i cori di lunghe , e continuate arie : e noi la 
mufica del coro la diftribuiamo per le feene . Ma 
ci è chi nieghi , che i cori fien verfi lirici , Saffici, 
Alcaici , anapeflici ? Anzi feene fon tutte di verfi li- 
rici . Il verfo giambico cofa è mai ? Se ne fenta 
Orazio : 

jfrchilochum proprio rabies armavit Iambo .* 

Hunc facci cepere pedem , grandefque cot burnì 
Tor/i.I. Dd jflte- 
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Eternit aptum fermonibus , & populares 
Vincentem Jlrepitus , & natum rebus agendis . 

Archiloco dunque poeta lirico famofo inventò il 
verfo giambico : i comici , i tragici lo credettero 
opportuno per lo dialogo , e fe ne approfittarono . 
Ma forfè il verfo giambico entrato in teatro ri- 
nunciò alla fua origine lirica ? Fu delitto a’ poe- 
ti lirici il più ularlo? Mai no. Pindaro è pie- 
no di giambici , Orazio è pieno di giambici : nè 
alcuno rinfacciò a Pindaro , e ad Orazio , che fcri- 
vdfero in ijìile drammatico , anche quando volevano 
ejfer Jolamente lìrici , perchè facevano ulo del verfo 
giambico , eh’ era per altro così adattato al teatro , 
che fi dicea natum rebus agendis . 

Ma non fidamente il verfo giambico fu ammef- 
lo in teatro , non folo le ftrofette liriche regolate 
furono animelle ne’ cori , ma per mezzo alle feene 
in certi luoghi , in cui credeano poterli ' più interef- 
fare gli uditori con una mufica ftretta , ci frami- 
fchiavano pezzi di vera lirica poefia, ed eccone un 
efempio dell’ Elettra di Sofocle . 

IIEPIKOMMATA . CTPO$H a. 

Hò. Itti •posai , povou <ro- 
juaTU» ifioì <pi\TKTOv , 

, ’E^oXjt’ apriW . 

’EtylVptT , t)\SlT , mSéS’ , «S f 'X.P?? £TJ * 

• / 

CTCTHMA di 

Os. Thxpirpev * dWcì cfip 'iyyTa. vpoTfxm . 

HA. Ti V iris -, 

Si puv duemv , peti tis fvSoS’f» n.\vn . 

‘ CTPO- 
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Tdv ou£v dSpcyjTav , 
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rifpirroV HvSov 

Tvvouxàv ov del. 

CTCTHMA 6'. 

Op. Op* ^£ ^£» 5if , Xp yvvxt^tv ak "Aptfs . 

CTPO$H /. 

Ha.. 'OtottotdI . 

’AvtcptXov ftfSaXfi ? 

OVlTOTC H0CTV.XVTtU.0V , 

O'vSctoti XyTÒUCVOV 
’Aptrrrpov oìov xocHo’y * 

C T C T E M A y'. 

Op. ”E|oiS* tout’ • aAX’ otxv raparla 

Qpdty, -tot’ Ipywv tcov & fJ.efj.vttsSrou ^ptily. 

ANTICTPO^H et. 

HA. O' ras e’uoi, o 7ras ay 

ripETTOl TTfltpcèy EVy/lTPtV 

To$£ SIhX %pÓv@- t 

MoXis ydp tyov vi w iXtóSepov ro;xx . 

A N T I C T C T H M A a. 

Op. Stipigli xa’^w • rotyxpSv ràht toSe. 

Ha. TV SpcSra $ . 

Op. Ov [li Vi xcupo's, [itj ptaxpav 8»>.« Xiyecv. 

D d 2 P£. 
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PERICOMMjfTof. STROFE I. 

El. Soboles , Io , foboles corporum 
M'tht carijfimorum 
Venijlit tandem. 

Invenijlii , accejjiflii , vidijlii , quoi volebatii . 

SYSTEMS I. 

Or. xjfdfumus , _/W tu tec/M opperire . 

El. Quid autem e fi? 

Or. Tacere eft fatius , ne quii intuì audiat . 

S T R 0 P H E a. 

El. oft per Dianam 

Semper indomitam ( i. e. innuptam ) 

I\ 7 o» hoc unquam dignabor timere 
Inutile pondus mulierum , 

Qttod intuì femper eft. 

- SYSTEMS 2 . 

Or. Cave tamen jam , finis & in mulierculii Mari eji. 

S T R 0 P H E 3 . 

El. Heu , Heu . 

Manifejlum animo fubftituifli , 

Nunquam folubile , 

Nec unquam delebile , 

Nojlrum quale ejl , malum . 

SY. 
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S r S T E M of 3. 

-Or. Pernovi bac quoque : ftd quum occajìo 

Suaferit , tutte opera b<ec meminìjfe oportet . 

.JNTISTROPHE 1. 

f l 

El. Omne mtbi , orane 

Convenit prafens tempus , 

» Ad hac dicenda , qua flint jufìa . 

Vix enim nunc tandem babeo libcram lingua m . 

Jf Td T I S T S T E M >A I. 

Or. Idem fentio & ego : quare ferva hoc . 

El. Quid agendo? 

Or. Ubi non opportunum eft , noli prolixo dicere . 

Qui non ci è il coro : parlano Elettra , ed Ore- 
fle, e cantano un duetto, come i noftri : il veggono 
anche i ciechi , e coloro, che non fanno la lingua 
Greca , fe ne accorgono eziandio dall’ inuguaglianza 
de’ verfi , dal determinato numero di elfi , dalle 
ftrofe , filicina , antififtema : onde fi conofce , che 
fe bene ordinariamente gli antichi la mufica , che 
noi diamo alle arie nelle ftdfe leene , la riferbava- 
no a’ cori , e le tragedie eran tutte di recitativo ; 
non è però , che quella folfe Hata una regola co- 
llante , che aveano le arie talvolta nelle ftelfe fee- 
ne , quando le credevano opportune . 

In qual inganno non s’ è vivuto ne’ fecoli feor- 
fi , e vivon molti anche oggi , credendofi , che l’o- 
pera in mufica fu un’ invenzione de’ moderni , e che 

Dd 3 il 


— • 


I 


1 


•A." 


Digitized by Google 



412 DELLA POESIA DRAMMATICO- 

il teatro lirico è un mirto irregolare ignoto agli an- 
tichi ! Qual gloria han creduto alcuni di recar all’ 
Italia con promuover le tragedie all’ ufo di Fran- 
cia , {limandole più fintili a quelle de’ Greci , e 
Latini , quafi le opere drammatiche del Metaftafio 
non foflero vere tragedie , e quafi la proprietà di 
quefte confifter doveffe nel feccarci continuamente 
col verfo fciolto , quando i Francali per altro ufan 
continuamente la rima ? E quefto -è forfè uno de’ mot- 
tivi , per cui le nortre tragedie non hanno avuto fui 
teatro Italiano quell’ incontro delle Francefi . L’orec- 
chio vuol aver la fua parte : la tragedia Francefe, le 
non ha la mufica , ha almeno f armonia della rima, 
che la foftiene , anzi l’ ha foverchiamente ecceflìva, 
e continuata . La tragedia Italiana s’ è creduta più 
grave , e maeftofa fenza le rime , quando 1’ armonia 
de’ nortri verfi , che non han la regolata quantità in 
ogni fillaba,come la poefia Greca, e Latina , dipen- 
de quafi tutta dalle rime , e 1 ’ orecchio degl’ Italiani 
avvezzo al folletico non lòlo della rima , ma anche 
della mufica nelle opere , non può ridurli ad afcol- 
tar con piacere una tragedia in verfi fciolti non fo- 
lo fenza mufica , ma ancor fenza rima : e fi pote- 
va ritruovare una via di mezzo fra la troppo ftret- 
ta quafi anacreontica obbligazione de’ Francefi , e la 
foverchia libertà degl’ Italiani . La tragedia France- 
Fe dunque è una nuova belliflima invenzione , ma 
non è corrifpondente alla Greca , nè le cole belle 
debbono elfere a forza venute da’ Greci . 

Il gran poeta drammatico Voltaire con filofofica 
ingenuità ( moderazione , che ordinariamente non 
hanno gli lcrittori Francefi , quando trattano degl’ 
Italiani ) confeflà nella lua differtazione su 1 ’ an- 
tica, e moderna Tragedia, che va ftampata lui prin- 
cipio 
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cipio del nono tomo, che la noftra opera Ravvici- 
na affai più alla Tragedia Greca , che la Tragedia 
Francefe : Dove troverete , egli dice, uno fpettacolo , 
che dìa un immagine della [certa Greca ? Mi fi dirà 
forfè , che P opera Italiana abbia qualche famigliatila 
al teatro d' -Atene ? Sì . Il recitativo Italiano è appun- 
to la melopea degli antichi difiinta , e fojlenuta dagli 
[burnenti mufici . Quefia melopea , che non annoja 
che nelle cattive tragedie , è pur ammirabile in cer- 
ti belli fpeggoni . I cori j’ accoft ano altrettanto più a* 
cori degli antichi , quanto fono efpreffi con una mufi- 
ca differente da recitativi , come la Jlrofe , P antifiro- 
fe,P epodo erano cantati preffo i Greci altrimenti , che 
la melopea delle / cene . S' aggiunga a quefla raffo- 
miglianga , che in più tragedie , opere del celebre -Ab. 
Metafiafio , P unità del luogo , delle agioni , de ’ tempi 
fono offervati . Di più fon piene (P una poetica efpref- 
filone , e d’urna continua eleganza , che abelli [cono il 
naturale fienga giammai caricarlo . Un difetto Crede 
egli, che abbiano le noftre opere in mufiea, che 
non avellerò i Greci , e fi è il metter in fine d’ o- 
gni fcena un’ aria quafi fiaccata , che interrompa Pa- 
gione , e fa campeggiare i gorgheggi dP una voce effe- 
minata , ma brillante a fpefe dell ’ intereffe , e del buon 
fenfo . Il gran Metafiafio ba rimediato a forga di 
genio a quefio difetto , eh’ è divenuto neeeffità : le pa- 
role delle fue arie fono abbellimento al [oggetto mede- 
fimo , fon ripiene di paffioni ec. 

Ma fi dia pace il Voltaire : i Greci non andava- 
no efenti da tal difetto , come abbiamo fopra divi fato 
coll’ efempio di Sofocle , benché era più raro , e 
quando niente in ciò peccaffero , io non so , fe quel 
riferbar tutta la mufiea dell’ arie in fine dell’ atro 
foffe minore, o peggior difetto. Se quel coro can- 
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taffe Tempre un inno in lode de’ Numi , tanto la’ 
cofa andrebbe bene : ma il coro fovente rapprefen- 
ta il popolo , che parla , che mormora , che giudi- 
ca su di quel, che fi fa de’ principali affari del dram- 
ma : qual verifimiglianza fi offerva in quella mor- 
morazione in mufica in fine d’ ogni atto? Ciò non 
di inoltrerebbe altro , che i tragici Greci, per non in- 
terromper il filo delle lor tragedie , fi contentavano 
di far piuttofto quei cori , come una fpecie d’intermez- 
zo , per dar una mufica lirica , impropria sì ; ma 
quafi fuori dell’opera, ciò che per altra parte è un 
rimedio peggior del male . Ogni fillema ha le fue 
difficoltà , i Tuoi difetti : nè troverete alcun genere 
di poelia in tutto perfetto , poiché nelle cofe fpecial- 
mcnte addette a dilettare, fi debbono neceffariamen- 
te l'offrire alcune improprietà , quando da effe ne 
deriva il diletto. Tutta 1 ’ opera in mufica è im- 
propria , quando fi confiderà con occhio filofofico : 
ma il teatro non è fcuola de’ filolòfi : i filofofi , per 
infesnar le maffime al popolo con diletto , fi fon 
lòrviti dell’ inganno del teatro , che dee effer utile, 
ma con diletto. Conchiude il Voltaire , che per 
quanti fieno i difetti dell’ opera Italiana, la Frati - 
cefe è più dìfettuofa , e debbe umiliarci affai più . 

La tragedia in verfi fciolti è invenzion de’ mo- 
derni : gli antichi non avevano altro teatro dram- 
matico , che il lirico , perchè i Greci , ed i La- 
tini non ebbero mai la poefia divifa dalla mufi- 
ca , e fpecialmente in teatro . I noftri Italiani , 
che avevano una mefchinifiima mufica ne’ primi tem- 
pi , divilcro infelicemente quelle due forelle , e fi 
contentarono d’ effer poeti lenza mufica , donde ne 
vennero le tragedie in verfi fciolti. E qual mara- 
viglia? Hanno ancora introdotte le commedie, e le 

tra- 


DigittzBd tìy Google 



LIRICA DE’ SALMI. 415 
tragedie in profa , e fi fon contentati d’ effer poeti 
non folo fenza mufica , ma ancora fenza verfi . Or 
che quella poefia in profa, e fenza mufica fi fia in- 
trodotta fra noi a difpetto di tutte la veneranda 
antichità Greca, e Latina , noi vogliamo tollerarla. 
Ma eh’ effa , che non avrebbe luogo in Farnafo , 
dopo ammefia per carità , voglia poi cacciar le al- 
tre, che godono, per lunga preferizion di fecoli im- 
memorabili , della loro non contrattata fede , quella 
è un’ ingratitudine non più intefa , che merita il 
più ferio galli go . 

Noi fiam nemici di raffrenar gl’ingegni de’ poe- 
ti : non impoveriamo la nollra lingua : Itaci la tra- 
gedia in verfi fciolti , fiaci la commedia in profa, 
liaci la tragedia , e la commedia per mufica : trionfi 
la lirica Petrarchefca , ma fenza opprimer la lirica 
del Chiabrera , del Guidi , del Metaftafio . Abbia- 
no gl’ ingegni grandi libera 1’ elezione di Icrivere 
in quello Itile , che più lor piace , ed a cui fon por- 
tati. I Greci ebbero tanti famofi lirici , che tut- 
ti tentarono una firada diverfa : Pindaro fu folo : 
niuno 1’ ha preceduto , niuno 1’ ha feguito . 

Alceo , e Saffo ci diedero un’ altra lirica : diver- 
fa di quella fu la lirica di Simonide : diverfa quel- 
la d’ Ibico , e d’ Alcmane : più diverfa quella di 
Steficoro , diverfiffima quella di Anacreonte . Po- 
chi frammenti abbiamo di quelli inlìgni poeti , ma 
da’ frammenti fi può far molta idea : ed abbiamo 
i giudizj di Quintiliano , e di Dionigi d’ Alicarnaf- 
fo , che ci afficurano della diverfità degli Itili . Udi- 
te come parla il primo di Steficoro : Stefichorum 
quarti fit incerilo validus , materia quoque ojiendunt , 
maxima bella , & clarijjìmos canentem duces , & epi- 
ci carmini t onera lyra JuJlinentem , ac fi tenuijfet mo- 
dula 
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dum , • vìdetur emùlari proximus Homerum potuijfe .* 
fed redundat , atqtte effunditur , quod ut e/l rcprehea - 
dendum , ita e/l copia vitium . Volete uno Stcficoro? 
L’ avrete in Guidi , ed a dì notòri nei P. Bernardo 
da Lanciano . Grande ingegno , gran fantafia , tòile 
magnifico , ma un poco ridondante , e troppo copio- 
fo. Ma che perciò ? Quella foverchia copia ofcu- 
rò gli altri pregi in Stetòcoro ? Dionigi di Alicar- 
naflo l’antepone anche a Pindaro nella fnagnificen- 
za , e nella grand iofità . 

Volete ora un cinquecentifta , un Petrarchifta , 
un raccoglitore di minute beitele , un poeta , che 
piange, ma nel pianto va pelando elettamente o- 
gni paroletta? Eccolo in Simonide : Simonides , di- 
ce Quintiliano , tenui s alioqui , fermone proprio , & 
jucunditate quadam commendati pote/l : precipue tamen 
ejus in commovenda miferatione virtus , ut quidam in hac 
eum parte omnibus ejufdem operis autloribus preferant. 
Quella fua eleganza , quella fua naturalezza fecero di- 
re a Dionigi , ch’eflo per quelle virtù era fuperiore a 
Pindaro, fpecialmente , che Pindaro nel muover gli 
affetti forprendeva , ed abbagliava piuttofto , che in- 
teneriva • Simonidis obferva deletìum verborum , & ac- 
curata m orationisJlruSluram. Hoc preterea ( qua in re pre- 
flantior etiam Pindaro comptritur ) quod commi feratio- 
nem moveat non magnifice , ut ille , fed cum affeSibus. 
Chi non vede in quello elogio di Simonide un ri- 
tratto del gran Petrarca ? Io ho offervato nella lettera 
all’ Ab. Tourner la differenza dello tòile del Petrar- 
ca , di quello d’ Orazio : che quello del primo è più 
naturale, quello del fecondo più vivo : dalla lettu- 
ra del Petrarca fi efce più commoflb, ed appafliona- 
to , ma fianco , ed oppreffo • dalla lettura d’ Orazio 
fi efce più maravigliato, più accefo, più follevato, 
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e contento : che Zappi ha voluto batter la via d’ 
Anacreonte • gli amori d’ Anacreonte non commo- 
vono , come quelli d’ Orazio , ma dettano in noi 
una certa brillante allegria. 

Ora volete vedere un lirico Metaftafiano ? Vede- 
telo in Alceo. Quello è quell’ Alceo, che Orazio 
difperando di poter alla lingua Latina adattar la li- 
rica di Pindaro , fcelfe per fuo efem piare , come li 
protetta in varj luoghi dell’ odi , e come fi vede da 
varj frammenti, che quafi ha tradotto , non che imi- 
tato , benché Orazio per altro era uomo (la effer 
grande , ed originale da se . -Alcceus , dice Quinti- 
liano , aureo plettro merito donatur: multum edam mor- 
bus confort: in eloquendo brevis , & magnificus . Al- 
ceo era nemico di parole foverchie : era pieno di 
fentimenti , era magnifico ; ma brieve , e rittretto . 
Udite come meglio fi fpiega Alicarnaffeo : *Alc<ei con- 
fiderà ingentem fpiritum , & brevitatem , & fuavita • 
tem cum vebementia : prarterea figuratavi orationem cum 
perfpicuitate : nifi fi qua in parte dialettus ei dam- 
num aliquod attulerit . <Ante omnia autem confiderà 
politicorum negotiorum affettus . Chi non vede in 
quello elogio il ritratto del Metaftafio ? Oflervate a 
parte a parte le fue virtù . Poche parole , ma fpiri- 
tofe, fpiritum , & brevitatem: robuftezza, ma Tempre 
con venuftà , e foavità * fuavitatem cum vebementia ; 
ornamenti , ma che non tolgan mai la chiarezza : 
figuratam orationem cum perfpicuitate . Ma foprattut- 
to Metaftafio è poeta fimo, e sa 1 ’ uomo, e sa il 
mondo: ante omnia in eo confiderà politicorum negc- 
tiorum affettus . Ma è poflibile , che Dionigi , che 
ritrovò difètti in Pindaro , in Simonide, in Steficoro, 
niente ritrovò da riprendere in Alceo ? Lo ritrovò: Al- 
ceo era Mitilenefe , non nacque in Atene , anzi fu 

ca- 
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capitano nelle guerre de’ Mitelenefi contra gli Ate- 
niefi : qualche volta il fuo dialetto non è purgato : 
nifi qua in parte dtaleSlus ti damnum aliquod attule- 
rit . Ecco quel che voi riprendete in Metaftafio : 
qualche volta vi fembra , che il fuo dialetto fia po- 
co accurato. La cofa non è Tempre, la cofa è qual- 
che volta , la cofa è queftionabile , e bifogna chi 
giudica fentir non folo le ragioni degli Ateniefi , 
ma ancor de’ Mitilenefi , ed a decider quello punto, 
bifogna convocar un generai Concilio Poetico , non 
potendo un Sinodo provinciale di Roma , o di Fi- 
renze flabilir canoni da obbligare tutte le città d* 
Italia , fenza effer intefi . Ma fia così : per quello 
Metallalìo non farà Alceo ? Quell’ Alceo , che for- 
prende unendo ingentem fpiritum , & brevitatem ? 
Quell’ Alceo , che feduce unendo vehementiam cum 
fuavitatt ? quell’ Alceo , che incanta unendo figura- 
tami orationem cum perfpicuitate ? quell’ Alceo , che 
ammaellra infegnandoci omnium politicorum negotio- 
tum affcEìus ? 

E' d’ aggiungerfi , che Alceo inventore del verfo 
Alcaico il più armoniofo fra i verfi lirici, era pe- 
ritifiìmo di mufica , e la fua lirica era la più foave, 
perchè ne’ verfi ci era Tempre l’armonia , cofa che ta- 
lor manca nel fuo imitatore Orazio , che non era trop- 
po perito di mufica . S’afcolti Lilio Giraldo : vero 

in muficis , & in arte modulandorum carminum ptri- 
tijfimum fuijje iAlc<eum prater Gracos , & xAttilius Do- 
mattami s apud Latino s fcribit , ideoque Horatium in 
quibufdam alt duriorem videri , quod >A ìcteum haud re- 
Eie femper fit imitatus . Quelle fon le minute bei- 
legge , che non trafcurano i Metallafiani , cioè di non 
offender la delicatezza dell’ orecchio , e 1’ armonia 
mufica , per cui talora fembran men «fatti nel dia- 
letto. 
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letto , non perchè non fappiano raccogliere da’ cin- 
quecentifti una frale più elegante, ma perchè temo* 
no duriores vìderi , quando quella frafe non è adat- 
tabile alla mufica . Gli fcrittori d’ altro genere , 
che ci danno una lirica fenza mufica , e poco man- 
ca che ci diano , come le commedie , una lirica anche 
in profa , fono fciolti da quelle catene , e poflono 
dar colla gramatica in mano , perchè non han le 
mani impedite dalla lira. 

Ma perchè mi direte , non poflono metterfi in 
mufica le canzoni , ed i fonetti ? Domandatene a’ 
maeltri di cappella : farà un difetto della nollra 
mufica , che fi rellringe ad un folo ftile : ma finché 
voi non coopererete , acciocché fi rellituifca la mufica 
del trecento , e fe folle poflibile la mufica Greca , e 
l’Ebrea , bifogna , fe vogliamo aver poefia per mufi- 
ca, d’ adattarla a quella mufica , che abbiamo. Re- 
di per altro la libertà a chi vuole di fcriver ezian- 
dio un dramma in fonetto , e di farlo cantare , e 
recitare in teatro, che per la novità potrebbe venir 
grand’ utile agl’ imprefarj . 

Ne volete un’ efperienza ? Noi abbiamo in Ora- 
zio l’ ode nona del 1 . III. che contiene un dialogo 
di lui , e Lidia , ed è un pezzo di poefia dramma- 
tico-lirica , ed è in fomma un duetto de’ nodri , 
ciò che conferma , che la drammatica , come meglio 
appreflo fi dirà , e la Urica fi confondevano , e lo di- 
le era lo deflo . In vece di tradurre quedo duetto 
d’ Orazio fililo dile de’ duetti Metadafiani , m’ in- 
gegnerò di tradurlo in due fonetti di dile Petrar- 
chefco , benché forfè non fia quefta una facile im- 
prefa . 


Horatius, 
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Horatius , & Lydia. 


Hor. I "\Onec gratus eram tibi, 

I J Nec quifquam potior bracbia candide 
Cervici Juvenis dabat , 

Perfarum vigui rege beatior. 

Lyd. Donec non alias magis 

Jfrfifli , ncque erat Lydia pqfl Chloen: 
Multi Lydia nominis 
Romana vigni clarior Ilia. 

Hot. Me nunc Threffa Cbloe regit 

Dulces dotta modos , & citbare fciens , 

. Pro qua non metuam mori , 

Si parcent anime fata fuperjiiti . 


Lyd. Me torret face mutua 

T burini Calais fllius Ornitbi , 

Pro quo bis patiar mori 
Si parcent puero fata fuperjiiti . 

Hot. Quid fi prifca redit Venus , 

Diduttofque fugo cogit abenea? 

Si flava excutitur Cbloe , 

Rejetteque patet janua Lydia. 

Lyd. Quanquam fiderò pulcbrior 

lite efl , tu lovior cortice , & improbo 
Iractmdior yAdria , 

Tecum vivere amem , tectm obeam libens . 


TRA- 
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TRADUZIONE 
Orario, e Lidia. 

Or. T^*Inchè mi amavi, c già di me piìi grate 
Garzone il bianco collo a te non mai 
Stringeva , i giorni miei fereni , e gai 
Tram del Re de’ Perfi io più beato. 

Lid. Finché Lidia, e non Cloe ti flava allato. 
Nè il cor ti ardea per più leggiadri rai , 

D’ Ilia Romana io fui più chiara affai , 

E altero iva il mio nome oltre 1’ ufato . 

Or. Sai tu la Tracia Cloe , che sì foave 

Tocca la cetra, e canta infieme? Or ella,* 
Sappi , che tien di quello cor la chiave . 

Per cui faria la morte a me gradita. 

Se lei dell’alma mia parte più bella 
Serbar voleffe il crudo fato in vita . 

IL 

Lid. Me del Turino Ornito il figlio ancora 
Accende, ed è raccefo, e lieta a morte 
Due volte andrei , fe mai poflibil fora , 

Che i miei giungeffe a’ giorni fuoi la forte . 

Or. Or che farai, fe in nodo amor più forte 
A ftringer torna i cor disgiunti ? e fora 
La bionda Cloe da me fcacciando allora, 
Alla fprezzata Lidia apro le porte? 

Lid. Se ben del Sol più vago è il mio vezzofo 
Bel Calai , e tu di fcorza fral più lieve , 

- E più del gonfio mar fero, e crucciofo: 

Pur fe a me ( podi al fin gli sdegni, e l’ire 
Poi non ti foffe il ritornar sì gneve, 

T eco viver vorrei , teco morire . 


Che 
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Chc ve ne pare ? Siete foddisfatto , e contentò ? 
Mettetelo in mufica , e fatelo cantar da una parte; 
e da un’ altra fate cantare, Ne giorni tuoi felici dell’ 
Olimpiade: vedete, fe ci farà chi voglia fentir quel- 
la mufica de’ fonetti. Vi priego poi di dirmi in 
quelli due miei fonetti qual efpreflione , e qual ver- 
lo più vi piaccia : forfè vi piacerà quel , che piace 
più a me , cioè il primo ternario : 

Sai tu la Tracia Cloe , che sì foave 
Tocca la cetra , e canta infteme? Or ella , 

Sappi , che tien di quejlo cor la chiave . 

Quell’ elegantilfima efpreflione Petrarchéfca di tener 
la chiave del core , efprime troppo bene , benché con 
altra immagine , quel me regit d’Orazio . Eppure non 
è adattabile alla mufica , ed allo ftile della lirica 
nuova : nè vi credete , eh’ è il verfo * è 1* efpreflio- 
ne: mettetela in verfo anacreontico: 

Sappi , che Cloe la chiave 
Ha fola del mio cor . 

Fatela cantare a due mufici , che replicaflero due , o 
tre volte ha la chiave , ha la chiave : lì tireranno le 
fallate dagli uditori , e non gli falverete nè voi , 
nè il Petrarca . Nè ci è ragione , che un’ efpreflio- 
ne ottima nel fonetto fia peflìma nell’ aria : 1’ orec- 
chio è il giudice , l’ orecchio noi foffre , e fervendo 
la mufica , ed i metri , per dar guflo all’orecchio , 
bi fogna foffrir le leggi , che impone quello fenfo, 
ancorché leggi ingiulle . 

Spero , che fiate perfuafo , che quello llile non 
perchè è differente dallo llile lirico del Petrarca , 
non fia. lirico , ma fia lirico d’ altra fpccie : che il 
credeffi quello un particolare llile drammatico è de- 
rivato dall’averfi di quello fervito il gran Metalla- 
fio , il quale effendo riufeito Angolare , ed ammira* 
_ - : ■■ bile 
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bile ne’ drammi , oggi tanto è dire ftile Metafta- 
fìano , quanto drammatico . Ma Metaftafio non ha 
dritto proibitivo , nè può confacrar al teatro quello 
ftile in maniera, che più non poffa fervire per la 
lirica . Se nè fervito egli fteffo nelle cantate , ché 
fon vere poefie liriche, fe ne ferviranno gli altri . 
Dunque , mi direte , niuna differenza ci farà mai 
fra lo ftile lirico , ed il drammatico ? Non può ef- 
ferci , perchè lo ftile drammatico non ci è , o è lo 
fteflb, che il lirico. Ci è petò differenza fra i poe- 
ti drammatici , ed i lirici • perchè fe bene van ve- 
ftiti colla fteffa divifa , efercitano cariche affai di- 
verfe . 

Nella lirica parla il poeta: nella drammatica par- 
lano gli attori , eh’ ei vuol introdurre , ma il poe- 
ta è lempre nafeofto . Quindi il drammatico dee 
effer più moderato , e nemico dell’ artificio , c di 
certi ornamenti ricercati , e di certi voli di fanta- 
fia troppo fcnfibili , perchè le perfone , che parlano, 
fono nello ftato naturale. Non così il lirico. Chi 
parla è un poeta : un poeta , che fpeffo dice d’ ef- 
fer accefo da un eftro l'uperiore , d’effer guidato dal- 
la divinità, ed in fomma un uomo , che confeffa di 
non effer più nello ftato naturale . Son tollerabili 
dunque in lui certi trafporti , che non farebbero tol- 
lerabili nel drammatico , fe non quando introduce 
in ifeena il carattere d’un uomo trafportato , come il 
poeta . Anche il poeta epico ha da effer meno 
ardito del lirico , e quafi fintile al drammatico : poi- 
ché ne’ poemi poco parla il poeta , decorrendo per 
lo più le perfone, che introduce , e le narrazioni ftef- 
fe lòvcnte fi metton in bocca d’ altri . E quando 
anche parla il poeta , come nelle introduzioni , ed 
in certi racconti, parla in aria di ftorico piuttofto, 
Xem.I. E e che 
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che di poeta , e ci vuol perfuadere , eh’ ei dica la 
verità , ciò che non cura il poeta lirico . Quella è 
la ragione, per cui non regge la difefa , che fa Sca. 
ligero di Stazio per lo Itile tumido , di cui è ri* 
prefo: egli vuol farci vedere , che Pindaro è affai 
piu tumido di Stazio . Sarà così : ma in Pin. 
darò è virtù quel , che in Stazio è difetto . Per- 
ciò i dotti han creduto più eleganti le felve di Sta* 
* zio , che la Tebaide : non perchè lo Itile fia in 
quelle più moderato; ma perchè effendo le felve li- 
rici componimenti, in cui parla fempre il poeta, am- 
mettono quello fpirito, e quel brio , che continua- 
to fempre ugualmente nel poema è un poco difet- 
tuofo . 

Del retto, quando il drammatico ha luogo, rom- 
pe ancora quelle catene , e ci dà pezzi di lirica ma- 
ravigliofi . Tal è la deferizione del corfo, del com- 
battimento , e della morte d’ Orette nell’ Elettra di 
Sofocle , che qui apporremo , acciò veggano i let- 
tori , che gran poeta lirico era Sofocle nelTatto ftef- 
fo, che calcava col coturno le feene: 

KaXxfc dirai «raXirt^©* ji%uv . oi 8 ’ u(JM 
Ttttok òpLOX\ti<ravm , tjvias ytpo 7 v 
'’Eohtxv' iv Si t ras t’jairw 3 -x Spó/j.<& 

KtvVk xpoTYìTuv cipuoiruv nòvi s 8 ’ xvu 
4 >op«y* óf*» Si itami dvafJuptyiAivoi , 

<PhSovto xivTpcav ovSiv , uls ùxtp&xkot 
Xvo’as r«5 avf qpvdyixay itrrtxx. 

'Oua yoip àpLQÌ vorrà ngj rpoy^uv Bxrea 
*H<ppi^ov , eìriBxWov hrrixaù xvoai. 

Keiv®' 8 ’ vx avrtìv i<yàjttv r>i\*iv tyotv , 
"E^pijUTT* «ri vvpiyya . 8 t|io'v r’ olmi 
2 eipcuov iinrov, Hpyt to'» xporxeìutvov . 

K<ù xpiv f jlìv òfòoì vxms irourav Sitppoi. 

’Eto- 
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5’ Ai ’ yióty©- cìvSpòs uTopi .01 ~ 

IlwXoi Bla QtpvriVj tx 5’ ùrorpO(p« 

TiXooyTij ix-rev iSSopiov r v/Z» Spófxov , 

MiWret 9 -i;fXTou«j-i Bapxawis o^o/s * 

Kamù^iv aXX©- «XXov i| ivos xax» 

’E3-paLi£ , x^vìtriXTt • Tra» 5’ iirìjUirXa'xo 
Naoay/oov Kptrtralov ìmrnuàv triSov. 
r»»s 5’ oi/j' 1 ’A&ijywv 5«yòs xviorpo#©' » 

’ E^oj ToLpctTiri , xayaxco^iuei , ir txpeis 
KXu'Swv i^ittov iv jtxiVw xuxcófiivov . 

’HXimt 5’ ì^a-ros puv , uVi/ws 5’ i^uv 

TlcoXas ’Opirys, tw tiXw xicrnv <jitpa>v , 

OS’ uj opa fJLÓvov vtv iXXiXwftjxivoi , 

’Oi'Jy Si 6 Ùtc«)v xiXaSov iWeiVas Socùs 
IIwXois, Si«k« * xa^KTwrcHiTfi £wya 
’HXacuyiTJfy, tot’ a’XX©', aXXoÒ’ aTep<& 

Kxpcc irpo|8aXXùJV iTTixwy 'oynm^v. 

K*« T«s piiy aXXss iravTws ar<paXf?s Spo'pws 
'Q.pS’Sy 0 t Xtf/jucv of&ós 1% òpSuv Siqpct }» • 
’E'Trei'ra , Xuwy xvi*y «pinpotv 
KotUTToyTos It7t» , XayS'alwH rxXxv «xpa» 
rialras • iSpauTi 8* à^oy©* jUiTcts ^yo*?, 

Ka’i; avTyyuiy wXirS'f • adv 5’ iXiWitki 
Tpi/roìs ìpaxi'T » Si irlmavr©* iriSw, 

IlwXoi Sierxapxrav «s ptiVov Spopiov. » 
Srpards 5’ ottws opge yiv ìxiccktcùkótx 
Aiippwv , avwXo'Xuij'i “¥" vfaviav, 

OT ipya SpaVas , oT« Xaj'^aveH xaxa , 

$op«'| ixiv©* rpos «Sa? , aXXor’ Hpxm 
Sxt\>f rpoipalvuiv * is te vtv Supp^XaTai, 

MoXis xaTsttr^ÉSovTej iirTixòv Spdjuav , 

E’Xuxav oùftaTxpo'y , wre pt^Si'y* 
rpwyai cpi'Xwv iSo'vt’ av «Sàiov Sipcas . 

E e a v^/ 
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%Ad area clangorem tuba emperunt . Mi vero fimul 
Equos increpitantes , h.ibenas mani bus 
Quaffere ; totum atitcm completum erat ftadium 
Strepita crepitantium curruum ; pulvis autem in altum 
Ferebatur , fimulque omnes commijìi 
Parcebant nequaquam Jl imiti is , ut poffet fuperare 
tAlter alterius rotar, & fremitus equejlres. 

Nam circa terga fimul , & rotarum orbitar 
Spumabant , ruebant fervidi equorum flatus . 

Ille vero ultimam metam jam naftus 

lAdmovit propius axem , eoque fine dextrum remittens 

Equum , cohibuit proximum meta . 

Et primo quidem eretti omnes fteterunt currus , 
Deinde vero /Enianis viri duro equi ore 
Vi auferunt currum , & ex reverfione 
Qttum abfolverent fextum , feptimumque jam curfum , 
Frontes impingunt Lybicis vehiculis: 

Hinc uno ex malo alius alium 

Fregit , & fuperincidit ; totus vero replebatur 

Naufragi is Criffaus equeflribus campus. 

Quod quum cemeret jftticus acer auriga , 

Extra defleSlit , & frana inhibet , praterlapfus 
Equefirem procellam , in medio afiuantem . 

fgebatque poflremus quidem , fecuudas tamen habens 
Equas Orefies , ad metam fimul certam viftoriae 
fpem ducens . 

Qui fimul ac vidit ipfum folum reliSum , 
i Acuto aures firepitu perfonans velocium 
Equarum infequitur / & aquatis jugis ambo 
Ferebautur fimul , modo hic , modo ille 
Caput pratendens equeflribus vehiculis. 

Et reliquos curfus quidem omnes incolumes 
Exegit infelix Orefies , ereB is curribus : 

Deinde laxans lorum finifirum 

Fle. 
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FleBentis fe equi , infcius in metam extimam 
Impegit / fregi t antem medios rotarum modiolos , 

Et e curru lapfus efl implicaturque 
Se&ilibus loris ilio autem humi cadente , 

Equa funt difjìpata medium per ftadium . 

Ccetus autem ut vidit illum excuffum 
Curru , ululavit ob juvenem , dicens , 

Quibus rebus geflis , qua fortitur mala 
Raptatus modo per folum , modo in calum 
Crura protendens ! donec ipfum auriga 
Vix cobibito equorum curfu 
Solverunt cruentatum , ita ut nemo 
x/fgnofceret amicorum videns affliBum corpus. 

Chi non ha cognizione del Greco linguaggio , e 
legge fedamente la traduzion Latina letterale in pro- 
fa , pur s’ avvede , che quello è un pezzo della pici 
viva lirica poefia . Quanti di quelli pezzi ammi- 
rabili s’ incontrano nelle tragedie del Cornelio , e 
del Racine ( fe bene i drammatici Francefi fieno 
piii moderati ) , quanti nelle tragedie del Voltaire ! 
Non potrebbe chiamarfx un’ ode quella nobilifli- 
ma defcrizione nella Merope , che può ftar a fron- 
te a qualunque più fublime poefia lirica antica ? 

La ’viBime était prète , & de fleurs couronnèe ; 

V autel étincelait des flambeaux <T byménèe ; 
Polifonte , /’ aeil fixe , & d’ un front inbumain , 
Préfentait à Mérope une odieufe ma in / 

Le prètte pronon gait les paroles facrées ; 

Et la reine au milieu des femmes éplorécs , 
S'avanpant triflemcnt , tremblante entre mes bras , 
ofu lìeu de /’ byménèe invoquait le trépa's : 

Le peuple obfervait tout dans un profond filence . 
Dans l’enceinte facrée en ce moment s avance 
Un jeune homme , un béros femblable aux immortels: 

Ee 3 U 
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II court , c était Egifle ; il s’ éiance aux autcls ; 

Il monte , il y faifit , ef une main affurée , 

Pour les fé tct des Dieux la bache préparée . 

Les èdaìrs font moins promti ; je fai v& de mesyeux; 
Je r ai vù qui frapait re monflre audacieux . 

Meurs , tyran , difait-il ; Dieux , preneg vos vidima. 
Erox , qui de fon maitre a fervi tour les crimes , 
Erox , qui dans fon fang volt ce monflre nager , 
Lève une main bardi e , & penfe le venger. 

Egijle fé rstoume enflammé de furie ; 

'A còti de fon maitre il le fette fans vie . 

Le tyran fe relève , il bleffe le héros ; 

De leur fang confondu j ai v& couler les flots . 
Déja la garde accourt avec des cris de rage. 

Sa mère. . . . *Ab ! que V amour infpire de courage! 
Quel trafport animait fes ejftrts & fes pasJ 
S a mère .... Elle j’ éiance au milieu des foldats . 
C ejl mon fils , arrétei * , cejfeg , troupe inbumaine ; 
C efl mon fils; décbireg_ sa mère , & votre reine , 
Ce fein qui /’ a nourri , ces fiancs qui ? ont porte. 
•A ces cris douloureux le peuple efl agitè . 

Un gros de nos amis , que fon danger excite , 

Entre elle , & ces foldats vole & fc précipite . 

V ms euffie^ vii foudain les autels renverfès , 

Dans des ruiffeaux de fang leurs débris difperfés ; 
Les enfans écrafés dans les bras de leurs mères; 
Les frères méconnus , immolés par leurs frères ; 

S oldats , prétres , amis , 1 “ un fur t autre expirans; 
On marche, on efl porté fur les corpi des mourans; 
On veut fuir ; on revient , & la foule preffée , 

D un bout du tempie à P autre efl vingt fois repouffée. 
De ces flots confonditi le flux impétueux 
Roule , & dèrobe Egifle , &" la reine à mes yeux. 
Panni les cornbattans je vole enfanglantée ; 

J’Ì»T 
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J* intenoge à grands cris la foule épouvantée . 

Tout ce qu on me répond redouble moti horreur . 

On s écrie : il ejl mort , il tombe , il efl vainqueur, 

Je court , je me con fumé , & le peuple m entrarne , » 

Me jette en ce palaie , éplorée , incertame , 

w»7/e« dee mourans , des morte & des débris . 

Veneti fuive ^ we/ pas , joigne^vous à mes cris. 

Vene^>, j ignote encor , yj la reine ejl fauvée , 

JT* de fon digne fils la vie efl con fervè e , 

J7’ le tyran ri ejl plus . Le trouble , /* ttrreur , 

Tout ce défordre borrible efl encor dans mon cceur . 

Che diremo del Metaftafio ? Egli è maravigliofo in 
tutto, ma le Tue defcrizioni fono incomparabili, e 
fon piene d’ una vivezza , e d’ un eftro , e d’ una 
fantafia veramente lirica , come ognuno il conofce . 

Ci contenteremo di fceglieme tre , che trattano qua- 
fi un argomento Cmile all’ addotto di Sofocle. Sia . 
la prima quella del combattimento di Leone , e Bra- 
damante nell’ ultimo fuo dramma: 

Ottone .... Ne' primi affalti il noto 

Moderò Bradamante N 

Suo temuto valor .* i colpi fuoi 

Non eran , che minacce. Ella atterrito 

Sperò ( crecC io ) fpingerlo fuor del chiufo 

Recinto marciai .• ma tutte invano 

li arti adoprò : fi avvide poi , che lungi 

Era già poco il termine prefcritto 

*Al permejfo conflitto , e tutto ali irò 

Il freno allora abbandonò / fi fcaglia 

Con impeto minore orfa ferita 

Contro al fuo feritor , di quel con cui 

La feroce Guerriera 

Contra lui fi fcagliò . . . 

Clotilde . Pur troppo il vidi 

E e 4 Nel 
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Noi fofienni , e fuggii. 

Ott. L incalva , il preme , 

*41 volto , al fianco , al petto 
Qiiafi in un punto foto 

Gli affretta il ferro. Ei fi difende , ed ella ' 
S irrita alla difefa , e le percoffe 
Furibonda raddoppia . Un così fiero 
Spettacolo , o Clotilde , 

Figurarti non puoi. Veduto avrefii 
Ufcir dagli occhi fuoi 
Lampi di fdegno , e lucide fcintille 
Da brandi ripercofft a mille , a mille . 

Clot. E il povero Leon ? 

Ott. Leon gli efempj 

Di qualunque valor vinfe dC affai . 

Sen^a offenderla mai , 

Sen^a colpo accennar , folo opponendo 
fulminar dell inimico acciaro 


Or la fpada , or lo feudo , o i fieri incontri 
Sol co maeflri giri 

Del franco piè fchivando , in tal procella 
Sempre illefo reflò . Scorfe frattanto 
Il tempo di pugnar: termine all' ire 
Impofero le trombe: a lei dal corfo 
Del furor , che l' invafe , 

Ceffar convenne: ei vincitor rimafe . 

Da quella deferitone fi vede , che Metaftafio è 

J. , ? , ° anche ln . quefta età , e che qualche infen- 

li bue mancanza di poetico fuoco farà in quanto fi 
paragona a se fteffo , non già che comunque gitta 
i verli anche al prefente , non fuperi il fuoco di 
tutti ì giovani poeti . 

r feconda è la deferizione della famofa caccia 
Caadoma : 
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Cillene . Della futura caccia , 

Che vegliando tv.ttor mi bolle in mente 
V idea , dormendo , io mi trovai prefente . 

Già mi parca d' intorno alla funefia -, 

Calidonia forefla , 

D' Eroi , di cacciatori , 

Di ninfe y di paftori in vajìo giro 
Popolato il terren . L' afcofa belva 
Eccita ognun col grido , 

Sfida : minaccia , e le minacce , e l' onte 
Il bofco ripetea , la valle , e il monte . 

Dall uno all ' altro canto 
Scorre al anta intanto , 

Difpon y provvede , ordina i moti , e /’ ire , 
Dove ifpira prudenza , e dove ardire . 

Quando ecco all' improvvifo 
Di rotti rami , e di atterrate piante 
Si fente rimbombar la felva intera , 

E all ' aperto cimento efce la Fiera . 

Da lungi ufcita appena 
S corge ^Atalanta : in lei fi fiffa , e a Iti 
Furibonda fi fcaglia . Ognuno allora 
Grida , ferifce , e cacciatori , e veltri 
Si affollano ad opporfi a' firn furori .• 

Ma i veltri y i cacciatori , i colpi , i gridi 
Non cura ella , e non fente il corfo affretta , 
Trattener non fi loffa. 

Urta y abbatte , calpefia , infrange , e paffa . 
Non ricufa l'incontro 
L' intrepida ATtalanta , 

Che fi cura parea de' fuoi trofei , 

Mentre ciafcuno impallidia per lei . 

Sola fi awan%a; indi fi arrefia : il colpo 
Segna cogli occhi ; e al fier cignale il dardo , 

Che 
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Che dal braccio partì maefiro , t franco , 

Sotto l'omero deflro impiaga il fianco. 

Ne J picca il [angue : ei fra * dolore , e /’ ira 
Freme } vacilla .... 

Evadne. £ al fin? 

Cillene . Non cadde . 

S' Evadne , yè Tegea 

Mi deflavan pii* tardi , e# già cadea. 

Ma cadrà : del fogno mio 
tAlla fede io m' abbandono ; 

Che Veraci i fogni fono , 

Quando nafcono col dì . 

Sì cadrà : così mi affida 
U valor di chi ci guida , 

Le fperanxe , i voti altrui 
Mi promettono così. 

Che viva , immaginofa , lirica defcrizione inimita- 
bile è quella! Pindaro , Orazio , Petrarca non fi glo* 
ricrebbero forfè di averla fatta ? Sia la terza di fa* 
ero argomento : afcoltiamlo un poco nella Giuditta. 
Carmi. No : Del felice evento 

Parte vie? io: da' trattenuti il refi o 
Fuggitivo raccolti . In su le mura y 
Come impofe Giuditta , al fuo ritorno 
De fi ai di grida , e <f ami 
Strepitofo tumulto . 

Amital. £ qui j intefe . 

Car. Temon le guardie afilli 

D' un affalto notturno , ed Oloferne 
Corrono ad avvertirne. Il tronco informe 
Trovan colà nel proprio [angue involto: 

Tornan gridando indietro. Il cafo atroce 
Spargefi fra le fchiere , intimorite 
Già da' nofiri tumulti: ecco ciafcuno 

Pre- 
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Precipita alla fuga , e nella fuga 

L'un f altro urta , impedi fce : inciampa , e cade 

Sopra il caduto il fuggitivo. Immerge 

Stolido in fen /’ involontario acciaro 

« Al compagno il compagno : opprime opprejfo 

Nel follevar I amico il fido amico: 

Orribilmente il campo 

Tutto rimbomba intorno. Efcon dal chiufo 

Spaventati i deflrieri , e vanno anch' effi 

Calpeflando per f ombre 

Gli eflinti , i femivivi . lor nitriti 

Mifie degli empj , e le bejlemmie , e i voti 

Diffipa il vento. .Apre alla morte il cafo 

Cento infolite vie . Del pari ognuno 

Teme , fugge i peri fce: e ognun del pari 

Ignora in quell orrore 

Di che tenie , ove fugge , e perchè muore. 

Ozia. Oh Dio ! Sogno , 0 fon deflo. 

Car. Odi , 0 Signor , quel mormorio funejlo ? 

Que moti , che fenti 
Per ! orrida notte , 

Son queruli accenti , 

Son grida interrotte , 

Che defta lontano 
V infano terror. 

Per vincere , a noi 
Non refian nemici: 

Del ferro gli ufficj 
Compifce il timor . 

Se qui non fi ritrova la lirica pili fublime de’ 
cantici di Mosè, de’ falmi di Davide , dove abbia» 
mo fperanza di ritrovarla? Che diremo delle licen» 
ze , in cui parla a dirittura il poeta, come fi fpie- 
ga in quella dell’ Ipermeftra ? 


Or 
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Òr depofio il coturno , i voflri al fine 

Fortunati imenei , 

xAugufii fpofi , io celebrar dovrei . 

Come farà lo ftile di tal licenza ? Drammatico ? Ma 
è un’ oftinazione il voler chiamare drammatico un 
componimento, quando l’autor , che l’ha fatto, pre- 
tella d’ aver deporto il coturno . Si leggano tutte 
le licenze , eh’ ei fa in lode di qualche Sovrano , fi 
paragonino coll’ odi di Orazio in lode d’ Augufto , 
e fi vegga, fe nello ftile, nella vivezza dell’efpref- 
fione , e dell’ immagini , nella difpofizione , negli or- 
namenti ci fia differenza. Poflòn tutte le licenze 
chiamarfi odi Oraziane . E le tante belliflime arie, 
che contengono le più vive , e leggiadre compara- 
zioni , che fon erte mai ? Non è un pezzo di liri- 
ca Deflrier , che all' armi ufato: Rondinella , a cui ra- 
pita Son quel fiume , che gonfio cf umori , e tante 
altre ? Son erte tanto liriche in vero , che alcuni 
non hanno avuta difficoltà di dire , che fien quelli 
pezzi feonvenienti alla poefia drammatica , che dee 
cercare il linguaggio del cuore, e non è verifimile, 
che un uomo nella fua gran paffione vada penfan- 
do a comparazioni , e s efprima con allegorie . Que- 
lla è però una propofizione , che quando non fi vo- 
glia dir , che fapit harefim in poefia , è almeno fal- 
la , e troppo audace . Falfa , perchè 1 ’ efperienza 
€ infegna il contrario . Le comparazioni fono per lo 
più dell’ uomo agitato , che credendo di non ballar le 
naturali efpreffioni a’ fuoi affetti , ricorre alle me- 
tafore , alle allegorie , alle comparazioni . Udirete 
una donna, un uomo piangente in una difgrazia 
prorompere , che fulmine è fiato quefio ! Che tempefia 
mi ha fommerfo ! Udirete il villano efclamare alla 
notizia della morte d’ alcun di fuoi , che cannonata 

è fia « 
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è fiata quefial Nello fdegno dirà , tì sbranerò come un 
leone , farò una tigre : ed in fomma tutte le ingiu- 
rie verbali non fono altro, che piccole comparazio- 
ni , che forgono nell’ idea d’ un uomo , quando è 
nella maggior agitazione . Egli non fi contenta al- 
lora di dire, impudente , difonefio • ma dice, cane , 
porco: anche gli Eroi Omerici fi fanno quelli com- 
plimenti , ed Achille non ha riparo di chiamar A- 
gamennone faccia di cane , perchè nella femplicità 
d’ allora gli uomini non nafcondevano politicamen- 
te le paflioni, ed i Principi parlavano il linguag- 
gio della natura , come tutti gli altri . Oltre poi 
effer falfa quella propofizione , è inconfiderata , ed 
audace , perchè su due piedi fi condannano tutti i 
drammatici Greci , e Sofocle fpecialmente , ch’è pie- 
no di comparazioni : fi condannano i drammatici 
Ebrei , perchè la cantica di Salomone è un ammaf- 
fo di comparazioni ripiene di tutti gli ornamenti . 
Nè poteva effer altrimenti : che gli orientali non 
parlano , anche ne’ lor familiari dilcorfi , fe non con 1 
comparazioni, e con allegorie, e con parabole, e 
quello fi è creduto l’antico linguaggio degli uomi- 
ni , poiché efprimono così nella immagine della na- 
tura le lor paflioni . Quindi mi maraviglio , come 
il Voltaire nella riferita differtazione filila tragedia 
parlando appunto di tali arie dopo aver detto , che 
fono abbellimento al foggetto , fon ripiene di paffioni , 
e talvolta paragonabili a più bei pezgj delle odi di 
Orario ( non fon io folo , che ho riconofciuto lo 
ftile lirico in Metallafio ) come fpecialmentp, Vo fal- 
cando un mar crudele : Spezia il furor del vento ec. 
foggiunge troppo francamente , che quelle bellezze 
fon fuor di luogo . E che s' avrebbe detto in xAtene y 
fe Orefie aveffe cantato dell' arie trillando , 0 recitato 
un paragone ad Elettra? Io 
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Io non so , che differo in Atene ; ma so , che 
Orette cantò 1 ’ aria , e recitò il paragone ad Elet- 
tra . Nel primo atto dell’ Elettra di Sofocle Elet- 
tra {tetta piangendo la morte del padre dice, 

Non definam plorare fed ut lufciniatfu* amifit pullos 
Ante btec patris limina ejulabo . 

E chi vuole rifcontrare il Greco ritroverà , che 
ciò dice non in verfi giambici , ma in verfetti li- 
rici anapeftici , vale a dire , che Elettra in Atene 
cantò T aria , ed un’ aria di paragone . E tanto le 
ne compiacque , che trenta verfi dopo di nuovo ci 
confola con un’ antittrofe anche lirica , che contie- 
ne la (tetta comparazione . 

At meo animo placet gemebunda avis , 

Qua Ityn , femper Ityn luget . 

E chi sa , fe la prima donna del teatro Ateniefe 
fopra quell’ Ityn non avefle fatto un gran trillo, o 
gorgheggio ? Ma tanto piaceva a’ mufici Ateniefi 
quell’ usignuolo , che il povero Sofocle fu coftretto 
di pattar per infecondo poeta , con replicar nel quar- 
to atto in bocca del coro, 

Elettra perpetuo patrif mortttn 
Mifera gemens , Jicut 
Luttu inexplicabilis lufcinia. 

Orette poi nel recitativo fi prende un poco più di 
libertà , facendo ufo d’ una comparazione lunghetta, 
c niente amena , 

Sicut enim equus genero fus , lìcet fit fenex , 
Rebus in trepidis non animos amittit , 

Sed auree arrigit .* fimiliter & tu 
Nos incitas , & inter primos ipfe fcqueris , 
Proinde confitta tibi exponam mea , tu vero 
Acuta s aures meis dittis prabe . 

Quelli efempj fon ricavati dalla fola Elettra , e da 

Ore- 
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Orette , perchè Voltaire appunto in efempio citò que- 
lli attori d’ una delle più Tevere , e più belle trage- 
die del Greco teatro. Del retto nell’ altre tragedie 
ve ne fono a dovizia , e non s’ affanni il Voltaire 
per gli Ateniefi efclamando , che s avrebbe detto in 
xAtene ? In Atene v’era pur della buona gente , come 
preflo di noi: gli Ateniefi intefero l’aria , intcfero il 
paragone , ed applaudirono , come oggi s’ applaude . 

Che poi quello ufo de’ paragoni , che preflò gli 
Ebrei era continuo , ed è più moderato fra’ Greci f 
fra’ Latini , ed Italiani , in qualche lingua, come la 
Francefe , non riefca proprio , e naturale , non è ma- 
raviglia : perchè i genj delle lingue fon diverfi , e 
quel che in alcune è femplice, in altra è caricato, 
e su di ciò bifogna llar alle particolari leggi di 
ciafcun idioma , o di ciafcuna nazione , ma non bi- 
fogna efler così facile a dettar leggi generali , come 
derivate dal dritto della natura , o delle genti . E fe 
la drammatica Francefe è più parca nell’ improntar- 
fi dalla lirica quelli ornamenti di comparazioni , ed 
immagini, ha con maggior faciltà prefi gli orna- 
menti del verfo , eh’ è tutto continuamente lirico 
flretto di verfetti anacreontici rimati, quali fono i 
martelliani , in maniera che confetta lo fteflb Voltaire, 
che le loro tragedie fembrano piuttofto tante elegie . 

Che che ne fia di ciò , è certo , che Metallaro 
in quelle arie è vero lirico , e che la fua poefia 
non lafcia di efler lirica, qual fu nella fua origine, 
benché trafportata in teatro. 

Io non credo , che volete obbligarmi ad un peno- 
fo efame del merito degli fcrittori dell’una , e l’altra 
lirica , e ad una decifione intorno a chi fi debba la 
preferenza . Ad efimermi da quello carico vi ricor- 
do, che all’ Ab. Tourner , che mi fece una confi- 
nale 
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nule domanda fui merito di Pindaro e di Orazio , 
voi credete , eh’ io abbia dettamente rifpolto , che 
non poffono paragonarfi due icrittori di differentifli- 
mo Itile , e che meritamente abbia derifo gli Ura- 
ni confronti , e gli flravaganti giudizj , che fono 
talora flati fatti. Se poi volete da me ragione , 
perchè abbia piuttoflo feelta quella lirica , e non 
quella , io potrei rifpondervi , che tale è (lato il 
mio genio, e che fe avelfi feelta quella * un altro 
anche potrebbe domandarmi , perchè non ho feelta 
quella . Io non potea certamente appagar tutti : qua- 
lunque Itile avelli feelto , gli amanti degli altri Ili- 
li avrebbero avuto lo flelTo dritto , che voi di vo- 
ler faper la ragione , per cui mi fon così regolato. 
Con tutto ciò vi confelfo ingenuamente , che non 
è flato il femplice genio, nè il cafo , che mi ha fat- 
to determinar così . Leggete la canzone nel primo 
tomo, che fervi di dedica a codello Eminentiffimo 
Cardinal Pallavicini : forfè non vi difpiacerà : for- 
fè è un pezzo non infelice di lirica d’ altro Itile (*). 
L’ opera dunque cominciava in uno Jlile non dram- 
matico , ed avea ben cominciato . L’ avrelle vo- 
luta tutta così ? Non era poffibile , ed a ragione ho 
cambiato flile , c difegno . 

Oltre all’utile, ch’io intefi di fare col dare alla 
gioventù un facro trattenimento per mufica , come 
di l'opra mi fono fpiegato , non potea farfi la tra- 
duzione de’ falmi , fe non in quello Itile , che più 
corrifpondeva allo Itile de’ falmi medefimi . La lirica 
Ebrea è differentiflima dalla lirica antica Italiana: 
ella è fimile in certe cofe a quella di Pindaro , in cer- 
te a quella d’ Orazio, in certe a quella di Anacreon- 

te, 

(*) Quella canzone gli affocati alla prefente edizione l’avrann* 
nell’ ultimo tomo. 
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tc, ma non è mai fimile a quella del Petrarca . 
Si prendano i componimenti pivi eroici , e maeftofi, 
come il Diligam te Domine ; /’ Exfurgat ; l' ^Audite 
cali , qua loquor ; Cantemus Domino , fi ritroverà uno 
Itile ftretto , pieno d’ incili , ed in tal maniera , 
che fembrano piuttofto tanti dittici , che ftrofe dì 
canzoni . Per conofcere quella verità , non è necef- 
faria una gran cognizione di lingua Ebrea . Si leg- 
ga la traduzione Latina letterale della Volgata : li 
vedranno divifi i falmi in tante ftrofette , che fon 
così piccole , che noi le chiamiamo verfetti , e non 
ftrofe , e quelli verfetti ancora fon divifi in due mem- 
bri : Cantemus Domino .• gloriofe enim magnificatus efl: 
equum & afcenforem projecit in mare . Ecco 1 ’ en- 
trata del magnifico cantico di Mosè : nello Itile del- 
la lirica Petrarchefca quelli tre incili formerebbero, 
una ftrofa di 15. verfi : ma ci fi riconofcerebbe* 
poi lo Itile di Mosè ? O volete , eh’ io rinnovi 1 ’ e- 
iempio della parafrafi del cantico di Debora fatta 
per altro dal gran poeta Lorenzini , che in vece di 
darci il cantico , ci da un fuo componimento bellif- 
fimo , ma eh’ è pieno d’ immagini , ed efpreflioni , 
che Debora mai non fognò , ed è cinque volte piu 
lungo dell’originale? I falmi dunque in quanto allo 
Itile fono una fpecie di poefia Francefe in . verfo 
AlelTandrino , e Martelliano , e crediamo fra le 4 
noltre le più efatte traduzioni quelle appunto , che 
ci è riufeito di reltringere in anacreontiche canzo* 
nette . 

Ma come quello metro preffo noi Italiani non 
foffre un componimento lungo , ed eroico , fi è cre- 
duto di adattar gli altri falmi a cantate di arie, e 
recitativo , o a canzoni , direm così , di folo reci- 
tativo , ritenendo però Tempre lo fteffo Itile concifo, 
Tom.I. F f qual 
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qual è nell’ originale . I Franceii a fimilitudine 
degli Ebrei fi fervono di quei loro veri! Martel- 
liani per tutti i generi di poefia : le lor tragedie 
fon compofte di tali verfi , ed anche il poema Eroi* 
co di M. Voltaire . Predo noi Italiani fon più ri- 
ftretti , e talor nojofi , a riferba di quei , che han 
lo sdrucciolo in mezzo , ed in eflì il più delle 


volte fi perderebbe la maeftà , e la fublimità de’ 
falmi . Poiché la poefia Francefe è più femplice , 
e poco s’ allontana dalla profa , quando 1’ orientale 
é piena di metafore , di traslati , d’ immagini , d’ e- 
fpretììoni caricate , che farebbero infoffribili nella 
poefia Francefe; e perciò non è maraviglia , che li 
fervano anche di quei verli Anacreontici nell’ eroi- 
co , quando il loro Itile eroico è più limitato . 
Ma che che fia di ciò, o che voglia approvarfi , o 
dilàpprovarfi quel che da me s’ aderifee , egli è Tem- 
pre un contratto da pedante 1’ andar queftionando fui 
merito de’ varj metri . Tutti fon ottimi per chi fc 
ne sa fervire : tutti fon peliimi per colui , che non 
sa . I canoni poetici d’ Orazio nell’ arte fon di due 
dadi : alcuni riguardano il damma , altri la difei- 
piina . Son immutabili quei, che riguardano il dam- 
ma , e voi vedete , che 1’ unità della favola , l’efat- 


tezza de’ caratteri con altre cofe di fimil genere fi 
fono ugualmente offervate da’ Greci , da’ Latini , dagl’ 
Italiani, da’Francefi, da tutti. Son variabili quel- 
li , che riguardano la difciplina cfteriore , e perciò la 
divifione del dramma in cinque atti , l’ ufo della ti- 
bia , la diftribuzione del coro , il verfo con più giam- 
bi , o più fpondei , ed altre cofe le vedete cambia- 
te fecondo i varj genj delle nazioni . I noftri an- 
tichi Tofcani il verfo lirico Sadico de’ Latini lo 


fecero verfo eroico , ed i noftri poemi fono com- 
poni 
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podi di verfi Saffici , ciò che farebbe ad un poe- 
ta Latino maggior maraviglia , che a noi un poe- 
ma Francefe in verfi Martelliani . Tanto fon di- 
verfi i gufti preffo le nazioni 1 e tanto fon varia- 
bili tutte quelle cofe , che unicamente fervono a dar 
piacere a’ fenfi , non già alle mente ! 

Non fono i metri , non fono gli citeriori orna- 
menti , che han fatte immortali , come faranno , le 
poefie del Metaftafio . Sono i lenti menti : fono gli 
ornamenti interiori : è quella mafchia eloquenza , 
che non dipende dall’artificio delle parole , ma dal- 
la chiarezza della mente, che ben concepifce l’ im- 
magini , e le pnofferifce con quella fteffa chiarezza. 
Se cambierà il gufto della mufica , e della poefra , 
fi ridurranno in profa quelle poefie , e faranno del- 
lo dello merito anche preffo i popoli di un altro 
gufto. Voltaire nella citata differtazione ( non fi 
maraviglino i lettori , fe così fpeffo fo ufo dell’au- 
torità di quello gran poeta , poiché i Francefi ge- 
neralmente, e Voltaire particolarmente, non fono nien- 
te fofpetti , quando lodano gl’italiani, e poi nell’i- 
dea , in cui fi vive anche fra noi Italiani , che nef- 
funa nazione al par de’ Francefi abbia ridotte le 
tragedie a maggior perfezione, e delicatezza, giova 
il veder con qual rifpetto parlano i Francefi ftefli 
delle tragedie del Metaftafio ) , egli dunque dopo 
aver efaminati tutti i difetti del teatro Italiano , e 
quei non minori del teatro Francefe, e conofccndo 
effer inevitabili alcune improprietà o di ftile, o di 
metri, o di mufica , che fi debbono accomodare 
al vario gufto de’ popoli , foggiunge , che ficcomc 
la bellezza , che dipende da quello efterior colorito 
è foggetta a cambiamento ; così è immutabile quel- 
la bellezza interiore , che non è appoggiata su di 

Ff 2 que- 
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quelli deboli foftegni . Coloro , ci dice , che han co- 
gnizioni univerfali delle fetenze , e della letteraria , e 
non limitano il lor fapere all ' arie de' noftri balli , 
penfino a quell' ammirabile J cena fra Tito , ed il fuo 
amico Sefto nel fecondo atto , ed alla feena a folo che 
fiegue , ove Tito dice quelle ammirabili parole , che 
debbono effere l' eterna lezione di tutti i Re , lo Jlupo- 
tè di tutti gli uomini .... Quefle due feene paragona- 
bili a tutto ciò , che la Grecia ha avuto di più bello , 
fe pure non lo fono fuperiori ; quefle due feene degne 
di Cornelio , quando non declama , e di Racine , quan- 
do non è debole , quefle due feene , che non fon punto 
fondate fopra un variabile gttflo d 1 opera , ma fopra i 
nobili fentimenti del cuore umano , avranno una dura - 
ta tre volte più lunga delle feene più belle delle no - 
J Ire tragedie , ec. 

Quindi non vi maravigliate , fe in Metaftafìo ri- 
troverete quafi una lingua nuova , perchè nuova è 
la fua maniera di penlare, e la lingua efiegue feli- 
cemente ciò, che la mente ha penlato , perchè da 
filofofo adatta la lingua a’ penlieri , e non da pe- 
dante adatta i penfieri alla lingua. Si fenta Orazio, 
eh’ è il gran maeftro : 

Scribendi rette, fapere efl principium , & foni.' 

Rem tibi Socratica poterunt oflendere charta , 
Verbaque provifam rem non invita fequentur . 

Qui didicit , patria quid debeat , & quid amici s. 
Quo ftt amore parens , quo frater amandus , & hofpes , 
Qitod fit confcripti , quod judicis officium .• qua 
Partes in bellum miffi ducis : Hit profetto 
Reddere perfona feit convenientia cuique . 

Interdum fpeciofa iocis , morataque rette 
Fabula , nullius veneris , fine pondere & arte , 
Valdius oblettat populum i meliufque moratur , 

Qttam 
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Quam verfus inopes rerum , nugaque canora. 

Voi credete , che i / 'almi di Davide hanno final- 
mente trovato chi gli ha veramente intefi , e chi 
li rende chiari , ed intelligibili , fen^a avvilirne la 
natia maeflà . Ma fapete perchè fon chiari , ed in- 
telligibili fenza avvilirfi la maeflà ? Perchè gli ho 
appunto tradotto in quello ftile , che non vi piace. 
Qualunque altro ftile avelli fcelto , o farebbero ri- 
marti ofcuri , o fi farebbero avviliti . Non ho ri- 
trovato maeftà , e chiarezza unita fc non in quello 
ftile , che ho fcelto . Ogni autore , che mi avelli 
propofto ad imitare, la cofa non farebbe riufcita : mi 
ho propofto ad imitar la natura , e trarre 1’ efpref- 
fioni non tanto da’ vocabolari , quanto dalla natura 
medefima , come Orazio voleva : 

Refpicere exemplar vita , morumque jubebo 
Dotìum imitatorem , & veras bine ducere voces . 

Quello è il motivo per cui vi fembra , eh’ io 
vente imiti Metaftafio : fe 1 ’ ho imitato , non ho cre- 
duto di commetter un fallo : mi ho pollo innanzi 
un grande originale: nè farebbe picciola mia gloria 
fe fapeflì copiarlo: farei allor io quel , che Virgilio 
rifpetto ad Omero, e Tallo rifpetto a Virgilio: ne 
potrei ftar contento . Ma vi giuro , che non fem- 
pre la mia è copia dal fuo originale : egli più di 
tutti i poeti ha ftudiato il gran libro della natu- 
ra , che ancor io ho cercato di meditare : ci fiamo 
fpeffo incontrati nello ftudiar il medelìmo libro. 
Nè perchè egli s’ era fervito d’ alcune cofe prima 
di me, perciò ho creduto di dovermene aftenere : 
quel libro è aperto a tutti , ed ognuno ha il drit- 
to .di toglierne quel che piace . 

Di più i libri fanti fono i fonti del fapere , e quel 
che Orazio diceva a’ poeti delle opere di Socrate , con 

F f 3 mi- 
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mit’lior ragione noi polliamo dir della Bibbia .1 noftri 
Tofcani fono (lari rapiti dalle bellezze veramente ori- 
ginali dell’Ebraica poefia: fovente ne han tolti de’ 
belliflìmi pezzi , e gii hanno applicati tal volta ad 
ttlo profano . Io che traduco quelle poche Ebraiche, 
par che certe volte imiti , o copii quei no (hi au- 
tori : ma non è così . Io ripiglio con giufto titolo, 
e rivendico quelle gemme , che s’eran poco rcligio- 
famente rubate da’ facri libri , e gli reftituifco all’ 
antico luogo . Così s’ io dovetti tradurre quel paf* 
fio : 0 vos omnes , qui tranfitis per 'urani , attendite r & 
videte^fi ejì dolor r ficut dolor meus , comunque dicef- 
fi , Tempre m’ incontrerei in quella quartina del 
Redi: 

Donne gentili devote di’ amare , 

Che per la via della pietà paffate , 

Soffermatevi un poco , e poi mirate 

Se v è dolor i che uguagli al mio dolore . 

Voi allor dirette, ch’io avrei copiato dal Redi . 
Non è vero : Redi ha copiato dilla Bibbia : io tra- 
ducendo la Bibbia rivendico quella roba furtiva . 
Così nella cantica, fe c’ incontra (limo in quel patto, 
indica ntihi , uhi ejì , quem diligit anima mea , comun- 
que fi traducette , voi vi ritroverefte l’ aria d’Ariftea: 
T u di faper procura , 

Dove il mio ben s'aggira. 

Ecco dirette voi , la cantica tradotta coll' efpreffioni 
delf Olimpiade : no , dite piuttófto , ecco /’ Olim- 
piade fcritta co' penfieri della Cantica . Quindi non 
vi maravigliate, fe ritrovate di tanto in tanto nella 
mia traduzione mio ben , mia vita , con alti*e efpref- 
fioni , che fiam foliti d’ udir dagli amanti fui tea- 
tro . Incolpate la debolezza dell’ uomo , che trafpor- 
tato da una veemente paffioue giunge ad idolatra- 
re 
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re 1* oggetto, che ama, c chiamarlo con poco dritto 
fuo bene , fua vita / ma non pretendete , da’ io non 
chiami Dio mia vita , e mio bene , pel timor vano 
d’ incontrarmi coll’ efprelfioni degli amanti . Quello 
timor vano ha fatto , che non folo le tante traduzio- 
ni finora fatte de’ falmi , ma generalmente quali tutte 
le fiacre poefie Italiane fieno languide , fieno leccan- 
ti, e non fieno giunte a tirar il popolo immerfo 
nella dolcezza delle poefie profane. Nell’ e fa minar 
rameniflimo falmo 103. eh’ è il Benedic, anima mea, 
Dominum , nelle note al verfetto 13. io già avea 
fpiegati i miei {entimemi su di quella verità . Tra- 
fcriverò qui opportunamente quel che ivi ho fcritto: 
Va cercando il falmijla C amenità in ogni parte , e fe 
ne ferve opportunamente in lode del Creatore. I nojlri 
poeti, quando trattan materie facre , credono , c he debba 
toglierfi allo flile ogni amenità , e van cercando fofif- 
mi dialettici , e teologiche diflingioni . Qjteflo nafee , 
che tutti gli fpettacoli più belli della natura fon ufi 
di profanare , e di trarre indi fentimenti poco onefii . 
.Acque , fiori , canto d'uccelli fervono per le delizie di 
Laura , 0 di Fillide: in parlando di Dio torcendogli 
f guardi di quegli oggetti , che furono loro grande ar - 
gomento di amorofe follie , ci propongo» cofe ajlratte , 
fpogliate d' ogni venuftà , le quali non è maraviglia , 
che da lettori poi non fi f offrono .. Mi pajon quelle 
declamazioni di uomini malvagi, che pattiti credo» tut - 
ti malvagi , corvi effi erano ; quefìe all' incontro degli 
Ebrei pajon efpreffioni di anime , che vivendo nella pii* 
tranquilla innocenza ritruovano m tutti gli oggetti ma- 
teria di lodar Dio.’ E nella nota al verfetto zi. del 
medefimo falmo : Quefla è la nona immagine , che i 
lioncelli co' lor ruggiti cercano a Dio i loro alimenti . 
Afe abbiamo fintili ne nojlri poeti , che dicono , che il 
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ferito , 1' aura parlari ef amore : così pare a chi è 
accefo cf una pafjione .* il fragor del? onde , il canto 
dell' ufignuolo è un fonetto amorofo per F amante a- 
gitato : ma è un inno per chi ha accefo il petto 
d' amor divino . La pajftone o buona , o rea fa , che 
ci fembri di ritruovar in ogni oggetto quel che noi 
penftamo . 

Quella verità l’ha ben conofciuta lo ftelfo Meta* 
ftafio , che fe bene avefle maneggiati tutti gli affet- 
ti del cuore umano in tanti fuoi drammi , ne’ facri 
oratorj batte la ftefla via , e fi ferve maravigliofa- 
mente delle medefime efpreflioni , che confacra a 
piu degno argomento, o per dir meglio le ufa in 
quel fenfo, in cui fin da principio dovevano ufarfi. 
Perciò fi piange nel legger il Giufeppe , e l’ Ifacco, 
perchè egli fi fervi di quell’ efpreflioni, con cui a- 
vea fatto piangere i lettori altre volte per meno de- 
gne occafioni . Sarebbe infatti un grandiflimo fvan* 
taggio per gli poeti facri , fe avendo i poeti profani 
occupato tutto il bello, foflero coftretti d’aftenerfe- 
ne per lo timor vano di non fembrar imitatori , e con- 
fcguentemente riempir le poefie facre di tutto quel 
teflo , che o come inameno , o aftrulò , o inarmo- 
nico han lafciato i poeti profani . 

Reftercbbe di rifpondere a quel che voi dite in 
particolare di me, e della mia opera , che ho gran 
fantafia , ma non uguale delicatezza , e che , fe non a- 
veffi fdegnate certe da alcuni dette minute bellezze , 
F opera mia farebbe nel fecola epoca , ed epoca immor- 
tale . Se di quelle minute bellezze ■, c trascurata deli- 
catezza me ne avvertirete in particolare , io ve ne 
farò grato, e procurerò nella riflampa d’ emendar 
i luoghi , fe farà poflibile . Se poi credete , che ve- 
ramente quelle ofcurino la mia opera , io non me 
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bc darò briga , perchè non ho pretefo mai d’ efler 
infallibile , e fon certo , che di quelle minute belici 
Ze, e delicatezza trafcurata voi ne trovate a dovi- 
zia gli efempj in Omero , in Virgilio, in Tallo , 
in Ariollo , ed in tutti gli fcrittori d’ opere grandi. 
Ci vuol poco per chi è fuori del pericolo ad emen- 
dar un verfo . Giulio Scaligero giunfe a tal audacia, 
che non piacendogli alcuni verlì d’ Omero , dopo 
inoltratine i difetti , gli ha voluto fare egli lleflò , 
per vederli, come Omero gli dovea fare . Non credo 
però, che 1 ’ ombra d’ Omero fe ne fia prefa col- 
lera , e che Scaligero andando in Parnafo federeb- 
be in miglior luogo d’ Omero , perchè accomodò i 
fuoi verfì . 

Ma com’ è poflibile penfare alla delicatezza > c d 
alle minute bellezze nelle opere grandi ? Udite Ora- 
zio : 

Ut pittura poejts erit , qua , fi propine fies , 

Te capiet magie ; & quadam ,fi longius abfiee. 

Voi nella pittura della cupola di S. Pietro ande- 
relte cercando i capelli , le unghie , e le altre minu- 
te bellezze della miniatura ? E fe vi foffero, non fa- 
rebbero ivi perdute ? Non fon quelle cofe , che fan- 
no grande l’ artefice : Orazio fteffo fieguc ad ammae- 
ftrarci . 

JEmilium circa ludum faber imus , & ungues 
Exprimet , & molles imitabitur are capillos , 
Infelix operis fumma , quia ponere totum 
Nefciet . Hunc ego me , fi quid componere curem y 
Non magie effe velim , quam pravo vivere nafo ì 
SpeElandum nigrie oculie , nigroque captilo . 

Ma non farebbe meglio , le s’upilfe l’una cofa , e 
4 ’ altra ? Sì , ma quello è il puntp . Nel mondo non 
ci è cofa perfetta: l’idea del perfetto bello noi non 
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fogliamo trarla da un fol oggetto : andiamo pren- 
dendo i più belli membri da quello, e da quello , 
e ne formiamo un volto ideale , c fantaftico , ma 
che in verità non fi ritruova nella natura. Cosi 
non ci è , nè ci è fiata mai una perfetta poefia , non 
un perfetto mufico, non un perfetto pittore : chi ha 
un difetto , chi ha un altro : chi fi diftingue in una 
virtù, chi in un’ altra: ma non li ritroverà chi è 
efente da tutti i difetti , ed ha unite tutte le virtù. 
Optlmus ille efl , qui minimit urgetur . Ce li figu- 
riamo noi quelli Eroi , ma fon , come gli Eroi del 
dramma , quali dovrebbero eflere , non quali fono . 
Vediamo un quadro di Giordano pieno della più poe- 
tica fantalia , ma incompito : oh ! diciamo , qual 
farebbe quello quadro , fe folle compito ! Ma le fof- 
fe compito , non farebbe di Giordano. Quante co- 
fe volete da un uomo ? Voi Hello ne fiete perfuafo, 
perchè dopo rilevati quelli difetti della mia opera * 
confettate , che con tutto ciò farà difficile di far me- 
glio . Ma s’ è difficile di far meglio , che andate 
cercando ? Io ho fatto quel che fi potea fare , ed ai 
fine 

Homo fum , bumani nihil a me alienum puto . 

I Tofcani con un favilfimo adagio c’infcgnano, che 
fi perde il buono cercando il meglio : contentatevi 
del buono . 

Ma su quello propofito voi mi par , che non 
tanto avete prefo di mira la mia opera , quanto la 
differtazione del Golt intorno agli argomenti del più 
bel poetare , poiché ivi appunto li parla di minute 
bellezze trafcurate da’ lirici del primo ordine. Co- 
me il mio primo delitto preffo di voi è fiato 1* a- 
ver voluto imitar Metaftalìo, ed ho fofferta la per- 
iecuzion per 1’ amico; così il fecondo par, che fia 

fiato 


Digitizéd by Google 



LIRICA DE* SALMI . 45? 

flato 1 ’ aver io nella mia lettera all’ Ab. Spartani 
lodato molto la differtazione del Golt. So , che in 
codefta Capitale , ove abbondano i grand’ ingegni , 
ci fiano delle poetiche fazioni . Quelle gare lon uti- 
liffiine , quando fi confengon fra i limiti , quando fi 
riducono ad un emulazione di vicendevolmente fu- 
perarfi , e non producono in noi un averfione a qua- 
lunque cola fi dica da nn di contrario partito : lìc- 
chè fe coloro efàltan Virgilio , coftoro difendano , 
che Virgilio non vaglia un fico , perchè è autor 
diletto da’ nemici . Speriamo , che il dotto Ab. 
Pizzi , a cui meritamente fi è data la cuftodia d’ 
Arcadia, voglia raffrenar gl’ ingegni de’ fuoi Arca- 
di , ficchè nelle mafiìme poetiche fieno concordi , e 
contendano chi meglio di loro le abbia offervate , e 
non già attacchino le maflime ftefie , chi indebolen- 
dole fino ad un rila f ciato probabilifmo chi reftringen- 
dole fin ad un farifaico rigorofifmo , con imporre a’ po- 
veri poeti infopportabili pefi . Del reftò acciocché 
fi vegga , che voi oppugnate la differtazione del Golt, 
che refpira le fteffe aure in Roma , che voi refpirate, 
pili che la mia opera , trafcriverò quanto ei favia- 
rnente fcrive su di quello propofito , che fervirà per 
mia difefa , e mia fcufa , fé in qualche parte non 
offervi quell’ efattezza , che luole offervare l’ artefice 
dell’ ultimo ordine , fabtr imus , come Orazio chia- 
ma quelli non pittori , ma miniatori . 

La purezza del linguaggio , e certe leggiadrie fi tro- 
vano realmente nel veleggiare amorofo de Cinquecen- 
ti fii . Ma perchè fi vogliono quefie minute bellette por- 
re a confronto del fublime , del quale è vaga la poe- 
fia eroica , e la / 'aera , entri quàt a parlare Longino 
gran filofofo infieme , e gran retore . Io fofiengo , dice 
qmfio Credo fcrittore , che il fublime , benché non fi 
* regga 
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regga egualmente da per tutto , fe non fojfe altro , per 
la fua grandezza è da preferirfi ad ogni cofa . <Apol- 
Ionio , quello che ha compojlo il poema degli %Argonau - 
ti, non cade giammai / e Teocrito , fuori che in qual - 
che peggo efce dal carattere del? Egloga , è fempre fe- 
licemente ideato . Eppure vorrefli tu ejfere Apollonio , 
e Teocrito piuttojlo che Omero? lJ Erigane di Eratoftene 
i un poema , nel quale non fi trova cofa da riprende- 
re . Dirai tu per quefio , eh' Eratofiene fi a maggior 
poeta di ofrchiloco , il quale fi avviluppa veramente , 
e manca d' ordine , e di economia in certi luoghi , ma 
cade in quefio difetto a caufa dello fpirito divino , da 
cui è rapito , e eh' egli non può regolare a fua voglia? 
Così rifpetto al ' lirico , eleggerefii tu di effer Bacchili- 
de piuttojlo che Pindaro ? e rifpetto al tragico , vorre- 
fti effer Jone poeta di Cbio , piuttojlo che Sofocle ? Ba- 
ehilide, e Jone non fanno mai pafji falfit , e fono fem- 
pre eleganti e piacevoli ; non è cosi di Pindaro , e di 
Sofocle , giacche nella maggior violenta talvolta il lo- 
ro ardore fi eflingue , e cadono infelicemente . Pure vi 
i egli un uomo di buon fenfo , che fi degni paragona- 
re tutte infieme le opere di Jone al filo Edipo di So- 
focle ? <A quefii finimenti di Longino fi vuole aggiun- 
gere , che il poeta , che fcrive per invafione di ejlro , 
non può efattamente attendere a quella delicatezza , e 
grafie di lingua tanto decantate da' fautori della liri- 
ca amatoria ; ficcome al contrario chi attende con fil- 
lecitudine a quella finezza , non ha l' invafione del ? 
efiro . La ragione fi è , che il furor poetico è cofa con- 
traria ad una materiale efattegga , impiegandofi quefia 
ad ogni paffo in efaminar f elegante , e tornir le pa- 
role , e feorrendo l'altro con impeto per un fentiero di 
belle idee , e di frafi libere , e nobili con francheggi 
prodotte ; onde ficcome non è pojjibile ad un tempo fie fi 

fi 
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fo gir con violenta, e di pajfo , nè tenerfi su per luo- 
ghi eminenti , e camminare per gl'imi , così è manife - 
fta cofa , che i fubtimi poeti non poffono efattamente 
attendere alla fcrupolofa delicatezza della lingua , e che 
coloro , che vi attendono , non fono fublimi poeti. Per 
la qual cofa non è da rinfacciaci a' lirici di prim or- 
dine , che manchino di certe minute grazie ; ficcarne 
Longino non afcrive a mancanza di -Archiloco , e di 
Pindaro il non aver ejfì quell ' efatte eleganze , le qua- 
li dovevano pur trovarfì ne' componimenti di Bachili- 
de y e di Jone . Finalmente rispondiamo a cojloro , i 
quali per ejfer poveri di eflro , fanno tanta millanteria 
della purità della lingua , che Pindaro poteva beniffi- 
mo Jcrivere le Jue odi in lingua litica, lingua affai pili 
pura di quella de' Cinquecenti/li , e della quale era in- 
namorato S. Gio. Grifofiomo , che per bene apprender- 
la , leggeva fempre Jfrifiofane. Eppure Pindaro ha 
trafcurato la lingua -Attica , ed ha voluto piuttoflo u - 
fare il linguaggio Dorico , perchè pili atto ad efprimc- 
re cofe grandi , ed immaginofe . -Anzi lo fleffo Jltticif- 
fimo -Arifiofane fi è fervito ne' cori delle fue comedie 
del dialetto Dorico , come pii* atto alla lirica poefia ; 
da che appari [ce più chiaramente , che il fervido eflro 
de gran poeti non può fottoporfi a quella ultima li- 
matura di lingua , ed a quelle minute delicatezze . 

Talora il fublime declina foltanto ne' colori , che al- 
quanto fi ammorzano , ma nel refio fi regge internamen- 
te , e crefce ancora nella forza de' concetti; ed in que- 
fio cafo poco 0 nulla avrà il poeta mezzano da rimpro- 
verare al gran lirico . Che feppure accada in lui al- 
cuna di quelle cadute , che a buona ragione fi condan- 
nano , le quali fono rare ne' grandi lirici de' nofiri 
tempi , vi è tanto bello in vicinanza di quelle macchie , 
che fupera di molto il merito de' mediocri poeti , ben- 
ché correttiffimi . Ami* 
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Amico, fapete chi fcrive il più elegante di tat- 
ti? chi Ieri ve iolo parole, e non cofe. Se doman- 
date ad un gramatico, qual’ è la cofa più elegan- 
te , che Cicerone abbia fatta , vi prendedk la prima 
fra 1’ epiftole l'celte , T ibi gratular , nubi gaudeo , te 
amo , tua tueror , a te amari volo , vale . Qui cer- 
tamente non ci è niente da riprendere , perchè non 
ci è niente da lodare. All’incontro nel calore della 
divina Filippica un gramatico ritroverebbe qualche 
cofa da metter in disputa . Cornelio Nipote fcrive 
con eleganza maggiore di Tito Livio , anzi i gra- 
matici voglion il primo per 1’ autor più puro , che 
ci fia , ed il fecondo all’ incontro licenziafetto , e 
che fente affai della Potavinità , la qual Patavinità era 
ad Afinio Pollione nato fui Tevere, come a chi 
nafee full’ Arno oggi è il Francefifu to . Pure non 
credo , che per fentir . Cornelio Nipote fia alcuno 
ufeito apporta di cafa in Roma , ed a fentir Tito 
Livio venivano le genti dagli ultimi confini del 
mondo, incantate, e /edotte dalla fiua eloquenza ve- 
ra, mafehia , feria , benché Patavina . Udite S. 
Girolamo nell’ epift. ad P auliti, ofd Titum Livium 
lac de eloquenti ce fonte manantem de ultimis Hifpan'uc y 
Gallorumque finibili quofdam veniffe nobile! legimus , 
& quos ad contemplationem fui Roma non traxerat , 
unita hom 'mis fama perduxit . Habuit illa <etas inau- 
ditum omnibus /acuii s , celebra» dumque miraculum , 
ut, tantam urbem ingrejfi , aliud extra urbem quarei 
uent . 

Quello bada per 1’ Amico , e per me . Nella fol- 
la delle occupazioni forenfi mi fpiace , che quei mo- 
menti , che m’ ingegno di rubbare al fonno, in vece 
d’ impiegarfi al compimento dell’ opera , ho dovuto 
perdergli per quertioni gramaticali . Ma come de~ 
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bitorts fumus fafientibus , & inftpientibus , avendo 
foddisfatto agl’ ignoranti finora colla mia traduzione 
appunto per loro fcritta , era giufto di foddisfare an- 
che a* dotti , che mi fanno obbiezioni , nella certa 
rifoluzione per altro di non interromper più le pri- 
me fatiche per le feconde , perchè gl’ ignoranti e 
non i dotti han bifogno delle mie fatiche, ed io 
mi fon propofto d’ eflèr utile alla Criftiana Repub- 
blica , non d’ accattar lodi in Parnafo . Sono in- 
tanto col maggior ofTequio . 


Napoli 27. Decembre 1772. 

* 


Devoti fs. Servii. Obbligati fs. 
Saverio Mattei . 



4*4 DELLA POESIA DRAMMATICO- 

LETTERA DEL SIG. AB. N. N 

ALL’ AUTORE . 

4 * 

Carìfs. ed Omatifs. * 4 mico . Roma 24. Novembre 1772. 

V I turberà forfè ciocché leggerete nella Gazzetta 
letteraria di quella fettimana intorno alla vo- 
ftra opera : ma non dovrebbe turbarvi . Il collume di 
quella Gazzetta , quando tratta de’ valenti uomi- 
ni, è di lodargli da principio , ferirgli poi in mez- 
zo al petto , e licenziargli con qualche altro ter- 
minuccio , ed efprelìione di lode . Cosi è flato trat- 
tato un Bonafede , un Golf , un Vegni , un Saverlo 
Matte i , ed altri uomini di vaglia , e cosi penfa il 
Sig. Effemeridifla di adempire le protefle da lui fat- 
te pili volte del rifpetto , e della fmcerità : fe non 
che in quello articolo , che a Voi appartiene , ci 
Ila in una peggior condizione il povero Metaflafio, 
il quale è colpito per dritto , e per roverfcio fenza 
difcrezione , anzi tutti noi altri , che pur abitiamo 
ne’ fette colli , fiam trattati da bai-bari , ed ignoran- 
ti . Se lo fcrittore di quella Gazzetta letteraria di- 
fcendeffe alquanto dalla Cattedra magillrale , effe- 
meridillica , enciclopedica , che gli ha infiifo il 
dono dell’ infallibilità , e trattafle gli altri uomini 
non già come un ente lùperiore , ma come un uo- 
mo anch’egli , forfè deporrebbe varie idee chimeriche, 
che ha in tefta , e farebbe pili difcreto co’ poveri 
autori, e men prefuntuofo , e ficuro. Voi volete 
fapere , quali fono quelle chimere ? Eccovene un’ ac- 
cennata nel nollro articolo-: Conviene fvellerle affat- 
to 
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to quefle relìquie del feicento , e noi pur troppo temia- 
mo di non ejfere inteji abbaftanga ; ma non dejliamo 
il vefpajo . Io conofco predò che tutti i poeti 
primarj di quella città , ho fentito moltiflimè ac- 
cademie private, e pubbliche , ho letto 1 ’ ultimo 
tomo di Arcadia, gli autori del quale fono in buo- 
na parte viventi : e benché un poco di cogni- 
zione , e di gufto 1 ’ abbia ancor io , pollo onni- 
namente giurare di non aver mai nè letto , nè 
intefo un verfo , che fentiffe di feicentifmo . Ci 
fpieghi dunque quello Signore , ove abitino quelle 
reliquie del feicento , come fien fatte , e chi fia chi 
le protegge , e coltivi . Noi altri Romani dovrem- 
mo alzar una llatua al Sig. Effemeridilla , perchè ha 
ben combattuto per l’ onor della patria • Siegue : Ma 
diremo ancora fincer amente , che il metro , e la frafe è' 
troppo , come altre volte notammo , Metajlaftana ( fit venia 
verbo ) che cofcienza fcrupolofa! Egli fcrive fempre 
in iflile drammatico , anche allora , che vuol effer liri- 
co unicamente . Metaftafto lo ha / edotto , lo ha in-- 
cantato , Piano , piano , una cofa per volta » Che 
voi abbiate la frafe di Metallafio quando ne fegui- 
■ te il metro , quello mi par giufto • e che voi ab- 
biate ridotti alcuni falmi a cantate con arie , non 
ci veggo male . Sarà dunque irragionevole la vo- 
llra imitazione , quando voi ne imitate la frafe nel- 
le canzoni , nelle odi , ne’ terzetti , ne’ quartetti, e 
nelle ottave . 

Ma chi ha fatte quelle reflazioni ? Gli Itili della 
lirica fono innumerabili: che differenza di Itile non 
palla fra Pindaro , ed Anacreonte ? Dunque non li 
dà un certo , e determinato Itile , che fia proprio , e 
caratterillico della lirica , ma qualunque Itile può con- 
venire alla lirica a condizione , eh’ egli fi adJtti all’ 
Tom.I. G g indo- 
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indole dell’ argomento , o lublime , o tenero , ò ame- 
no, o flebile, di cui fi tratta; di maniera che fe la 
frale drammatica di Metaftafio combinale coll* indo- 
le di un qualche argomento lirico , lo ftile di Me- 
taftafio farebbe ottimo in quello cafo per quel pez- 
zo di lirico . Adunque quella frafe drammatica , e non 
lirica ; lirica , e non drammatica confiderata in aflrat- 
to è un’ altra chimera , ed una voce , ed abba- 
glio popolare. Ora io affermo , che la frafe di Me- 
tallafio è attiflima alla parafrali de’ falmi , e lo pro- 
vo con un raziocinio ftringentiflìmo , e convincen- 
te . Per un argomento lirico , ove abbiano ad en- 
trare principalmente gli affetti teneri , quelle frafi 
faranno più. convenevoli , che più fieno atte a de* 
flarle : fi tratta de’ falmi di David , che fono per 
lo più preghiere fofpirofe , e sfoghi di compunzione, 
di amore , e di fiducia verfo la mifericordia divina; 
onde fiamo nel cafo . Sarà dunque infinitamente 
a propofito per quella parafrafi di feguir le frafi 
di quel poeta , che avrà faputo meglio degli altri 
maneggiare gli affetti teneri, e commuovere, e ra- 
pire gli animi altrui. Quello è il gran Metaftafio, 
la cui penna mirabile è fiata capace di far piange- 
re tutte le dalli degli uomini , da’ profondi fìlolofi 
fino alle perfone idiote , ed alle femminellé . Refta 
dunque dimoftrato, che nella parafrafi de’ falmi è 
fiata infinitamente a propofito 1 ’ imitazione della 
frafe , e dello ftile di Metaftafio . Dirò di più , che 
negli oratorj facri di quello poeta , e ne’ drammi 
ancora fi truovano di tempo in tempo certi slanci di 
lirica fublime , eh’ egli ha faputo mirabilmente con- 
nettere colle dolcezze drammatiche , onde 1 ’ imita- 
zione dello ftile di quello grand’ uomo non ceffa , 
neppuA quando nella parafrafi de’ falmi s’ incontra 
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1’ elevatezza delle immagini , e la lirica fublime . 
A quello fi aggiunge , che il laconifmo de’ lenii del 
Metaftafio è lommamente adattato alla voftra ver- 
fione , effendoci ne’ falmi una gran quantità di e- 
fprelfioni concife, e vibrate , che Petavio ha confer- 
vate a maraviglia nella fua verfione Greca , e che 
non ha confervate Bucanano, vago de’ lunghi giri, 
ove poteffe dar campo alla fua pellegrina eleganza • 
Del rello il foverchio attacco a Metallalio , il 
quale vi fi rinfaccia, è una caricatura. Voi forive- 
te fulla fua maniera nelle cantate : ma le odi a 
verfi corti , i terzetti , ed i quartetti niente hanno 
dello Itile di lui . Se quelli componimenti fon belli, 
Metaftafio non ne ha alcun merito, e fe hanno di' 
fetti , Metaftafio non ne ha alcuna colpa . Un Cal- 
mo è parafrafato in ottava rima fililo Itile del Taf- 
fo , un altro fui gullo degli endecafillabi del Rolli, 
e quella varietà è ammirabile in voi , che avete fa- 
puto maneggiar tutti gli Itili , fecondo avete creduto 
diverfo lo Itile de’ falmi , che non fon tutti d’ un 
autore , nè tutti d’ uno Itile . 

Io farei troppo lungo , fe volefli entrare a minuto 
fuU’cfame precifo del merito poetico de’ vollri- ver- 
fi ; dirò foltanto , che non ci è verfione di falmo , 
la quale non abbia de’ tratti ammirabili , e forpren- 
<lenti . Del rello , feguite pure la voftra nobile , ed* il- 
lultre carriera , la quale ci fpiace , che fia interrot- 
ta dalle cure forenfi , quando tutta la Repubblica 
Criltiana dovrebbe interelTarfi in maniera nella fi- 
tuazione voftra , e della voftra famiglia , che facen- 
dovi per altra via goder tutti quegli onori , e quel- 
le ricchezze, che il foro può darvi , vi lafciafle in 
un ozio , ed in una libertà di poter continuare 
opere così utili alla Chiefa , fpecialmente oggi , 
, Gg 2 che 
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che la fuperficiale letteratura d’ alcuni libriccini Ol- 
tramontani ha corrotto le mente , ed il cuore de’ 
Cattolici poco accorti . Non curate i latrati de’ 
cani. Nelle grandi, e nuove imprefe fi ritruovan 
Tempre delle oppofizioni , e difficoltà . Il nemico 
dell’ uomo ama le tenebre , ed odia la luce , e va 
turbando quelle opere, che poflono illuminare eos , 
qui furtt in tenebra , & in umbra morti s . S. Gi- 
rolamo quante maggiori perfecuzioni non ebbe ! 
Siate contento del giudizio de’ buoni , che qui in 
Roma, come in ogni altra parte-, v* ammirano , e 
vi rifpettano , come gran Filologo, come gran Teo- 
logo , e come gran Poeta . Quelli tre titoli , che 
giuftamente vi competono quafi deprezzando , vi 
contentate nel rame, che m’ avete mandato, e che 
precederà nella riftampa , di chiamarvi folo Giure- 
tonfulto . Siete ancor tale , e le voftre dotte , ed 
eloquenti allegazioni , che qui fi fon ammirate non 
meno de’ falmi , il provano abaftanza . Ma perchè 
farli pregio fol di quello titolo ? Ah ! vi piace di 
fermarvi in quella profelfione , che giova all’aumen- 
to delle ricchezze , non già nella nuda , e povera 
filofofia . Credetemi intanto ■» 


Vojìro ajjezjonatifs. ed obbligati^!. amico vero 
Amianto Filodichèo . 


Sono 
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Sono nell* obbligo di pubblicar la feguente lette- 
ra dell’ Ab. Metadafio, in cui dolcemente fi lagna 
di me , che prima ho Rampate le Tue lettere , e 
poi glie l’ ho avvifato , quando egli non avrebbe vo- 
luto , che s’ efponeflero al pubblico, come fcritte Ten- 
ia premeditazione. Quindi era mio indefpcnfabil do- 
vere di difender 1 * amico da qualunque danno, che 
gli venifle per tal pubblicazione . Del redo quella 
brieve lettera è anche un pezzo d’ inimitabile elo- 
quenza : vegga oghuno con qual eleganza , precido- 
ne , ed arte nafeofta dalla femplicità dell’ efpreflìoni 
diflehde due , o tre periodi per efprimere la fua ri- 
pugnanza di pubblicarfi le fue lettere . Ma fe vo- 
lea, che non fi pubblicaflero , non dovea fcriver co- 
si , incantando , e feducendó i lettori . . > 

LETTERA DELL* AB. METASTASIO 
ALL’ AUTORE . 

G ià la gentiliflima Sig. Eleonora ci ha avverti- 
to d’aver da V. S. 111. ricevuto 1’ efemplare 
del quarto tomo de’ fuoi falmi , a me dedinato , e 
di attendere la prima opportuna occafione , per ficu* 
famente inviarmelo : onde io defidero , che follecita- 
mente la rinvenga , per appagar predo 1 ’ impazien- 
za di arricchirmi di bel nuovo , come altre volte 
ho fatto , de’ fuoi tefori * Non dubito , che que- 
llo fupererà di merito i fuoi fratelli , poiché il vi- 
gore de’ difiinti talenti di V. S. 111. è tuttavia nell’ 
aumento : benché nelle antecedenti loro produzioni 

G g 3 abbia- 
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abbiano pià trafcorfe le milure comuni . 

KJ 

Da lei, che non ignora la mia naturai repugnan- 
za alla pubblicazione delle mie lettere familiari ( fia 
e Ha debolezza , o ragione ) avrei fperata 1 * amiche- 
vole compiacenza di fecondarla . Ma veggo , che 
ufando rigorofamente de’ dritti , che le dà il fuo 
merito full’ arbitrio mio , fi vale ella francamente 
delle vie di fatto , e rifparmia alla mia volontà le 
anguftie delle fue dubbiofe deliberazioni . Il peggio 
fi è , che così facendo ella moftra di tener le mie 
cofe in pregio molto maggiore di quello , che lor 
conviene : e quindi non so , fe io debba renderle 
grazie , o lagnarmi . Ma so per altro beniflimo , 
che di qualunque fenfibiliflimo rincrefcimento è fo- 
prabbondante compenfo l’ invidiabile amicizia d’ un 
fuo pari : onde augurandomene la continuazione , 
collantemente mi confermo 
Di V. S. 111 . 


Vienna 15. Marzo 1772. 


Divoti fs. Obbligati fs. Sem. ed amico 
Pietro Metaftafio . 


In 
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In prova di quel , che fi è fcritto nella diflerta- 
zione , che non fi potea far una verlìone utile , fe 
non che in uno Itile adattabile alla mufica, appor- 
terò alcune lettere di Monf.Giufeppe Ippoliti Vefco- 
vo di Cortona, per vederi! qual buon ufo egli cre- 
de di poterfi fare di tal veriìone ; ed io credo , che 
trattandofi d’ una traduzione della Bibbia , debba el- 
fer piìi contento dell’ approvazione d 5 un dotto , e 
fanto Vefcovo della Chiefa , che di mille poctaftri, 
e faccenti . 

LETTERA DI MONS. IPPOLITI 
AL CAVALIER VENUTI . 

M I è venuto in capo di chiedere un favore al 
Signor Saverio Mattei con tanta fiducia nel- 
la di lui benignità , e nella mediazione di V.S. 111. 
che fpero di ottenerlo. Nel leggere adunque con 
mio gran piacere il quarto tomo della traduzione 
di quello noltro dottilfimo Salmilta Italiano , che 
ella favorì dì trafmettermi ultimamente , rilevo , 
che il dotto Signor Mattei dee avere prelfo di se 
alcuni de’ fuoì falmi tradotti , polli in mufica dal 
Signor Jommelli dal P. Martini , e dalla Sig. Ma- 
ria Anna Martine» di Vienna, come farà anche fa- 
cile , che ne abbia di altri eccellenti autori . Ora 
io amerei di avere una qualche copia di quelle ce- 
lebri compofizioni non tanto per mio genio, quan- 
to per contrapporle alla mufica profana , e farle gu- 
llare a’ giovani di quello mio feminario. 

Gg 4 
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Nel porgere a quello Signore il mio umiliffimo 
oflequio con le mie fuppliche la prego a prefentargli 
le due Paliorali , che le trafmetto , affinchè il gran 
letterato conofca folamentc , che io pure entro nel 
numero di quelli , eh’ egli ha convertito fui punto 
della mufica antica , e del canto Gregoriano mercè 
delle fue tutte nuove , e feliciffime feoperte , e mi 
rincrefce foltanto , che il mio pentimento non può 
piò collare pubblicamente in quello, eh’ è già fcrit- 
to , e ftampato fulla fede altrui . Quando per mez- 
zo fuo io polla ottenere la grazia richiefta , mi farà 
il favore di procurare una copia fedele di dette com- 
pofizioni dandomi debito di tutta la fpefa, che vi 
abbifognerà, per rimetterne il denaro in mano del 
Signor Marchefe fuo Fratello . So che ella confi- 
derandomi buon amico , e fervitore di tutta la fua 
cafa feuferà come armonico l’incomodo, che le re- 
co • ed in tanto con pienezza di affettuofa Rima , e 
delìderofo de’ fuoi pregiatiflimi comandi mi confermo 
. Di V. S. 111 . 


Cortona 17. Agollo 17 jz. 


Devoti fs. Obbligati fs. Serviti, vero 
Giufeppe Vefc. di Cortona. 


LET- 
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LETTERA DELL’ AUTORE A MONS. 
' IPPOLITI . ' 


L E due Paftorali gentilmente favoritemi da V.S. 

111. meritano gli applaufi de’ favj, e dovrebbe- 
ro fervir di modello a .tutti i Vefcovi: ma le ani- 
me grandi fon poche , ed è una vana fperanza l’ at- 
tender da tutte le piante gli ftefli frutti . La pri- 
ma paftorale vince la feconda in dottrina , la fecon- 
da fupera la prima in faviezza , e come io non fo- 
glio ammirar troppo la dottrina in un fecolo , in 
cui batta , che s’ apra un Dizionario , per ritrovarci 
ogni merce, fono perciò rimafto affai più contento 
della feconda , in cui fi fcorge quella faviezza , ch’è 
dono di pochi fpiriti eletti, de’ quali in ogni feco- 
lo ci è ftata penuria , ed oggi più che mai con gra- 
ve danno della Religione , e della Repubblica ne 
fiamo fcarfi . Siam debitori a’ Francefi d’ aver fa- 
cilitata la letteratura , ma bilanciato il bene , ed il 
male , che n’ è venuto da quella facilità , non so 
qual più peli. 

Era meglio forfè viver nell’ignoranza, e non fa- 
per tante cofe , qua erant dedifcenda , fi fcires , come 
dice Seneca . Il dubitar di tutto lì fcelfe per un 
mezzo d’ indagar meglio la verità : quel mezzo è di- 
venuto fine, e fiam rimarti ne’ dubbj funefti anche 
nelle materie più intereffanti . Chi non ha faviez- 
za di fcegliere , imbattendofi in tanti libri ftringe 
in un falcio ogni erba , e lcegliendo da ogni autore 
le cofe peggiori c’ imbandifce una tavola piena d’o- 
- ’ gni 
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gni forte di vivande , da cui non fi forge fe non 
vomitando . » 

Veneratiffimo Monfignore , con quanta prudenza 
ha V. S. 111. preveduti i vizj, a’ quali è più faci- 
le ad attaccarci oggi la gioventù ! con quali nobi- 
liflime irruzioni ha cercato di regolar quel che fem- 
bra a Salomone ugualmente difficile , che il cam- 
mino della nave fulle acque ! Or penfi qual ono- 
re ho creduto cflerfi a me fatto , quando in mezzo 
ad inanizioni così belle , mi è accaduto , come ad 
Enea nella pittura del tempio di Cartagine , il quale 
Se quoque Principibus permixtum agnovit %Acbivis. 
Glie ne rendo diftintiffime grazie, e non mi fermo 
in quello paragrafo , per rifparmiar ad ambedue 
noi il rofTore , a V. S. 111. per aver avvilite la fua 
Paltorale col mio nome , a me per vedermi confufo 
d’ onori non meritati . 

A difpofizione del Signor Cavalier Venuti ftaran* 
no i falmi , eh’ ella defidera , e come s’ andranno 
copiando , potranno inviarfele . Quando abbia nel fuo 
feminario le quattro voci , per efeguire fpecialmente 
i falmi della Martines, s’afucuri V.S. 111. che ritro- 
verà un nuovo ftile di mufica facra, unendofi colla 
maggior amenità la più fobria , c parca modera- 
zione , e gravità neceffaria nell’ Ecclefiaftiche preci . 
Intanto le dò notizia , eh’ effendofi terminati tutti i 
corpi della prima edizione de’ falmi, fi fta facendo 
la feconda in ottavo per maggior comodo de’ let- 
tori : ne manderò a V. S. 111. . il manifefto , qualo- 
ra fra i fuoi Ecclefiaftici vi fia chi voglia aflbciar- 
fi. Mi dia l’onore intanto d’altri fuoi comandi, e 
pieno d’ offequio prendo 1 ’ occafione la prima volta 
di dedicarmi — Di V.S. 111. —Napoli lo.Settemb. 177 z. 

Dtvottfs. Obbligati fs. Serv. vero — Saverio Mattei . 

LET- 
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LETTERA DI MONS. DI CORTONA 
ALL’ AUTORE. 

S E io non le avelli trafmefle le mie Paftorali , 
che per ottener loro dalla fua illuftre penna un’ 
elogio , potrei chiamarmi fortunato di trovare in po- 
che linee foddisfatto ampiamente ogni mio defiderio . 
Ma non ebbi in verità quello fine * volli folo , che 
ella fapeffe autenticamente , che anch’ io mi lon cre- 
duto in debito di rendere un pubblico omaggio al 
fuo gran genio, e che ho quindi un titolo anch’io 
di confeguire in mufica quella mirabile poefia , a cui 
niun altri mai , che la mufica potrebbe lufingarfi di 
accrefcere anima , e vita . Ottengo dunque molto 
più di quel che chiefi , e fe la fua opera non mi avel- 
ie palefato già da gran tempo il fuo fpirito , ed il 
fuo cuore , ardirei dirle , che ella ha riguardati i 
miei fogli con un microfcopio , che offre gli og- 
getti milioni di volte più grandi di quel che fono. 
Non ne parliamo mai più . 

Come pofso io farle comprendere il giubbilo , che 
mi ha cagionato il fuo dono ? Quali grazie non le 
rendo ? Quali obbligazioni non le profeffo ? Atten- 
derò con impazienza un favore si poco ordinario , 
follecitcrò CQn premura la gentilezza del Signor Ca- 
valier Venuti , accoglierò con trafporto quello fpi- 
rante ritratto della lacra armonia de’ Neghinoth , e 
de’ Coriti , lo riguarderò , come qualche cofa di mi* 
- fteriofo, e di fovrumano, farò efeguirlo dalle mi- 
gliori tra quelle voci , io fteffo vi occuperò la mia 
parte , e rapito a vicenda ora dalla divina grandez- 
za , 
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za de’ fentimenti , ora dalla rara felicità dell’efpref- 
fioni , ora dall’ infolito accordo della melodia , nuo- 
terò tra de’ piaceri , che le comuni cantilene de’ 
falmi non hanno potuto farmi immaginar fin qui 
non che fentire. 

Ma lo crederebbe ? quantunque il mio fervido de* 
fiderio , ed il fuo bel cuore mi prorttetteflero fin da 
principio una favorevol rifpqfta,non ho però avuta 
la pazienza d’ attenderla . Simile a quegli Ebrei , 
che impazienti di rivedere il Giordano , andavano 
a richiamarfene la dolce immagine lungo a’ fiumi 
di Babilonia , ho tentato di procurarmi in figura , 
per dir cosi , quel piacere , che per fua compitezza 
rullerò tra poco in realtà . Avendo fidato per il 
dì 4. dello lcorfo Novembre il riaprimento del Se* 
minario , volli , che i miei giovani avellerò in si 
folenne occafione un fàggio di quella mufica , che 
avea loro propofla . Scelfi la magnifica cantata, 0 
falmo 117. credei di vedervi riunite, e quanto al 
tema , e quanto a’ perfonaggi , e quanto al luogo 
tutte le più favorevoli circoftanze per la pia funzio- 
ne . Un giovane nato apporta per la mufica , e man- 
cante folo di una più lunga , e più valla efperien* 
za, ne mife infieme la mufica ; tutto era ih pron* ' 
to , la fella era imminente , quando una ferie di 
sfortunati accidenti rovefciò i miei difegni • io per 
motivi predanti di fanità fui coftretto a lafciar Cor- 
tona, ed all’ apertura del Seminario mancò la fua 
decorazione più bella . 

Ho fatto anche di più . Ho impegnato il Sig. 
Francelco Zannetti a mettermi in un* aria divota , 
nuova , e popolare il teneriflimo falmo 50. mi lu* 
fingo , che la mano di un uomo sì grande faprà 
ben rilevare tutti i pregi della divina compofizio* 

ne, 


Digitized by Googl 



LIRICA DE’ SALMI. 477 
ne , e che quefto Miferere nel fuo genere potrà ftar- 
fene con ficutezza al fianco di quello del P. Mar* 
tini . Voglio poi , che fi ftampi unitamente al ri* 
tratto della noftra S. Margherita , che ho fatto in- 
cidere apporta , e quefto foglio andrà per le mani 
del popolo. Forfè chi sa? L* ecceflivo furore" che 
vi è in Tofcana per le canzonette potrebbe per qual- 
che mefe divenire innocente , ed i più volgari ra- 
gazzi , che fenza fcelta di tema cantano quanto o- 
don cantare , e s’ imbevono così fpeffo di maffime 
malvage , e fcandalofe , potrebbero far eco a David, 
e rivolgerfi a Dio piuttofto , che a Nice, ed a Clo- 
ri . La paflione del canto è nobile , e non dee la- 
fciarfi in abbandono : bifogna cangiarle oggetto . 

Ecco i penfieri , che la fua opera gloriola mi ha 
rifvegliato . E quanti più me ne risveglia ogni gior- 
no , che io però conofco inefeguibili , e forfè chi- 
merici affatto ! Per efeinpio , non potrebbero tradur- 
fi nobilmente le lezioni , le orazioni , le antifone , 
ec. del Breviario, e unitamente al fuo Salterio met- 
tere tra le mani degli eeclefiaftici un Breviario Ita- 
liano ? Quanti ignoranti , che nulla ne intendono al 
prefente, farebbero in grado di ricavarne un profitto! 
Quanti dotti , che ne intendono poco , potrebbero 
recitarlo con del piacere ! Forfè non fi chiederebbe- 
ro tante efenzioni da quefto pefo diurno; almeno 
colui , che la chiedeva per non guaftarfi lo ftile , e 
la purità del linguaggio , non potrebbe piu fenza 
follia affacciar quefto titolo . 

T aluno , che a fangue freddo s’ imbattete a ve- 
dere quella mia lettera , farebbe forfè così audace da 
riguardarmi per fanatico , e per entufiafta ; faprei 
però vendicarmene , e sa ella come ? perfifterei a pro- 
porre in privato , ed in pubblico la fua traduzione, 

pre- 
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pregherei quelli Signori a degnarli almeno di leg- 
gerla , la leggerei nuovamente con loro , farei loro 
avvertire le più rare bellezze , e le prometto , che 
i Saul profitterebbero anch’ etti in mezzo a’ Profe- 
ti, ed io gli vedrei con mio contento divenir fa- 
natici come me ; mi fi cangerebbe nome, e farei 
chiamato illuminato . 

Ma mi avvedo, che il piacere di parlar con lei 
mi fa palTare i limiti di una lettera, e mi ha tra- 
fportato nello fcrivere ad un infolito brio. 

Gradirò all’ diremo il manifello dell’altra edizio- 
ne in ottavo , e fpero fenza dubbio trovar de’ com- 
pagni ammiratori di fue fatiche , i quali fi reche- 
ranno a gloria coll’ affociazione venire in polfelfo di 
* sì preziolo teforo . Sto con anfietà attendendo i fuoi 
favori , e molto più i fuoi comandi , per dimoftrar- 
le con l’ effetto quella giulla ftima , ed olfequio , con 
cui prima ancora di quella mia mi pregiava di ve- 
nerarla , e dedicarmele, qual mi protetto lìnceramente 

Di V. S. 111 . Pillo ja io. Dicembre 1772. ' 


Devotifs. Obbligatifs. Servid. ver 9 
Giufeppe Vefcovo di Cortona. 



Digitlzutì by Google 









* «anta» 1 


